





FRANCESCO LISTZ 


Il pianista era naturalmente declinato da un pezzo: e se non 
fosse stato altro che un pianista, malgrado che i suoi trionfi sieno 
riusciti oltre ogni confronto meravigliosi, Francesco Listz avrebbe 
vissuto gli ultimi suoi anni all'ombra dei vecchi alberi della Villa 
d'Este in una notorietà molto tranquilla e declinante; e poco ru- 
more si farebbe adesso intorno alla sua vita, a proposito della 
sua morte. 

Così finiva Thalberg qualche anno fa; così sarebbe finito 
lo stesso Paganini, se avesse raggiunta la tarda vecchiaia. — Ogni 
gloria artistica che nasce dalla sola esecuzione dovrebbe spegnersi 
a un tratto, nella luce piena del suo apogeo, come strumento a 
cui si rompano le corde mentre manda i suoni più vivi. Al con- 
‘ trario, quella povera gloria è facilmente condannata a vedere la 
‘solitudine e a soffrire tutte le altre malinconie del proprio tramonto. 

Ma a Francesco Listz questo non accadde. Quando cessò di 
essere un esecutore mirifico e leggendario, rimasero di lui, e si 
accrebbero e si affermarono più fortemente, certe insigni qualità 
d'artista e di apostolo dell’arte, che sempre lo mantennero sull’alto 
suo piedistallo. — Dopo il Verdi, e mentre il Gounod passa il 
tempo a sciupare Ja sua grande rinomanza in fanciullaggini senili, 
il Listz teneva nel campo della musica un primato indiscutibile. 
Anzi intorno a lui, più che a qualunque altro, era vivo e conci- 
tato il movimento delle idee, il vigore e la lotta delle iniziative; 
ed egli, il vecchio fascinatore, aveva l’aria di dominare tutto quel 

Vol. IV, Serie III — 16 Agosto 1886. 40 





614 FRANCESCO LISTZ 


mondo musicale in fermento, scotendo la bianca cesàrie, additan- 
dogli con un cenno imperioso e ardito orizzonti sempre più vasti 
e ideali nuovi. 


Io non rifarò per la millesima volta la storia dei cinquanta 
anni nei quali il Listz pianista e improvvisatore fu esaltato dalle 
moltitudini e adorato dalle donne. — Un solo aneddoto, noto an- 
ch’esso, mi pare che scolpisca bene i tratti di quella sua mirabile 
« virtuosità. » 

Intorno al 1844, una sera d’estate, egli si trovava insieme a 
Chopin in campagna da Giorgio Sand, presenti parecchi letterati 
insigni e musicisti, tra i quali Giacomo Meyerbeer. Per non so quale 
accidente la lampada d'improvviso si spegne e il salotto rimane 
in una tranquilla oscurità appena temperata dalla luna che si vede 
splendere di fuori per le finestre e per la porta spalancata. L’oc- 
casione è bellissima per sentire della musica. La padrona di casa 
ordina che si lasci spenta la lampada e invita i due celebri pia- 
nisti a suonare improvvisando, uno dopo l’altro. La grande gara 
è accettata. Comincia Listz ed empie gli animi di grata maraviglia; 
ma Chopin con la spiccata originalità del tocco, dei ritmi e delle 
idee melodiche incanta, commuove il piccolo uditorio ed è dal suo 
stesso emulo proclamato vincitore. Per la sera veniente è bandita 
la rivincita, e tocca questa volta a Chopin di suonare il primo. 
Ma nel momento in cui sta per sedersi al piano, Listz gli mette 
una mano sulla spalla e si accorda segretamente con lui. L’im- 
provvisazione fin dalle prime battute è un nuovo trionfo; le emo- 
zioni chopiniane della sera innanzi riguadagnano quasi con mag- 
gior potenza gli animi degli ascoltatori, i quali a un certo punto 
non sanno più contenersi e rompono in un grido: Viva Chopin!... 
Allora Chopin, che stava ritto accanto al pianoforte, accende la lam- 
pada e illumina la testa vittoriosa dell’audace ungherese che, pi- 
gliato il suo posto, avea saputo giocargli così bene il doppio tiro 
come a esecutore e come a compositore... 

Ho detto che questo aneddoto riassume, in qualche guisa, il 
Listz nelle manifestazioni della sua « virtuosità » come pianista e 
come improvvisatore. Tutti i grandi musicisti di questo secolo pas- 
sarono per la sua anima d’artista e vi lasciarono una impronta, 
che egli poi via via estrinsecava più o meno liberamente, secondo 
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le condizioni dell'ambiente o il soffio caldo e momentaneo dell’estro 
suo. Ogni melodista in voga lo ha attratto, Beethoven come Ros- 
sini, Weber come Verdi, Schubert come Donizetti, ed egli volle 
assumerne le forme, non per avvolgerie, alla maniera di Thalberg, 
in una brillante e bizzarra girandola di variazioni, ma per in- 
quadrarle e disporle e lumeggiarle alla sua maniera e quasi avvi- 
lupparle d’un alito suo, dando idea come di un lavoro di sovrap- 
posizione del suo gusto a quello dell’autore aristocraticamente 
prescelto. 

Francesco Listz fino nella sua tarda età non rinunciò mai del 
tutto a questo genere di lavori; e di quando in quando calava giù 
dalle cime ideali dell’arte sua novissima a fare qualche breve escur- 
sione nel campo dell’arte tradizionale, specie nella musica del me- 
lodramma, agitante il senso delle moltitudini. Ben è vero che ebbe 
per questo noie e rimproveri. Io ricordo che qualche anno fa a 
Roma in ur consiglio di accigliati puritani fu vivamente dibattuto 
se il nome di Listz potesse ancora figurare in un programma di 
musica « classica » dopo ch’egli non aveva dubitato di trascrivere 
per pianoforte alcune pagine dell’ Aida. Non so quello che decides- 
sero; ma credo che tirarono fuori le circostanze attenuanti e al 


l’autore delle Symphonische Dichtungen furono perdonate le sue 
vecchie e nuove fornicazioni con la Euterpe volgare. Manco male! 


Esecuzioni pianistiche insuperate, improvvisazioni affascinanti, 
trascrizioni, adattamenti, una corsa trionfale insomma attraverso 
le musiche di tutte le grandi scuole, lasciando per tutto le orme 
di un ingegno gagliardo, bizzarro e infaticabile, ecco una parte 
dell’opera di Listz e della sua vita; la più nota, la più applaudita 
dall’universale, senza dubbio. 

Ma chi si fermasse a questa non renderebbe che molto incom- 
piutamente questa figura in cui si riflette tanta parte del movi- 
mento musicale del nostro secolo. 

Vi fu, per così dire, un altro Listz: il Listz autore e propu- 
gnatore di un dato tipo di musica, anzi di tutto un ideale d’arte; 
e di questo la storia certamente parlerà anche quando l’altro Listz 
sarà poco meno che dimenticato. 

Credo di non esagerare affermando che egli per cinquant’anni 
fu alla testa di un grande movimento di esoterismo musicale, il 
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quale da prima serpeggiò sommesso o quasi occulto, poi crescendo 
via via ha fatto gran rumore in Europa e vi ha conquistato un 
forte dominio. 

Così la vita artistica di Listz si sdoppia: dietro l’esecutore e 
il volgarizzatore della musica degli altri sorge il maestro e il pro- 
pugnatore della musica sua e di quella che con la sua gli presen- 
tava affinità d’indole e di intenti. Quanto il primo è corrivo ed 
eccletico altrettanto il secondo è rigido ed esclusivo. 

Già fino dai suoi primi anni il meraviglioso fanciullo di Rai- 
ding manifestava il proposito di essere più che un « virtuoso ; » e fin 
d’allora si sarebbe potuto facilmente vaticinare che nelle creazioni 
del futuro maestro avrebbero di molto influito le sue tendenze al mi- 
stico, al raffinato, al recondito. Quella stessa atmosfera di teatra- 
lità in cui dimorava e di cui era costretto a vivere, doveva, per 
naturale reazione, nell’indole sua d’artista aristocratico infondere 
l’abborrimento del volgare spirito fino al disdegno di ciò che è 
facilmente afferrato e gustato dalla percezione di un pubblico me- 
diocre. — Se è vero che, dopo un concerto dato a Vienna, Lodovico 
3eethoven lo abbracciò piangendo, è anche fuori di dubbio che il 
sommo sinfonista infuse nel fanciullo l'adorazione della sua mu- 
sica; e non principalmente di quella in cui, partendo da Mozart e 
da Haydn, egli ascese con grandiosa serenità verso altezze più 
risplendenti, ma invece di quella degli ultimi anni in cui il vecchio 
titano versò i tormenti della sua anima ed espresse la sua smania 
sempre insaziata di movimenti insoliti, di forme peregrine e recon- 
dite, di voli trascendenti tutte le altezze visibili a occhio nudo; 
tanto che uno spirito arguto ebbe a dire in quel tempo, che già 
nel regno della musica cominciava a farsi sentire vivo il bisogno 
di due istrumenti che fossero per l’udito umano ciò che sono per 
la vista il telescopio e il microscopio. 

Quando uno prende le mosse da un punto così alto e così 
arduo, è facile prevedere delle due una: o avrà ali poderosissime e 
si sosterrà nel volo meraviglioso, o non le avrà e dovrà calare a 
basso più o meno frettolosamente. — Che fine fece Francesco Listz 
compositore? Volo o capitombolo ? I traslati e le similitudini, pur 
troppo, non servono mai ad esprimere abbastanza nettamente un 
giudizio; e dovrò quindi rispondere al quesito diffondendomi al- 
quanto nella narrazione dei fatti. 
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Intorno a Listz leggo un giudizio di Scudo, che trascrivo, perchè 
lo credo, in sostanza, vero. « M. Listz possède une organisation 
d'élite, une intelligence vive, ouverte aux quatre coins, et des 
aspirations d’un ordre supérieur. La nature a donc beaucoup fait 
pour lui; mais, parmi les dons dont elle l'a comblé, elle n° y a 
pas mis le don suprème de la création. » (1) 

Combinando insieme queste « aspirazioni d’ un ordine supe- 
riore » e questa mancanza « del dono supremo di creare » mi pare 
che s'avranno gli elementi di un criterio ottimo per entrar dentro 
a tutta la vita artistica di Francesco Listz e spiegarla e stimarla, 
tanto nel suo aspetto storico che estetico, al suo giusto valore. 

Come ne’ suoi esordi di pianista aveva disdegnato il facile Cle- 
menti, mostrò subito come compositore di volersi allontanare da 
quelle che egli non ebbe alcuna paura di chiamare «le piccole 
formole di Mozart e di Haydn. » Gli pareva che il tempo della 
semplicità, in musica, fosse passato. Gli ferveva nella mente un 
tipo d’arte nuova, nel senso almeno che tutti i mezzi tecnici accu- 
mulati dalle varie scuole in tre secoli di progresso, dovessero ora 
venir raccolti in una potente unità e profusi con liberalità insolita 
e adoperati con maestria sicura, tanto da raggiungere effetti com- 
plessi, irresistibili, inauditi. Idoleggiava una musica audace e pro- 
fonda, traente al grandioso e al mistico, in cui potessero rivelarsi 
tutte le aspirazioni delle anime ed echeggiare tutte le voci della 
natura. La potenza della espressione pittorica e ideografica nella 
musica (argomento anch’oggi a dispute così vive) egli volle spin- 
gere fino al limite estremo; tantochè il nostro Vecchiotti e il Mo- 
chelles e il Berlioz e lo stesso Wagner paiono dei moderati e dei 
timidi vicino a lui, Ognuno dei suoi Poemi sinfonici doveva riuscire 
un discorso poetico e un quadro, fedelmente trasportati nelle re- 
gioni dell’acustica per mezzo di abilissimi congegni armonici sui 
quali di tanto in tanto la melodia mandava sprazzi di luce... Ma 
bisognava tener sempre dinanzi i lunghi programmi e leggerli at- 
tentamente. 

A formare questa sua concezione estetica della musica con- 
ferirono certamente moltissimo le idee romantiche allora padro- 
neggianti in Francia e in Germania; e dal romanticismo francese 


(1) Revue des deu» mondes, 1859, 
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parmi che pigliasse il proposito sistematico di modificare o rom- 
pere le forme tradizionali e da quello tedesco il gusto di portare 
l’arte fuori dalle frequenti vie in una specie di sublimità accessi 
bile ai soli 7nîziati. 

Il suo sogno superbo era di fondare una specie di Eleusi mu- 
sicale in Europa, della quale egli sarebbe stato naturalmente il 
primo sacerdote. 

Una certa oscurità nella musica non gli spiaceva; anzi la cer- 
cava a posta e la voleva come un travaglio di iniziazione salutare 
per l’anima ascoltante e come un presidio contro la invadente 
volgarità: Odi profanum vulgus et arceo: il fiore squisito della 
bellezza musicale deve crescere circondato di spine, come il mi- 
stico giglio della valle cantato dal Salmista. 

L’abbate Listz mostrava molta simpatia per la definizione del 
Bello data da Giuseppe de Maistre:« Le Beau, c’est ce qui plaît 
au patricien éclairé. » (1) E quando il vecchio Fetis gli espresse 
benevolmente alcuni suoi dubbi sulla utilità di dare alla musica 
questo sistematico indirizzo esoterico, ebbe da lui una risposta su- 
perba: Il regno degli eletti è di pochi. 


Io veramente mi proponeva piuttosto di esporre che di giudi- 
care; ma qui mi viene spontanea sotto la penna qualche consi- 
derazione. Certo è che il mondo del bello artistico è anch'esso a 
gradi e a gerarchie. I primi gradi amplissimi sono occupati da 
grande moltitudine; i gradi mediocri da gente via via più scarsa, 
e ai gradi altissimi non arrivano che pochissimi. Ma allorchè noi 
da questa specie di concezione astratta del mondo del bello ar- 
tistico passiamo alle singole opere d’arte, ci è forza modificare 
non la massima, ma la sua applicazione, perchè vediamo che 
un’opera d’arte sovranamente bella il più delle volte comprende in 
sè stessa i gradi e le gerarchie tutte della bellezza; e ce n'è, a 
dirla in volgare, per tutti i gusti. Certo della Venere di Milo e 
della Disputa del Sacramento solo pochissimi arrivano a gustare 
tutte le bellezze recondite e squisite; ma ve n’ha di potenti e fa- 
cilissime che tutti, tranne i cretini o i barbari o i rimbarbariti, 
gusteranno guardando quella statua e quell’a fresco. Anzi chi stu- 


(1) F. Cuopin, pag. 131. Edizione di Lipsia, 
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dierà a fondo quei due e tanti altri capolavori si convincerà che 
essi toccano i sommi vertici della bellezza appunto perchè pian- 
tano la loro base sulla bellezza elementare, chiara, facile, univer- 
salmente percepita. 

Quando mai i sommi artisti antichi e moderni pensarono a 
fare due arti separate, una per i più e l’altra per i pochi? — Ma 
si dice da alcuni: la musica è un’arte tutta sui generis e, per 
l'indole speciale dell'organo umano che la afferra, per gli elementi 
complessi di cui è materiata, per certa latente dualità che esiste 
in lei fra la ritmica e la tonica, tra il gitto spontaneo della me- 
lodia e l'intreccio elaborato della armonizzazione, tra il facile di- 
letto della melodia a periodi precisi e il diletto meno facile ma 
più intenso della melodia libera e indefinita, per tutte queste cose 
insieme, essi dicono, è naturale, è fatale che la musica si divida 
assolutamente in due campi. — Ed io rispondo che quello che è 
veramente fatale non s’impedisce e non si muta per volontà o per 
sistemi. Vi sarà sempre della musica che pochi arrivano a gustare 
e dell'altra che è alla portata di tutti, come l’uva matura sulla 
siepe. Ve ne sarà di quella che delizierà un gruppo di eletti, men- 
tre il gran pubblico sbadiglierà o fischierà. Ne volete di più? Una 
stessa composizione musicale potrà sempre essere calorosamente 
ammirata o disapprovata, nell’ora stessa e da più uditori, per mo- 
tivi non soltanto diversi, ma del tutto opposti fra loro. 

Però, questo nessuno al mondo potrà mai sostenere che sia un 
pregio e una forza per la musica e che non sarebbe molto desidera- 
bile il contrario, ossia una più facile, uguale e adeguata proporzione 
fra il bello della musica e il mezzo di percepirlo fra uomini sedenti 
nello stesso grado di cultura e di civiltà. Si tratta insomma di un 
malum necessariumy; e perchè dunque accrescerlo con l’artifizio? 
Perchè piantare una scuola che consacra il dissidio, lo riduce a 
sistema e tende naturalmente a complicarlo, a inasprirlo, a perpe- 
tuarlo ? Questa scuola o meglio questo partito della musica « per gli 
iniziati » ha raccolto grandissimi ingegni e dato all'arte dei veri 
capolavori, più o meno refrattari alle tendenze del sistema; ma 
anche la sua azione rigorosamente logica è stata grandissima e 
ha dato, pur troppo, frutti sovrabbondanti. Di qua e di là c’è stata 
gara di esagerazioni, gridando ognuna delle due parti, in senso 
suo: Avanti, ancora avanti! E oramai, fra astruserie aride e fati 
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canti e volgarità piazzaiuole, la gente sana di gusto e di cervello 
si trova in forse se debba credere allo Schopenhauer che chiamò 
la musica una grande consolazione della vita, o essere anche più 
pessimista di lui e scaraventarla nel mucchio di tante altre vanità 
e afilizioni di spirito. 

Il grande partito della musica esoterica non è stato creato 
di pianta da Francesco Listz. Esso cominciò a formarsi tra gli 
adoratori troppo esclusivi dell’ultima maniera di Beethoven e 
serpeggiò un pezzo in Germania, in Russia, in Francia, finchè 
Listz si pose alla sua testa e gli diede un impulso vigoroso 
anzi tutto con l'esempio della propria musica. Ho già espressa 
anche la mia opinione sulla misura dell'ingegno musicale di Listz; 
ma voglio aggiungere che ascoltando alcuni de’ suoi Poemi sîn- 
fonici e de’ Preludi lamartiniani, mi sono confermato nell’ opinione 
che un artista, anche se non possegga il genio vero e possente 
della creazione originale, sa talvolta con l'ingegno e con l’estro 
riuscire ad opere di altissimo valore; e può senza adulazione es- 
sere chiamato grande. Pochi musicisti, io credo, hanno saputo, 
come lui, aprire gli animi intenti e alquanto iniziati degli ascol- 
tatori a quella vaga réverie (stato intermedio fra la eccitazione 
sentimentale e il rapimento fantastico) di cui tanto si compia- 
ceva la poesia romantica, da cui il Listz pigliava sempre non solo 
l’idea madre ma tutto l’ordito fantastico e descrittivo delle sue com- 
posizioni, In questa categoria dei Poemi sono compresi Lu battaglia 
degli Unni; inspirata al quadro di Kaulbach, e Hongaria; e in- 
sieme vi si annettono, per affinità di contenuto e di forma, la grande 
ouverture premessa ai cori del Prometeo liberato di Herder, la 
Sinfonia di Faust e la Sinfonia dantesca. In questi componimenti 
l’autore ascende indubitatamente al grandioso per la concezione 
larga, ardita e sciolta dalle regole sinfoniche consacrate dall'uso, 
e tenta i limiti del sublime epico cimentando la musica in una spe- 
cie di duello disperato col pensiero d’Eschilo, di Dante, di Goethe. 
Riferisco il giudizio di un critico ammiratore di Listz su questi 
Poemi sinfonici: « Dans ces compositions il ne faut plus chercher 
l'arrangement symmétrique, ni méme interroger l’artiste sur le 
choix de son sujet. Là, le maitre a jeté ses inspirations comme 
elles lui sont venues dans le feu de la création, sans se préoc- 
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cuper du jugement de ses auditeurs. L'idée une fois saisie, nous 
la voyons grandir et se développer avec une incroyable puissance 
et prendre bientòt ces proportions exubérantes que blàment les 
oreilles timorées, mais qui conviennent bien à des Poémes dont 
les sujets épiques ne sauraient étre trop longuement développés... (?) 
Ce qui caractérise d’une manière toute particulière les Poémes 
symphoniques, c'est le développement de l’idée principale qui, au 
premier abord, paraît étouffée sous une harmonie sans cesse mo- 
dulante, bizarre et capricieuse, emportant l’auditeur sans lui lais- 
ser la possibilité de s'accrocher à un de ces accords vulgairs que 
l’oreille semble toujours attendre pour se reposer. Sous cette riche 
harmonie éclairée par une instrumentation souvent trop éblouis- 
sante, le thème présenté au début serpente alors prenant mille 
formes diverses. Puis, brisant tout-à-coup le fil qui semblait re- 
lier entr’elles les différentes phrases, un nouveau motif, sans pa- 
renté sensible avec le début, se fait jour et se superposant vers la 
conclusion, à l’idée première, produit alors un ensemble grandiose 
dont la puissance vous émeut et vous pénètre profondément. » (1) 

La ricchezza straordinaria della armonizzazione e gli artifici 
dell'istrumentale in questi componimenti fecero maravigliare tutti 
quelli che, dopo la Nona sinfonia, credevano che, in questa parte, 
la musica sinfonica avesse piuttosto bisogno di calmarsi che di 
correre innanzi. Ma Listz era signoreggiato da una smania irre- 
sistibile che lo spingeva sempre più verso l’insolito, l’ indefinito, 
il complicato, il farraginoso. Un giorno (raccontava l’abbate ai suoi 
amici), Rossini gli disse brutalmente: — Signor Listz, voi siete 
matto! — Edegli rispose: — Maestro, faccio quello che non posso 
a meno di fare. — E tutti e due erano certamente in perfetta 
buona fede. 


A questo argonauta della musica il vecchio mondo non bastava. 
Sulle rive del Danubio e del Dnieper, nei crocicchi delle vie, sul 
confine delle foreste ungheresi, egli aveva, fin da fanciullo, udite 
le musiche degli Zingari e ne conservava come un ricordo incan- 
tato. Gli pareva che in quei canti strani, bizzarramente accompa- 
gnati vi fossero gli elementi di un linguaggio musicale antichissimo, 


(1) Luis-Léon Gozcau, F. Lists et ses poémes symphoniques. 
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pieno per noì di fascini nuovi; e che da quella ignorata miniera 
sì potrebbero trar fuori ricchezze di gran valore. 

Questa idea lo indusse a studiare con passione la musica degli 
Zingari ungheresi. Ne cavò un libro curiosissimo (1) e le famose 
quindici Rapsodie, alcune delle quali, e la seconda sopra tutte, fu- 
rono molto eseguite e gustate in Europa, anzi diedero al nome di 
Listz, compositore, un successo di vera popolarità. Con questa mu- 
sica zingaresca, abilissimamente ridotta a uso della nostra orchestra, 
Listz volle confortare la sua massima che in materia di ritmi e di 
accordi armonici i vecchi confini si possono utilmente allargare 
dando nuove voluttà all'orecchio e all'arte nuovi argomenti di 
commuovere e far pensare col mezzo dei suoni. — Che l’idea sia 
in sè giustissima, nessun dubbio; e basta, per convincersene, dare 
una occhiata storica alla serie dei trattati d'armonia. Solamente dal 
Fenaroli al Berlioz, che viaggio enorme! 


L’opera di Francesco Listz, considerata nel suo complesso, è 
certo notevolissima. Volle in arte la novità; la volle deliberata- 
mente e la persegui con ricerche sistematiche, al contrario dei 
veri autori di genio che v'arrivano spontaneamente e come por- 
tati da un impeto inconscio. Direi che in lui la potenza intenzio- 
nale non fu mai uguagliata dalla potenza effettiva. Domandò all’arte 
sua più di quello che, forse, poteva dargli; e s'argomentò di unirla 
in un connubio strettissimo con la letteratura poetica, creando la 
musica a programma, che ebbe tanta voga, di cui si fece un così 
stucchevole abuso e contro la quale insorsero poi così fiere e così 
viuste le ribellioni. (2) Ma chi d’altra parte volesse negare al Listz 


delle grandi qualità d'artista e delle qualità di musicista di primo 
ordine, peccherebbe d’enorme ingiustizia. Fu un grande raffinato 
della musica ed ebbe gli eccessi e i difetti del genere; ma per essere 
un raffinato alla sua maniera bisogna avere vissuto coll’arte in 


una grande e molto invidiabile intimità. 
Forse il Listz capì per primo che al suo apostolato per la mu- 
sica ideale e aristocratica, com’egli intendeva e voleva, le sue com- 


) Des Boh'miens et de leur musique, Lipsia. Intorno a questa musica 
vedi anche Koserr Frantz nella Revue des deur mondes. Ottobre, 1874. 

(2) Vedi specialmente ciò che ne dice 1° HasLicH nel suo libro Del bello 
nella musica, Ediz, Ricordi, 
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posizioni non portavano un contributo decisivo. Per questo, oltre 
che compositore volle essere polemista e critico; per questo, a 
mezzo della sua trionfale carriera, si fermò a Weimar e, come di- 
rettore di quel teatro, aprì volonteroso le sue. porte ai maestri 
della nuova scuola, curando la rappresentazione delle loro opere 
con tutta l’abilità e l’ardore di cui l'animo suo si sentiva capace. 

I reietti degli altri teatri là erano accolti come dei perseguitati 
e festeggiati come dei trionfatori. In quel tempo memorabile Listz 
potè eseguire il Benvenuto Cellini di Berlioz, la Genorieffa e il 
Manfredi di Schumann. Il dì venticinque agosto del 1850 rappre- 
sentò la prima volta il Lohengrin; e fu così felice l'esito, che 
presto altre città tedesche vollero giudicare il capolavoro wagne- . 
riano; e il suo autore, inebriato d’un così subitaneo mutamento 
di fortuna, scriveva dalla sua terra d’esiglio: « Fra pochissimo 
tempo non vi sarà più che un Tedesco che non abbia sentito il 
mio Lohengrin; e sarò io quello! » 


Riccardo Wagner fu davvero l’uomo in cui prese persona 
l'ideale artistico di Listz. Alcuni hanno considerato Wagner come 
un seguace della sua scuola, altri invece come un suo maestro. 
Sono due affermazioni parimenti erronee. Listz incontrò sulla sua 
strada il poeta-musicista di Lipsia, ne capì tutta la potenza, lo amò, 
lo idolatrò, e fu ben contento che egli completasse una impresa 
da lui solo imperfettamente eseguita. La parte sua ormai era chiara : 
dopo essere stato il Battista di quel Messia ignoto, quindi innanzi 
sarebbe stato il suo primo apostolo. 

E Listz fu davvero per l'impresa wagneriana un apostolo po- 
tentissimo, infaticabile nell'opera, pieno d’ardore e d’arte nel dif- 
fondere il novissimo verbo dell’arte. La sua influenza fu duplice: 
una sul pubblico, massime nelle Corti e nell’alta società tedesca, 
l’altra su Wagner stesso, che egli infiammò sempre e sospinse per 
quella lunga strada che, partita dal Rienzi, doveva finire all’ Ane/o 
deî Nibelungi e al Parsifal. — Quando nel 1876, nelle prime feste 
di Beyreuth, Riccardo Wagner additando il vecchio abate diceva 
Mon père! tatti in quel nome caro e riverito coglievano una in- 
tenzione che andava oltre il segno di un eventuale parentado: e 
quando, sul finire del banchetto famoso dato per festeggiare il com- 
pimento della Trilogia, Francesco Listz si levò in piedi e con gli 
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occhi scintillanti, la voce ferma, associò il nome di Riccardo Wag- 
ner a quelli divini di Dante Allighieri e di Guglielmo Shakespeare, 
tutti, anche i dissenzienti, alzarono il bicchiere e bevvero a quel 
trionfo di un convincimento nobilissimo. 

Pochi giorni fa è spirato a Beyreuth; e dicono si sia affrettata 
la morte faticando per l’allestimento teatrale del Parsi/2/ e del 
Tristano... : 


ENRICO PANZACCHI. 














IL “ FOGLIO AZZURRO,, 


ED I PRIMI ROMANTICI 


le terre d’Italia tutte piene 
Son di tiranni. 
DANTE. 


Caduto l'impero Napoleonico e con esso il regno d’Italia, gli 
alleati, dimentichi di aver trionfato del Buonaparte in nome della 
libertà e dell’indipendenza, ridussero la nostra penisola nel primiero 
stato, sottoponendola serva e divisa agli antichi padroni. Indarno 
gl'Italiani cercarono di scongiurare l’indegno strazio, che al Con- 
gresso di Vienna si facea della loro patria. La Lombardia special- 
mente che prima era stata parte integrante e principale della Re- 
pubblica Cisalpina, e appresso del regno d’ Italia sotto il vicerè Euge- 
nio Beauharnais, figliastro di Napoleone, mal si adattava ora ad un 
governo che, senza aver nulla del passato splendore, aggravava 
tutti i mali della dominazione straniera. Infatti 2 bello îta/o regno, 
come lo chiamava Vincenzo Monti, sebbene troppo dipendente dal 
volere del Sire di Francia, aveva pure avuto ciò che costituisce 
uno Stato autonomo, armata cioè e amministrazione propria. E se 
per odio ai Francesi, cagionato dagl’immensi contributi di sangue 
e di denaro, due partiti si diedero la mano per rovesciarlo, i par- 
tigiani dell'Austria e i fautori dell’indipendenza assoluta, gli uni e 
gli altri presto si pentirono del proprio errore. Perchè non solo 
gl'Italiani puri videro svanite le loro speranze, ma coloro stessi che, 
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memori del mite governo di Maria Teresa e Giuseppe II, (1) ave 
vano affrettato coi loro voti il ritorno del Tedesco dominio, do- 
vettero accorgersi che 


Rade volte risurge per li rami 
L’umana probitade; 


e così all’entusiasmo, con cui avevano accolto gli Austriaci, suc- 
cesse in loro un crudele disinganno, vedendosi posti nella condi. 
zione di sudditi dei sudditi, ed esclusi da ogni partecipazione alla 
cosa pubblica. La necessità avrebbe forse fatto che, anche gl’Ita- 
liani puri, i quali si appellarono eziandio Federati, non isperando, 
attese le condizioni d'Europa, una pronta emancipazione, si rasse- . 
gnassero ad essere pro tempore parte dell'impero d'Austria, ma 
avrebbero almeno voluto che al Lombardo-Veneto fosse concessa 
quell’autonomia, di cui godevano i regni d’ Ungheria e di Boemia, 
perchè all’occasione potesse staccarsi ed essere il nucleo d’un 
più vasto regno Italiano. Ma l’imperatore disse fin da principio 
« dovere i Lombardi dimenticare di essere Italiani; nè le sue pro- 
vincie italiane potersi considerare unite fra loro da altro vincolo 
che dall’obbedienza all’autorità imperiale. » E il principe di Met- 
ternich, suo ministro, commentando quelle parole aveva aggiunto: 
« l’imperatore vuole spegnere lo spirito di unione Italiana e le idee 
di costituzione, perciò non ha preso nè prenderà il nome di Re 
d’Italia; perciò ha disorganizzato l’esercito italiano, ed abolito tutti 
gl’istituti che potessero preparare un grande regno nazionale. » 
Alla dura sentenza, ira e rimorso punsero i Federati; ma una loro 
cospirazione, scoperta e subito vigorosamente repressa, mostrò fin 
dal 1815 che la dominazione straniera pesava sul collo con tutta 
la sua gravezza, e non giovava dar di cozzo contr’ essa. Gli spiriti 
ardenti dovettero perciò moderarsi e frenare il loro malcontento, 
cercando di giovare al proprio paese nel miglior modo che per 
essi allora si potea. 


(1) Te de savé in prim loeugh che sto paes 
L’eva coi tò de cà cuu e camisa. 
De prima che borlassen giò i Franzès 
No gh’era ona personna ricca, o sbrisa 
Che no l’amass de coeur l’imperator, 
Direv squasi pussée ch'el nost Signor. 
(Adrèss de Meneghin all’ Arciduca Rainer 
vicerè del Lombardo-Venet.) 
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Come già prima in Francia col Giornale dei dibattimenti po- 
litici e letterarî, creato sotto gli auspicî del Buonaparte al prin- 
cipio del suo consolato, si rimetteva in credito parte delle idee dalla 
rivoluzione distrutte, e si preparava il ristabilimento di vecchie isti- 
tuzioni; così il governo austriaco ad elaborare l'opinione pub- 
blica stipendiava ora La Biblioteca italiana, diretta dal famige- 
rato Giuseppe Acerbi. Veramente l’idea prima d’un tale periodico 
fu del Foscolo, come appare dalla Lettera apotogetica di lui; ma 
non potea esser giudicato adatto a siffatta impresa quell'uomo così 
noto per ispiriti indipendenti, e che si protestava insofferente di 
censura e di revisione. E anche il Monti e il Giordani, che furono 
i primi compilatori del giornale, dovettero presto ritirarsi per essere 
esso riuscito ben altro da quello che era nella loro mente. Con intento 
adunque opposto a quello della B7blioteca italiana, strumento vilis- 
simo del governo straniero, i liberali più cospicui risolsero d’ istituire 
un giornale scientifico e letterario, che mantenesse vivo nel popolo 
quello spirito di nazionalità che voleasi soffocare, e promovesse 
la cultura e le convenienti riforme. Era sempre vivo a Milano 
l'esempio di Pietro ed Alessandro Verri che cinquant'anni innanzi 
insieme con Paolo Frisi, Beccaria ed altri aveano svegliato nel 
pubblico un altissimo interesse per le questioni di filosofia, lette- 
ratura ed economia pubblica, da loro trattate nel periodico // 
Caffé, fatto ad imitazione dello Spettatore Inglese dell’Addison. 
E fondatore del nuovo giornale fu il conte Luigi Porro Lamber- 
tenghi, la casa del quale, come quella dei marchesi Trivulzio, era 
il convegno dei liberali italiani e forestieri; e così essa fu pure 
la sede del Conciliatore, organo del partito patriottico, la compi- 
lazione del quale venne affidata a Silvio Pellico, allora segretario 
del Porro e precettore de’ suoi figli. La società del Conciliatore 
era tutta composta d’uomini sinceramente amanti la diffusione 
del vero, e fra essi erano primi i fratelli Pecchio, Pietro Borsieri, 
Ludovico Breme, Giovanni Berchet, Adeodato Ressi, Giovanni Ra- 
sori, Ermes Visconti, Federico Gonfalonieri, G. D. Romagnosi, Si- 
gismondo Trechi, Giovita Scalvini, Giuseppe Nicolini, Camillo Ugoni 
e il celebre Sismondi con Pellegrino Rossi dimorante in Svizzera. 
Il primo foglio apparve il giovedì 3 settembre 1818, impresso con 
bei caratteri su carta azzurra (onde gli venne il soprannome di 
Foglio azzurro) nella tipografia di Vincenzo Ferrario, e riassumeva 
il suo programma nel motto Ovidiano: Rerum concordia discors, 
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che risponde a quel di Dante: «Diverse voci fanno dolci note. » 
Un'’introduzione stampata e distribuita a parte, e redatta da Pietro 
Borsieri, discorreva distesamente dei criterî, con cui sarebbe stata 
condotta l'impresa, e fra le altre cose vi si leggeva: 

« L'Italia, e la Lombardia in particolare, è un paese agricolo 
e commerciale. Le proprietà sono molto divise fra i cittadini, o 
tendono ad esserlo; e la ricchezza circola equabilmente per dir così 
in tutte le vene dello Stato. Reso accorto da questa verità di fatto 
il Conciliatore ha sentito che non potrebbe senza colpa dispen- 
sarsi dal parlare de’ buoni metodi di agricoltura, delle invenzioni 
di nuove macchine, della divisione del lavoro, dell’arte che torna 
in profitto dello Stato, ma che in gran parte è abbandonata di sua 
natura all’ingegno e alla attività dei privati. Ma non basta far 
conoscere universalmente i buoni principii della scienza economica 
per agevolarne l'applicazione. L'industria guida i suoi passi sulla 
linea de’ bisogni, che o si minorano o si moltiplicano, o cangiano 
oggetto a seconda delle abitudini morali e delle vicende dei popoli. 
E noi quindi procacceremo, per quanto ne sarà possibile, di se- 
guire e far conoscere a quando a quando il vario movimento, si di 
queste abitudini che di questi costumi, per fornire ai nostri lettori 
altrettante basi di fatto, sulle quali possano appoggiare le loro cone 
ghietture e le nostre teoriche. Questa sarà la parte statistica e scien» 
tifica del giornale, che presa sotto sì ampio punto di vista aprirà 
il campo a variatissime ed importanti osservazioni. Talvolta per 
servire al proposto divisato, noi dovremo far la pittura dei costumi di 
questo o di quel paese, di questa o di quella classe sociale. Tal’altra 
dovremo parlare delle scoperte d’ un chimico, o d’ un viaggiatore, 
come quelle che possono aprire nuove combinazioni o nuove strade 
all'industria. Talvolta infine dovremo occuparci di que’ principii di 
legislazione, che in varie guise trasfuse nelle istituzioni degli an- 
tichi o de’ moderni popoli, potentemente cooperano, non meno che 
la natura medesima, a temperarne il carattere ed a fissarne i co- 
stumi. Se non che la severità di questi oggetti renderebbe troppo 
grave il nostro giornale, ove non ci avvisassimo di temperarlo per- 
petuamente coi ridenti studii della letteratura. Parleremo di versi, 
parleremo di prose, di opere forestiere, di opere nazionali, di belle 
arti, di poetiche, di precetti,... di tutto che ecciti l’attenzione del 
bel mondo senza stancarla.» In essa si deplorava ancora che il 
difficilissimo ufficio del critico fosse passato in « mano dei meno 
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esperti; i quali confondendo le loro opinioni colla ragione delle cose, 
la satira collo spirito, e la viltà dell’adulazione colla sincerità della 
lode, scemarono fede nell'opinione universale a tante sentenze det- 
tate senza motivi e sostenute senza studio del vero. Di qui final- 
mente nato il sospetto presso non pochi, che i giornali sieno spe- 
culazioni mercantili calcolate sull’ignoranza di chi scrive e su quella 
di chi legge, e che per funestissimo abuso si arroghino di levarsi 
a giudice di ogni libro appunto coloro, i quali non saprebbero com- 
porne veruno. Andrebbe dunque errato chi credesse da noi ri- 
posta la critica in un continuo scoppiettar di epigrammi o di cen- 
sure maligne; e s'ingannerebbe del pari chi sospettasse che noi 
vogliamo farne una vecchia matrona, ispida di precetti e ognora 
divisa fra le distinzioni della metafisica e i cavilli e le autorità della 
scuola. Il solido buonsenso e la squisita sensibilità sono la vera es- 
senza di lei; il sorriso delle grazie, la leggiadria delle vesti e del 
portamento debbono essere la sua forma esteriore che alletta a guar- 
darla ed a riceverla ospitalmente. Fu detto già da un bell’ingegno 
che un giornale senza malizia è un vascello da guerra disalberato, 
al quale gli stessi corsari rifiutano il saluto. Memori di quest’ar- 
guta sentenza, e premurosi di essere risalutati, cercheremo di con- 
dire i nostri giudizi con certa festività, che provi non essere noi 
affatto inesperti nelle scaltrezze del mondo: non però consentiremo 
giammai di sacrificare la giustizia ed il vero alla voglia troppo 
volgare e troppo lusingata di uno schernevole riso. » A siffatto pro- 
gramma lo stesso Borsieri nella domenica successiva (poichè il fo- 
glio usciva due volte la settimana) fece una specie di giunta in 
forma d’una lettera semiseria, che finse indirizzata al Conciliatore 
da un vecchio giornalista di Firenze. 

«Quando considero le promesse del vostro programma, non so 
risolvermi a giudicare, se voi siate un buon semplicione od uno 
scaltro ben mascherato. Volete divertire il pubblico, e non offendere 
alcuno; volete serbare il candore e mostrarvi pratico delle malizie 
del mondo; volete esser severo senza comparire ingiusto, lodare 
ciò che stimate e non venir tacciato d’adulazione, e finalmente 
comporre i vostri giornali non tanto per procacciarvi danaro 
quanto per diffondere la verità e la filosofia de’ costumi! Anima 
mia, da che mondo è mondo, queste furono, sono e saranno eter- 
namente cose incompatibili fra di loro! Come poteste mai immagi- 
narvi di scrivere tranquillamente la verità due volte la settimana, 
Vol, IV, Serie III — 16 Agosto 1886. 4l 
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quando vedete tutto giorno che può chiamarsi un gran fortunato 
colui che la dice una volta in sua vita senza pagarla assai cara! 
Questo è ben altro che l’insanire seme? in anno del savio di Ora- 
zio. Bisogna vivere e lasciar vivere, se non volete tirarvi addosso 
qualche gran colpo che vi faccia perire di morte improvvisa, senza 
che abbiate nemmeno tempo di pentirvi sinceramente del vostro 
peccaminoso furore di scrivere il vero. Non avete forse letto in 
Terenzio od in Plauto ch’ei sia, che l’'ossegquio produce gli amici 
e la verità partorisce odio? Voi cominciate a darmi assai cattivo 
saggio della vostra conoscenza del mondo, se ignorate un assioma 
pratico che i fanciulli imparano a memoria sul /72en, e che gli 
uomini sperimentano dolorosamente dal primo istante che li vede 
agire nella società sino a quello che loro chiude gli occhi per sem- 
pre. Vi aspetto da qui un paio di mesi a significarmi se la cosa vi 
sarà riuscita come l’avete imaginata. » 

E il vecchio del cupolone non ebbe torto. La società del Con- 
ciliatore collo stesso titolo che aveva assunto mostrava di voler 
pace e concordia, e, rispetto al governo, andava cauta e moderata, 
non solo evitando di offenderlo ma cercando pure di conciliarselo. 
Infatti uno scritto di Ludovico di Breme sulla storia dell’inquisi- 
zione di Spagna pubblicata da Giannantonio Llorente, inserito nel 
terzo foglio, fece le lodi della politica ecclesiastica dell'impero Au- 
striaco dicendo che în nessun altro dominio d’ Europa fu segnato 
meglio per avventura nè mantenuto più inconfuso il rispettivo 
orizzonte delle due potestà. Anzi appunto per quest’elogio ivi con- 
tenuto il Pellico avea proposto nelle adunanze preliminari, che si 
tennero la seconda metà d'agosto allo scopo di esaminare gli scritti 
che s'avean da pubblicare, si stampasse primo l'articolo di Breme: il 
che non seguì per cedere il luogo ad insigne collaboratore. I soci 
poi, presenti alla lettura di quello scritto, udendo riferirvisi come 
l’insigne storico spagnuolo alle persecuzioni del S. Ufficio rispon- 
desse culle nobili parole poste da Tacito in bocca a Cremuzio Cordo, 
quando dinanzi a Tiberio fu accusato d’aver ne’ suoi annali dato 
lode a Bruto e Cassio, giudicarono, per non dare ombra al governo 
con questi nomi repubblicani, doversi sopprimere quella citazione, 
anche il ricordo di liberi sensi tornando ingrato all’orecchio di chi 
impera assolutamente. E, benchè per modo indiretto, il primo nu- 
mero porta pure le lodi della Casa regnante, discorrendovisi da 
Giovanni Rasori della collezione dell’opere di Alessandro Volta fatta 
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a Firenze per cura di Vincenzo Antinori, alla quale pubblicazione 
avea efficacemente contribuito (e se ne fa l'elogio) S. A. I. R. l’Arci- 
duca d'Austria, Granduca di Toscana, somministrando dalla sua 
privata biblioteca tutti gli scritti sparsi di quel genio, di cui l’ Ita- 
lia va superba; e che il Rasori chiamava l’Achille e il Nestore della 
fisica sperimentale. Ma vano dovea tornare ogni riguardo usato dal 
compilatore e dagli scrittori del Foglio azzurro, dappoichè la stampa 
prezzolata avea troppo interesse a renderlo inviso al governo. 
Vincenzo Monti aveva suggerito di inaugurare il nuovo pe- 
riodico collo stampare nel bel principio la traduzione fatta da 
Giovanni Rasori dell’ode di Federico Schiller, 977 De? della Grecia. 
Il Pellico però osservò « che bellissima era quell’ode, ma trarrebbe 
addosso tutto lo sfavore degli animi religiosi, professandovisi un 
disprezzo assurdo sul dogma dell'unità di Dio; empietà assai più 
imperdonabile d’ogni altra, perchè offendeva non solo i cattolici, 
ma tutte le credenze cristiane. » Furono perciò rigettati 9/7 Dei della 
Grecia, nonostante l'avviso del Monti tenuto sempre da tutti per 
gran maestro nell'arte, e sommamente rispettato dal conte Porro, che 
anzi avea voluto fare di lui il direttore del giornale. La qual cosa non 
ebbe effetto, come non l’ebbe pel Romagnosi, a cui parimente si 
eran volte le mire. Il posto d’onore poi nel primo numero venne 
dato al celebre Sismondi, che in uno splendido articolo rese conto 
della nuova edizione dei Lusiadi di Camoens, uscita l’anno innanzi 
alla luce in Parigi per cura di Jose Maria de Souza Betelho. 
L’illustre scrittore della storia delle Italiane repubbliche, amico 
quant’altri mai alla patria nostra, da cui traeva l’origine, dopo aver 
lodata la generosità del nobile Portoghese, che a spese proprie 
volle splendidamente stampato il poema immortale che celebra la 
gloria della sua nazione, usciva in queste commoventi parole: 
« Un vivo sentimento di commiserazione è mosso in noi da quello 
svegliarsi di un popolo che si vede obb!iato, e che si sforza di 
ricordare al mondo la gloria ch’egli avea ottenuta, e che altri si 
disputano oggidi. Allorchè udiamo i Portoghesi invocare la rimem- 
branza dell’audacia de’ loro navigatori, che aprirono la via dell'India, 
dell’eroismo dei loro guerrieri che soggiogarono i syoi imperi, com- 
battendo uno contro mille, del genio dei loro poeti, per mezzo dei 
quali la musa epica dà all'Europa moderna le sue prime lezioni, 
ci par d’udire sovra un campo di battaglia le grida di quei miseri 


che sono dimenticati fra i morti, e che al momento in cui i seppel- 
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litori si avvicinano per render loro gli ultimi doveri, si ridestano 
dal loro letargo ed esclamano: NoI viviaMo ANCORA. » In questa 
viva pittura d’una nazione caduta dall'antico splendore, in questa 
lamentazione del novello Geremia sulle ruine della patria, ogni italiano 
potea vedervi rispecchiato il proprio paese, e le calde parole dello 
scrittore Ginevrino doveano infiammare gli animi a generosi senti» 
menti. Così le intenzioni della Società del Conciliatore trasparivano, 
per quanto velate, in questo stesso primo numero. La Biblioteca 
italiana osservò freddamente, che l’articolo del Sismondi tornava 
inopportuno, cadendo sopra un argomento omai vecchio, l'edizione 
del Camoens essendo stata fatta l’anno innanzi. (1) Francesco Pezzi 
nella Gazzetta di Milano del 20 settembre chiamò i Lusiadi un 
poema spagnuolo, e nel foglio appresso, fatto accorto dell'errore, 
volle attribuirlo al proto della stamperia. Su che nel settimo nu- 
mero il Conciliatore faceva un articoletto piccante, intitolato No- 
vità letteraria, in cui si spassava il pubblico a spese del critico 
impudente. Queste le prime avvisaglie. Ma la lotta si fece presto 
aspra. 

Il governo aizzato da’ suoi satelliti che gli denunziavano le 
intenzioni degli scrittori, e lo mettevano in sull’avviso degli effetti 
rivoluzionari che seguirebbero, pose subito per mezzo della censura 
ogni sorta d’impedimenti alla pubblicazione del giornale, e già il 
settimo foglio ci presenta i tagli fatti dai revisori. Il 24 ottobre 
Silvio Pellico scriveva al conte Porro: 

« Nuovi tormenti e nuovi tormentati. — Domenica probabil- 
mente non potremo uscire (cioè domani). Bellisomi è andato 
in campagna, e la revisione è caduta a F. Quattro colonne e 
mezzo, comprendenti i due articoli del Rossi, sono state annul- 
late. Qualche frase poteva esser modificata, ma scancellarci que- 
gl'interi articoli, è la più sragionevole delle tirannie. L'ordine 
era però di Strasoldo stesso; così ci assicurano. Si vede sempre 
più chiaro che vogliono costringerci a sopprimere da noi medesimi 


il giornale. Oltre quei due articoli proscritti mi hanno crudelmente 


(1) È no evoje che nel primo foglio del Conciliatore alla notizia del- 
l'edizione del Camoens seguisse quella delle opere del Volta, e pe» ultimo si 
annunziasse l’Eneide del Caro, che si stava stampando a Roma a spese della 
Duchessa di Dewonshire; superbissima cosa, come la disse il Giordani (e 
noi lo ripeteremo per le tre insieme), ed egregio esempio ai signori del come 
si possano immortalmente impiegare le ricchezze, 
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straziato un articolo tratto dalla M. sullo stato attuale di Spagna. 
Questo non è tutto. Borsieri è stato chiamato dal suo presidente 
per dirgli che il Governo lo esortava a non più far parte d’un as- 
sunto così biasimevole, quale si è la pubblicazione di un giornale 
come il Conciliatore. Evviva la libertà!» 

Nonostante questa fiera persecuzione, se non forse in grazia 
di essa, il Conciliatore proseguì innanzi le sue pubblicazioni fino 
all'ottobre dell’anno appresso. A combatterlo anche più diretta- 
mente il commissario di polizia Truscardo Caleppio insieme al 
professore Bernardo Bellini si fecero nel novembre redattori d'un 
foglio ebdomadario, stampato in carta rasata per contrasto al 
Foglio azzurro, contro gli scrittori del quale raccoglievano ogni 
sorta d’ingiurie personali. L'intitolarono l’ Accattabrighe, dando- 
gli per insegna una scopa, ma finì dopo tredici numeri. 

All’opera così mancata dell’ Accattabrighe suppliva però l’Ap- 
pendice critico-letteraria della Gazzetta di Milano, una specie 
di Fanfulla della Domenica, ch'è supplemento del Fan/w//a quo- 
tidiano: inoltre almanacchi, satire, drammi, ogni vil mezzo fu messo 
in opera a screditare gli uomini di una società, che al Governo 
pareva, e non a torto, una congiura cospirante a’ danni dello Stato. 
Quelli dal canto loro, stancati dalle continue persecuzioni e dalle 
provocazioni ripetute, non serbavano sempre la moderazione che 
serano proposta; e, ricorrendo forse troppo spesso all’ironia, non 
risparmiarono satire al tedesco, che li vessava con tante prepo- 
tenze. In uno dei primi numeri, a proposito delle riforme promesse 
dal governo turco, è riferito un aneddoto che ricorda il consiglio 
dato a Bonifacio VIII da Guido duca di Montefeltro: 


Lunga promessa coll’attender corto 
'Ti farà trionfar nell'alto seggio; 


e potea bene applicarsi agli alleati che aveano trionfato di Napo- 
leone in nome della libertà e dell'indipendenza, e specialmente al 
governo austriaco, per il mufti dei Turchi, autore del consiglio, 
intendendo il principe di Metternich. E appresso Ludovico di 
Breme, fingendo una ristampa delle favole d’Esopo, nella prefa- 
zione da lui attribuita a un anonimo diceva: « persino l’asino d'Esopo, 
l’asino stesso avea più perspicacia delle nostre linci, maggiore 
astuzia e callidità delle nostre volpi, era più nobile imitatore che 
le nostre scimmie, men servile ricantatore dei nostri pappagalli, 
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fornito di più garbo, di più dolci accenti, e più candido dei nostri 
cigni...» Nelle quali ultime parole non è chi non vegga l’allusione 
al tedesco dalla bianca divisa. E nella Sforîa naturale degli sciocchi, 
inserita nel foglio del 18 luglio, pare che sì ritragga la lotta con 
il cerbero della censura: « Uno sciocco ha sempre in riserva una 
idea falsa per sconcertare le combinazioni più giuste. Egli sta li 
come un macigno, cui non si può cangiar luogo, perchè non si 
aiuta di alcun movimento, e tende sempre a ricadere pel proprio suo 
peso. L'uomo limitato ti ascolta, non ribatte le tue ragioni, e vi re 
siste; ovvero se cede su qualche idea accessoria, sta però sempre 
senza inquietudine rispetto all'idea principale da lui adottata senza 
ragionamento, e che non si potrà fargli deporre con ragionamento 
veruno. Lo attacchi su tutte le difficoltà, lo sbaragli su tutti i 
punti; e nondimeno non puoi far avanzare nè retrogradare la massa, 
A capo della fatica d’un’ora è ancora lo stesso, e sarà lo stesso a 
capo di un secolo. Dopo aver tentato di rimoverlo sei costretto a 


prendere un’altra strada o ritornartene. È forse tua colpa, se, cre 


dendo di dover trattare con un uomo, ti sei incontrato in una 
statua? lo sciocco è naturalmente e necessariamente ostinato... » 
Da ultimo il governatore Strasoldo, sospettando di queste allusioni, 
e credendo che i censori non fossero abbastanza accorti per in- 
tendere il senso e lo scopo di molti scritti, che vedeva accolti con 
gran favore dal pubblico, sottopose il giornale ad una seconda re 
visione, la quale si facea nel suo proprio gabinetto da persone in- 
caricate di capire gli articoti. Di questi allora non rimase più che 
il titolo e la firma; onde il 27 ottobre 1819, prima che il Fogzio 
azzurro compisse quattordici mesi di vita, l'editore Vincenzo Fer- 
rario diramava una circolare in questi termini: « È intenzione de- 
gli estensori del Conciliatore di non proseguire il loro giornale, e 
però l'editore previene i signori associati che verrà loro rimborsato 
il trimestre non ancora scaduto ». A questa fine potea sclamarsi: 
Ils l’ont suicidé ; come si espresse un’effemeride di Francia col so- 
lito spirito all'annunzio della morte di Abdul Aziz, Gran Sultano 
di Turchia, 

Un opuscolo stampato a Parigi col titolo: La Censure av 
trichienne pour l Italie, factum sur le « Concilialeur» de Mi- 
tan, segnalò all’ Europa civile le prepotenze dell'Austria. Il marchese 
di Breme, querelandosi con Federico Gonfalonieri delle cancella- 
ture che senza riguardo al buon senso e alla buona creanza la 
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Censura faceva sui manoscritti, aveva detto: « Giorno verrà in 
cui raccoglieremo tutte queste mutilazioni, e le intitoleremo Pa- 
tologia del Conciliatore ». Ma ciò non fu fatto mai, e forse non si 
potè per il sopravvenire di tempi più rei. Maggiore quindi è il de- 
bito nostro di rendere giusta lode ai generosi che con tanta abne- 
gazione lottarono per la libertà del pensiero e della parola, quando 
opinioni e sentimenti, oggi affatto comuni, erano argomento d’odio 
e di proscrizione. E i più di quegli scrittori non finirono infatti 
poco appresso nei ceppi e nell’esilio? Lo studio delle ruine patrie, 
come le disse il Gioberti, dovrebbe essere il verbo della nuova ge- 
nerazione. 

Ma quali erano poi le accuse che si facevano al Conciliatore? 
Due principalmente, di favorire il romanticismo e di promuovere 
le scucle Lancasteriane con altre simili istituzioni filantropiche, 
richieste dalla moderna civiltà. Nel 1798 Giuseppe Lancaster impor- 
tava dalle Indie e stabiliva in Inghilterra l'insegnamento mutuo là 
esercitato dal dottor Bell, e questo parve un gran fatto, dice il 
Cantù; chè per esso si scemavano grandemente le spese della scuola, 
mentre ne venivano moltiplicati gli effetti. Perciò dieci anni appresso 
si fondava a Londra una società coll’intento di promuovere le scuole 
Lancasteriane, e prendeva nome di Società britannica e straniera, 
British and foreign socîe!y. L'esempio degli Inglesi fu presto imi- 
tato in Francia dalla società ivi fondata per l'insegnamento ele- 
mentare, la quale col Giornale d’educazione che si pubblicava a 
Parigi, ed era compilato dai signori De Jussieux e Renuard, contri. 
buiva possentemente a secondare il moto generale impresso da per 
tutto all'istruzione. Ora quando al tornare della pace sospirata i 
mari e le terre si riapersero, e gli stranieri, specie gl’Inglesi, ac- 
corsero a bearsi de’ nostri soli e ad ammirare i gloriosi monumenti, 
l’idea da essi propagata di quelle scuole fu accolta anche fra noi 
con gran favore, da coloro specialmente che alla funesta boria del 
sangue e dei palagi sostituivano il vero orgoglio del civile pri. 
mato, come fa dire Paolo Ferrari al Parini, e faceano comunanza 


Di genio e di sventura, di fede e di speranza 


con tutti gli altri generosi spiriti della penisola. Quindi Milanesi e Pie- 
montesi, Toscani e Napolitani furono concordi nell'intento dì fondare 
scuole di mutuo insegnamento, delle quali alcuni come il Tartini e il 
Gonfalonieri, visitando l'Inghilterra, aveano studiati gli ordinamenti 
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e veduti così anche in pratica gli effetti. A Firenze, prima che a 
Milano, si stabilì una scuola Lancasteriana, della cui istituzione fa 
la storia Giuseppe Pecchio nel Conciliatore, rendendo prima conto 
di quattro discorsi tenuti nell’ Accademia dei Georgofili dai soci 
Nesti, Serristori, Tartini e Ridolfi per dimostrare la fiecessità di 
introdurre nelle scuole primarie toscane il nuovo metodo, ed an- 
nunziando poi il buon effetto che dei loro discorsi aveano quei 
valentuomini ottenuto, perchè il 3 gennaio del 1819 nella seduta 
della medesima Accademia si apri la sottoscrizione per l’annuo man- 
tenimento della scuola. E il Pecchio smaniando d’introdurre l’in- 
segnamento mutuo a Milano, era tutto sollecito a togliere anche 
le inquietudini che si manifestavano intorno all'istruzione religiosa 
impartita in quelle scuole. « Ricordatevi, egli diceva nel Concilia- 
tore, che non è questa un’ invenzione nè di Marat, nè di Robes- 
pierre. Essa è nata in Inghilterra, dove si fa gran caso della pro- 
pria religione. Essa fu trasportata e si dilatò in Francia al rein- 
gresso dei Borboni, il cui zelo per la religione cattolica è a tutti 
noto. Alcuni vescovi in Francia hanno raccomandato nelle loro 
omelie queste scuole. Esse si incominciano sempre e si finiscono 
con una preghiera intuonata dal più giovane degli ispettori. » E 
quando col falso e borioso nome di L. F. M. J. di Robbiano di Bors- 
beek uscì un opuscolo, ove discorrendosi dei sistemi attuali di 
educazione del popolo si facevano piagnistei su! secolo di rovine 
e di lacrime, e per proteggere i frati ignorantelli contro le nuove 
scuole alla Lancaster si dichiaravano usurpatori dell’autorità di- 
vîna coloro che si immischiavano di cose risguardanti l'istruzione 
pubblica, pertinente esclusivamente ai vescovi, Giuseppe Pecchio 
confutava le stravaganti opinioni di questo fanatico, enumerando 
i vantaggi delle nuove scuole che «insinuavano nei fanciulli 1°le 
abitudini fisiche di pulitezza e di attività; 2° le abitudini morali 
d’istruirsi e di aiutarsi vicendevolmente; 3° le abitudini religiose 
di riferire tutte le azioni ai propri doveri verso Dio e verso gli 
uomini, al sentimento della propria dignità attinto nella propria 
coscienza; 4° le abitudini sociali d'ordine, d’amore del lavoro, di 
subordinazione, di benevolenza, di giustizia ; 5° le abitudini intel- 
lettuali d’attenzione, d'analisi, di buon senso, di riflessione. » E forse 
fu lui, lo scrittore di brio, che non contento di questa risposta data 
nelnumero 74 del Conciliatore, colla pronta facilità della sua penna 
die’ alla luce pei tipi di Vincenzo Ferrario un libro intitolato : Des 
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systémes actuels d’éducation du peuple par L. F. M. J. de Rob- 
biano de Borsbeek, seconde édition rédigée en forme de dialogue 
par un lecteur de la première sans rien changer au texte. Nella 
quale opera pubblicata in italiano e in francese, il pseudonimo 
Borsbeek è introdotto ad esporre colle sue stesse parole (onde 
ad essa è dato nome di 2* edizione) i suoi assurdi principî anti- 
filosofici; e perchè la scena del dialogo sia degna di quest’Or- 
lando Furioso dell’oscurantismo, si finge avvenuta in un ospedale 
di pazzi, in cui un direttore ed un medico, interrompendolo di 
quando in quando, gli oppongono le convenienti risposte. A_ Parigi 
nel teatro de Za Variétè il 15 settembre 1818 fu rappresentata 
con buon successo L’école de village ou l’enseignement mutuet, 
commedia vaudeville dei signori Brazier, Dumersan e Delestre- 
Poirson. ; 

+ Era una produzione che, come molti drammi francesi dei nostri 
giorni, avea levato rumore, perchè gli autori vi aveano preso a 
trattare un argomento, a cui il pubblico vivamente s’interessava, 
essendo allora Parigi il centro come del movimento politico così 
pure, come sopra è detto, del movimento educativo. Il Pecchio 
nelle colonne del giornale espose la tela di questa commedia, e dal 
fatto delle ripetute rappresentazioni di essa e dei pubblici applausi 
argomentava che le scuole di mutuo insegnamento rispondevano 
pienamente al comune buon senso. E finalmente nel giugno del 1819 
esso potè annunziare l'istituzione anche a Milano d’una scuola 
Lancasteriana, che fu posta nell'antico convento di Sant'Agostino, 
adiacente alla casa Porro. Egli era segretario della Commissione, 
la quale era composta di Gonfalonieri, Beccaria, Landonio e Litta- 
Modignani. 

Ad organizzare la scuola venne da Brescia Giacinto Bom- 
piani, che ne avea già fondata una a sue spese in patria, e ne 
avea ordinata un’altra a Pontevico pei fratelli Ugoni. Di questo 
egregio patrizio dice il Cantù, ch'era uomo tranquillo e pio, e ve- 
niva assomigliato a Cristo fra i parvoli, quando la domenica spie- 
gava in chiesa il catechismo. Egli prima di farsi istitutore di scuole 
Lancasteriane avea fondata anche una scuola pei sordo-muti; ma 
poco appresso in premio della sua inesauribile bontà ebbe il car- 
cere anche lui. 

Veramente il governo Austriaco sulle prime non si mostrò 
avverso al nuovo metodo d’insegnamento, ed anzi la Biblioteca 
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Italiana nel fascicolo di novembre del 1818, a pagine 267-72 
riportava in servizio de’ maestri di scuola dal Giorna/e encicto 
pedico di Napoli, dicendo che avrebbe potuto dar loro gran lume, 
il metodo pratico della scuola di Bell e Lancaster usato nel Real 
Albergo de’ poveri, che era come il programma adottato prima 
che altrove in quell’ istituto della popolosa metropoli italiana, stata 
tante volte a capo d'ogni maniera d’incivilimento. Ma poco ap- 
presso, vedendosi che le nuove scuole venivano a mano dei liberali, 
caddero in sospetto all'autorità, e si cominciò a dive ch’esse erano 
inutili in Italia, dove i governi provvedevano con sollecitudine 


paterna all’isiruzione del popolo, e dove el’istitutori sovrabbonda- 


vano. E facendo pompa di zelo per l’onor della patria, rivendicando 
ad essa la nobile iniziativa, si volea che le scuole ad insegnamento 
mutuo fossero piuttosto chiamate Castelline o Borromee da Castel. 
lino di Castello che le introdusse, o da San Carlo che le propagò 
mercè li frati della Dottrina Cristiana. 

Checchè sia di ciò, il risultato più importante del mutuo inse- 
gnamento fu quello appunto che meno si prevedeva. Il duca di La 
Rochefoucaull nella assemblea generale della Società per l’istru- 
zione elementare tenuta il 28 aprile 1819 sotto la sua presidenza 
diceva: « Offrendo (questo metodo) un nuovo mezzo di istruire gli 
uomini, forzò tutte le sane menti a dirigere la loro attenzione al 
l'istruzione del popolo, ed a riconoscerne l’ indispensabile necessità. 
Ne nacquero delle controversie, e in esse vincitrice rimase la causa 
della umanità e dei lumi. Fino ad ora l'istruzione del popolo altro 
non era presso di noi che un voto filantropico, ed ora è riguar- 
data come un diritto per le nazioni ed un dovere rigoroso per i 
governi. » Laonde noi, dice a tal proposito Cesare Cantu, dobbiamo 
essere riconoscenti a quelli che queste scuole caldeggiavano con 
sante intenzioni, credendole opportunissime ad agevolare l’istru- 
zione del popolo. Fra costoro furono de’ primi Iederico Gonfalo- 
nieri, che apri una seconda scuola a Milano in via Santa Cristina, 
e Ludovico di Breme, che già innanzi ne avea fondata una a 
Sartirana di Piemonte, facendo per essa tradurre a proprie spese 
il Simone di Nantua di L. P. de Jussieux. 

Intanto dunque che i nostri filantropi pensavano in siffatti modi 
al povero, la cui sola proprietà, secondo l’espressione del La Ro- 
chefoucauld, è la qualità di uomo, e gl’ insegnavano nelle scuole i 
mezzi di rendere le sue facoltà produttive, anche ai'‘favoriti dalla 
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fortuna indicavano la più conveniente educazione, offrendo loro pa- 
ragoni fra i vecchi collegi e lo stabilimento del signor Fellemberg a 
Hofwyl presso Berna, che a quei dì era molto celebrato. Nè inten- 
devano soltanto a promuovere il miglioramento intellettuale e a sol- 
levare le sventure, discorrendosi oltre ciò nel Conciliatore dell’arte 
d’istruire i sordo-muti, degli stabilimenti penali e delle case pe’ cor- 
riggendi; ma con la parola avvalorata dall’esempio procacciavano 
anche il benessere materiale. Giuseppe Pecchio specialmente, lodato 
economista, dimostrava nel Conciliatore i vantaggi delle Casse di ri- 
sparmio, trattava di banchi pubblici, d’ipoteche, esponeva i nuovi 
principî di economia politica del Sismondi, seguace deila scuola di 
Smith, propugnatore del libero scambio. E quando contro questa 
scuola Melchiorre Gioja con un Discorso popolure sulle manifat- 
ture nazionali difese il sistema proibitivo e la legge Austriaca che 
vietava l'introduzione delle manifatture estere, lo stesso Pecchio 
fece al filosofo, socio esso pure del Conciliatore, amichevole rim- 
provero, che a questo valse poco appresso men lunga e men dura 
prigionia, avendo, accusato con gli altri di carbonarismo, addotto 
a sua discolpa e il libro scritto a sostegno dell'ordinanza gover- 
nativa e la censura che glie n'era seguita. L'opera del conte Cha- 
ptal sull'industria francese porse occasione allo stesso Pecchio di 
difendere l'industria lombarda, su cui quell'ex ministro e membro 
dell'Istituto di Francia avea dato sfavorevole giudizio. Luigi Porro 
il 27 ottobre 1818 mandava da Genova al giornale da lui fondato 
la descrizione del primo battello italiano a vapore che col nome 
di Ferdinando I corse il Mediterraneo. A Napoli, ove prima che 
nelle altre provincie abbiam veduto posto in pratica il mutuo in- 
secnamento, era stato costruito anche questo battello per cura 
d’una società, che contava fra’ suoi membri don Luigi De Medici, 


primo ministro del regno; e il conte Porro, non lasciando di lo- 


dare il ministro, facea voti nel Conciliatore che» anche l'Adria- 
tico e #2 gran fiume che vi sbocca, godessero presto di altret- 
tale beneficio. E fu proprio per lui che la cosa ebbe poco dopo 
effetto. 

Parimente nel numero cel 10 gennaio 1819 dal Porro essen- 
dosi parlato di una nuova scoperta fatta a Londra dal Taylor 
per la produzione del gaz illuminante, fu poi in casa sua che se 
ne fece il primo esperimento. Il medesimo cogli amici di Lombardia 
e di Toscana, Giuseppe Pecchio, Girolamo Primo e i soci dell’Ac- 
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cademia dei Georgofili Serristori e Ridolfi, dava ragguaglio delle 
industrie nazionali e straniere, trattava di applicare ad esse le 
macchine a vapore, discorreva di bigattiere e dei metodi meglio 
acconci a fertilizzare i campi, e insegnava il modo di far grato 
e soave 


Quel vino che in Valdarno i colli onora. 
(Continua). 


G. PIERGILI. 














AUTOGRAFI DI CASA SAVOJA 


ESPOSTI NEL MUSEO CIVICO DI TORINO 


Gli autografi di Casa Savoja esposti nel Museo Civico di Torino, 
che, sebbene da poco tempo fondato, è uno dei più ricchi e più fio- 
renti d’Italia, sono disposti, per ordine cronologico, entro cinque o 
sei grandi quadri, che occupano tutta una parete della prima sala, 
la quale contiene inoltre moltissimi altri preziosi autografi di uo- 


mini celebri d’ Europa, massimamente dei nostri tempi. Parlerò sol- 
tanto della graziosa collezione di Casa Savoja, nella quale si trovano 
lettere di quasi tutti quei principi, non escluse le donne, dal princi- 
pio del secolo xv fino ai giorni nostri e, cominciando da una di Lu- 
dovico duca di Savoja, figlio di Amedeo VIII (poi papa), scritta su 
di un pezzo di carta straccia, ammuffita e di colore oscuro, si arriva 
fino ad un’altra, brevissima, che è lettera e non è lettera, ma piutto- 
sto un segno di erudizione e di gentilezza della nostra amata Regina 
Margherita, vergato su elegante cartoncino Bristol, sormontato dalla 
cifra reale in argento. 

In questa mostra strana, confusa, di fogli or ruvidi, or lisci e 
lucidi, or tarlati, ingialliti dal tempo, or bianchi come la neve, in- 
tatti o scantonati, cogli inchiostri scoloriti o ancor vivi, figurano 
tutte le specie di caratteri, dall'antico incomprensibile, per chi non 
conosce la paleografia, al moderno elegante, con tutte le varianti 
intermedie, con tutte le dimensioni dal grande, cubitale, al troppo 
piccolo ed esile; dal chiaro, intelligibile, all’indecifrabile, con certi 
sgorbi da gallina, con certi scarabocchi, geroglifici e ghirigori, che 
a volerli fare apposta non ci si potrebbe riuscire. 
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Io mi sono trattenuto per due giorni di seguito ad esaminare que- 
gli scritti, che rappresentano come la cronologia della nostra Casa 
regnante in tutto quel periodo di tempo suaccennato, e li lessi o 
tentai di leggerli uno per uno, prendendo note su varii, copiandone 
alcuno per intero e perdendo invano la testa a volerne decifrare al. 
tri che, per la calligrafia incomprensibile, buttata giù alla carlona, 
non potevo assolutamente riuscire ad intendere. Così l'indirizzo di 
moltissime di quelle lettere non riuscivo subito a trovare, giacchè, 
o non vi sta scritto, o in molte di esse, per la mancanza della busta 
venuta in uso' ai nostri giorni, si trova a tergo del foglio, senza po- 
ter esser veduto, perchè il vetro del quadro impedisce di toccare 
gli autografi. A questo piccolo inconveniente si potrebbe rime- 
diare facilmente, aggiungendo nel cartellino che sta sotto ogni 
lettera, col nome, l’anno della nascita e quello della morte dell’au- 
tore, anco l'indirizzo assieme a qualche nota spiegativa per como- 
dità della gente profana. E giacchè mi ci trovo, esprimerò, così fra 
parentesi, anco il desiderio di vedere aggiunto a fianco d'ogni au- 
tografo la sua copia stampata per la facile e pronta lettura, ed 
eziandio la sua traduzione in italiano, nel caso, come succede spesso, 
che la lingua non fosse la nostra. Dico tutto questo perchè ricono- 
sco il pregio incontestabile di quella raccolta, degna di essere ve- 
duta con venerazione da ogni italiano, dotto od indotto, che venga 
a Torino e che sia caldo ammiratore dei nostri storici, patriottici 
monumenti, e sollecito di tutto ciò che riguarda l’ antichissima ed 
augusta Casa che regge i destini d’Italia. 

Ed ora accenneremo, così di volo, a tutti quegli autografi, nel- 
l'ordine in cui si trovano esposti, riportandone qui alcuno, preso 
a caso in mezzo agli altri, assieme a qualche nota illustrativa e 
a qualche parola sugli autori. 

Il primo autografo è di Ludovico duca di Savoja, più sopra 
accennato, che regnò dal 1440 al 1465, e sezuono due fac-simili, 
uno di Amedeo IX, il Beato, e l’altro di Filiberto I, il Cacciatore. 
Indi viene un autogr..fo di Carlo I, detto il Guerriero, che regnò 
dal 1482 al 1490, ed è quegli che cominciò ad avere il titolo di re 
di Cipro. L’autografo del suo successore Carlo II non c’è per la 
semplicissima ragione che egli visse solo fino all’età di sei anni, 
rimanendo sotto la reggenza di sua madre Bianca di Monferrato. 
Vi è una lettera del prozio Filippo II, che a lui successe nel 1496 
e morì l’anno dopo. A questi succede il figlio Filiberto II, detto il 
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Betto, di cui vediamo soltanto un fac-simile, che, coi due suaccen- 
nati, è il terzo e l’ultimo della raccolta. Viene quindi una lettera 
di Carlo II[, detto il Bono, quegli che aggiunse al supremo or- 
dine del Collare l’immagine dell’ Annunziata, i cui cavalieri da quin- 
dici portò fino a venti. Egli fu sempre in lotta con Francesco I, 
che gli tolse quasi tutti gli Stati, i quali vennero poscia riacqui- 
stati dal figlio Emanuele Filiberto, il vincitore della battaglia di 
San Quintino, uno dei più grandi principi di Casa Savoja. 

Oltre una lettera di Emanuele Filiberto, ve n’ha un’altra di 
sua moglie Margherita di Valois, figlia di Francesco I, sorella di 
Arrigo II, morto di una lanciata nel torneo fatto per onorare le 
nozze di lei col Duca di Savoja. Era donna di molto ingegno, di 
vasta erudizione, e conosceva le lingue viventi, nonchè la greca e 
la latina. Noi dobbiamo assai a questa principessa, che impalmando 
Emanuele Filiberto, gli riportò gran parte degli aviti Stati e po- 
scia, all’età di trentanove anni, partorendo Carlo Emanuele I (alla 
presenza di due dame francesi inviate dalla sospettosa Caterina dei 
Medici), fece sì che non si spegnesse la gloriosa Casa Sabauda, che 
il Piemonte quindi non ritornasse, e per sempre, alla Francia, e 
che l’Italia avesse un giorno il suo veltro liberatore in Vittorio 
Emanuele II. Morì di pleurite in Torino, al suo 51° anno d’età, cioè 
nel 1574. Nella data della sua lettera, che qui riportiamo come prova 
del suo animo generoso e gentile, manca il millesimo; ma certo fu 
scritta nel 1560, mentre Emanuele Filiberto trovavasi in Savoja. 
Manca pure l'indirizzo; ma io ritengo sia stata diretta al nipote 
di lei Carlo IX, re di Francia, sebbene in testa alla lettera trovisi 
« caro cugino, » che è titolo puramente onorifico, usato fra’ prin- 
cipi consanguinei. 

A dire la verità, la seguente lettera non servirebbe molto a 
dimostrare quanto ho detto sopra circa la coltura della scrittrice ; 
ma si era in pieno secolo xvi, e Margarita, per giunta, era fran- 
cese e solo da poco tempo venuta in Piemonte, ove invece del- 
l'italiano usavasi il francese, che, più o meno, massime nel linguaggio 
familiare, vi si è poi sempre mantenuto in voga. Anzi, l'avere Mar- 
garita usato l'italiano, addimostra come essa cercasse di assecon- 
dare in tutto ognor sempre il marito, che, fra le altre cose, fu il 
primo che cercò di italianizzare il Piemonte, incoraggiando l’uso 
della nostra lingua, nella quale ordinò pure venissero redatti tutti 
gli atti pubblici. 
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La lettera è scritta con un carattere grande, grosso e robusto, 
piuttosto da notaio che da principessa, con certi sgorbi, con certe 
abbreviature, che la rendevano non troppo intelligibile. Eccola qui 
tale e quale, colla sua ortografia, senza togliere nè aggiungere una 
virgola: 


Mio Cugino, questa povera donna m’hà fatto intendere, che durante 
queste guerre passate, suo marito nomato Bertrand Colle, suggetto de 
Morssig:" di Savoja, e stato preso p qualcuno de la Signoria de Genna, et 
messo à la Catena; dove lui e ancora: Et pche qsto mòsig:"® m’ scrive 
in favor di questo pover’ homo, et che luj m'’ promette che come si trat- 
teranno li suj sugetti che sono in le vstre galere, luj ferà medemo allj 
vostri che sono, in le sue; jo no’ vené dirò altra cosa, p questa Ìra; sino' 
pregarvj, et la d.è signoria dj voler haver pietà de questa povera dona, 
et renderli il suo marito, promettendovj di far’ fare il simile al sud.° 
monsignore, verso di qualcuno de vostri; et io questo pregaro Iddio, mio 
cugino, vj habbia in sua santa, et degna guardia; — 


Da Nizza qsto dj. 6. dj xbre 


Vostra buona Cugina 
MARGARITA DI FRANCIA. 


Dopo troviamo una lettera di Carlo Emanuele I, succeduto al 
padre nel 1580. Egli fu principe letterato, erudito, guerriero, po- 
litico, cavalleresco, nemicissimo del dominio straniero in Italia, per 
la cui libertà ed unità, acclamato da tutti gli Italiani, combattè, 
solo, contro gli Spagnuoli, abbassandone l’orgoglio. A fianco alla 
sua v'è una lettera della moglie Caterina di Spagna, figlia del po- 
tentissimo Filippo II. Quindi ne viene un’altra di Vittorio Amedeo I 
(il fondatore della piazza S. Carlo in Torino), seguìta da un auto- 
grafo, quasi incomprensibile, della consorte di lui, Madama Reale 
Cristina di Francia, reggente dapprima pel figlio minorenne Fran- 
cesco Giacinto, morto nel 1638, e poscia per Carlo Emanuele II, 
mentre era ancor fanciullo. 

La memoria di quest'altra principessa francese, fattasi duona 
piemontese, è ancor viva nel popolino di Torino, dove ha lasciato 
stupende opere d’arte. Fu di grande ingegno, di rara bellezza, di 
virtù forti e virili, e sostenne lunghe e vittoriose lotte coi cognati, 
colla corte di Parigi, col Richelieu, nemico acerrimo del Piemonte, 
che voleva ad ogni costo riannettere alla Francia, 
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Segue quindi una lettera, che qui riporto, del cardinal Maurizio 
di Savoja, amantissimo delle lettere e dei letterati e pur tuttavia 
belligero, estremamente ambizioso ed irrequieto. Mortogli il padre 
Carlo Emanuele I, tentò più volte, fomentando invano la guerra 
civile, di strappare la corona al fratello maggiore Vittorio Amedeo I, 
coll’aiuto dell'altro fratello, Tommaso, che fu il capo-stipite della 
linea Savoja-Carignano. Fatta la pace, Maurizio rinunciò al cap- 
pello cardinalizio, che ebbe fin dall'età di quattordici anni, e, otte- 
nuto il governo della contea di Nizza, condusse in moglie sua ni 
pote Maria Luigia. Il fratello, di cui si parla nella lettera, era il 
primogenito, « l'hermano grande, » Filippo Emanuele, morto in 
Spagna il 9 febbraio 1605. 

Ma ecco la lettera suaccefnata: 


Ser,mo Sig.” Fratello, 

Alle cordiali lagrime che giustamente io sparsi il giorno, che ci fu 
recato l’inaspettata ed acerba novella dell’hermano grande, che in cielo 
sia, ho aggiunte molte altre che copiosam.'* m'ha tratte dal cuore la pie- 
tosa lettera di V. A. a cui per non rinfrescar la memoria de dolori qui 
mi fermarò, rallegrandomi del suo ben star presente, che piaccia a Dio, 


come la priego di farlo contento. Di Torino li 30 di Aprile 1605. 
Di V. A. Ser,ms 
Amatiss,mo fratello et ser. 
Maurizio D. S. 


Dopo una lettera di Carlo Emanuele II, ve n'ha un’altra, in 
francese, di carattere grande, sottile, però quasi inintelligibile, di 
Vittorio Amedeo II, quegli che spezzò e divise il proprio collare 
dell'Annunziata al suo popolo, reso nudo e senza tetto dal Catinat, 
e che mandò a dire a Luigi XIV di Francia, che lo faceva preve- 
nire della possibilità di rimaner senza truppe, continuando la guerra : 
batterò col piede la terra e ne farò sortire dei soldati. Questo prin- 
cipe guerriero, il vincitore della battaglia di Torino, politico, am- 
ministratore sommo, uno dei più grandi ristauratori della monarchia, 
fu il primo, dopo d’aver portato la corona di Re di Sicilia, a por- 
tare quella di Re di Sardegna. Rattrista assai la storia della sua 
fine miseranda, immeritata, e se l'alta ragion di Stato può lasciar 
passare, come dura necessità, i mezzi coercitivi usati dal figlio Carlo 
Emanuele III, a favore di cui l’infelice monarca aveva abdicato, 

Vol. IV, Serie II — 16 Agosto 1886, sa 
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non può però menomamente scusare i mali trattamenti usati dal 
ministro d’Ormea verso il povero decaduto, vecchio e demente, nè 
gli eccessivi, scortesi rigori, nè le sevizie verso l’innocente Mar- 
chesa di Spigno, trattata come donna da trivio, strappata da sgherri, 
di notte, all’amplesso dell’augusto consorte, fatto prigione, chiusa 
nella fortezza di Ceva, carcere delle donne di sozza vita, e, dopo la 
morte di lui, fatta entrare nel monastero di Santa Chiara di Pine- 
rolo, dove per molti anni menò vita agitata da tanti ricordi e dal 
pensiero dei figli lontani, unico, santo, legittimo amore rimastole, e 
pur tuttavia contrastato. 

Viene quindi una lettera gentilissima del Principe Eugenio, uno 
dei più grandi capitani de’ tempi suoi, rimasto quasi sempre al 
servizio dell’ Imperatore Leopoldo d’Austria. Dopo di aver vinti più 
volte i Turchi e i Francesi, scende nel 1706 in Piemonte e con- 
corre col cugino Vittorio Amedeo II ad ottenere la vittoria nella 
decisiva battaglia di Torino, su accennata. Poscia combatte ancora 
più volte coi soliti nemici d'Austria, rimanendo quasi sempre vin- 
cente, spesso ferito, ognora intrepido nella mischia. Fu stratega 
per intuito, non per arte, la quale allora quasi non esisteva; ebbe 
lucidità di mente, prontezza di spirito, coraggio impassibile, amore, 
prodigalità per le sue truppe. E con tutto ciò fu pure grande uomo 
di Stato, e smentì splendidamente le profezie di Luigi XIV di Fran- 
cia che, da fanciullo, lo maltrattò, chiamandolo /e petit abbé, leg- 
genda questa ritenuta per vera fino ad ora e che recenti autori 
però vorrebbero addimostrare priva di fondamento, 

Riporterò qui sotto la suaccennata lettera che è prova evi- 
dente dell'animo nobile e cavalleresco del grande capitano. Essa è 
senza indirizzo, al solito, e senza data; forse sarà stata diretta alla 
duchessa Maria d’Orleans, moglie di Vittorio Amedeo II, giacchè vi 
si trovano espressioni di profonda devozione e di grande rispetto, 
e vi è usato il francese, che era la lingua nativa di quella princi- 
pessa; ma non lo potrei assicurare, giacchè vedo che nella chiusa 
Eugenio dichiarasi nipote, il che farebbe supporre scrivesse piuttosto 
aduna zia e non a Maria d’Orleans, che era soltanto sua cugina, in 
secondo grado. Forse egli diresse la sua lettera alla zia Caterina 
d'Este. Io non lo so; ma non me ne importa tanto, giacchè que- 
sta è questione secondaria, trattandosi non di un documento po- 
litico importante, sibbene d’un semplice scritto di cortesia e di uso, 
inviato nella ricorrenza delle sante feste di Pasqua o di Natale. 
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La lettera è vergata con carattere grande, cubitale, intelligi- 
bilissimo, con certe aste lunghe e grosse, irregolari, serpeggianti, 
di sghimbescio, come quelle di un fanciullo che da poco adoperi la 
penna. Eccola quì tale e quale senza alcuna modificazione: 


Madame 
je satisfais a la tres forte passion que jay pour toutes les faelicites de 
V. A. quand implore Ja bonte divine dans ces saintes festes de les luy 
accorder abondantes en benedictions, mais comme les grandes obligations 
que jay a V. A. ne diminuent pas pour cela je la supplie tres hum- 
blement de me donner occasion par ses comandements de ioindre a 
mes voeux l’exercice de mon obeissance estant persuadée qu’il ny a 
personne qui soit avec plus de respect 
Madame 
D. V. A. 
tres humble et tres obeisant 
Serviteur et neveu 
EUGENE DE SAVOYE. 


Vedesi poscia una lettera dal carattere grandissimo, grossolano, 
da medico o da curato, della suaccennata Anna Maria d’Orleans. 
Eccola quì nella sua ortografia originale e scorretta: 


de Versaille ce 21 fevrier 1684 
Madame ma tante 
je vous suis fort obligee de la parte que vous prenes a mon mariage 
vous deves y en prendre plus qu une autre estant de mes proche pa- 
rente ie vous prie destre assures de mon estime et de mon amitiee par 


tous les androis que ie poures: 
Madame ma tante 
Votre tres humble nies 
ANNE DORLEANS. 


Secondo il Cibrario, Vittorio Amedeo II, ch’'ebbe due mogli, 
sposò Anna d’'Orleans in aprile 1684, per mandato, a Parigi, e po- 
scia ne celebrò il matrimonio nel maggio a Torino. Secondo il Litta 
questo sarebbe avvenuto il 10 febbraio dello stesso anno; ma la 
data della sopra riportata lettera servirebbe a dimostrare ch'egli 
cadde in errore. 
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Anna era figlia del duca Lodovico d’Orleans fratello di Luigi 
XIV; non potrei precisare a chi essa scrivesse; certo non alla re- 
gina di Francia, che era sua zia, giacchè questa morì un anno 
prima, cioè nel 1683. 

Un’altra lettera curiosa ed interessante, che trascriverò pure 
quì sotto, è quella che vien dopo, scritta da Carlo Emanuele III, già 
ricordato, succeduto al padre abdicatario nel 1730. Essa pure manca 
d'indirizzo 0, per meglio dire, non si vede; però si scorge chiara. 
mente essere stata diretta dal campo ad un ministro residente in 
Torino e forse al Bogino, che, fino alla morte del Re, resse in Pie- 
monte la somma delle cose civili e militari. 

Quando fu scritta la lettera si era, e già da quattro anni, in piena 
guerra tra gli Austro-Sardi, capitanati da Carlo Emanuele III e da 
Lichtenstein, e i Gallo-Ispani, per la successione d’Austria, dopo la 
morte dell’ Imperatore Carlo VI. Questa fu lotta lunga e terribile, da 
cui Carlo Emanuele III, e con politica e con valore, uscì pienamente 
vittorioso. 


Nella sua lettera egli accenna a fortunati successi, ed io credo 
volesse intendere di parlare delle sue ultime vittorie, fra le quali 
quella riportata alla battaglia di Piacenza (16 giugno 1746), ove i 


Franco-Spagnoli, guidati dall'Infante Filippo e dal Mallebois, per- 
dettero più di 13,000 uomini. Ma più probabilmente i /ortunati 
successi si riferiranno alla più recente battaglia di Val Tidone, 
delli 10 agosto (la data della lettera è delli 2 settembre), vinta, con 
grande sacrificio di sangue, dagli Austro-Sardi. Fu però un com- 
battimento quasi inutile, voluto soltanto dalla cocciutaggine del 
general Botta-Adorno, quegli stesso che più tardi veniva cacciato 
da Genova in causa della sommossa di Balilla. La contrastata vit- 
toria di Val Tidone non potè impedire la ritirata ai nemici, che 
liberamente continuarono la loro marcia verso il Genovesato, per 
andare poscia in Francia ed altrove. Forse questa ritirata si po- 
teva benissimo contrastare; ma i Piemontesi non lo tentarono nep- 
pure, contentandosi dell’onesto, fedeli all'antico dettato: a nemico 
che fugge, ponte d’oro. Il vero vantaggio che fruttò quella vit- 
toriosa giornata consistette nella resa di Piacenza, avvenuta il 
giorno dopo, dove si fecero 8,000 prigionieri e si guadagnarono 
100 cannoni. 

Nella lettera suaccennata si parla pure del Generale delle Fi- 
nanze. Fra questa una carica elevata ed importante, istituita, fin 
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dal 1563, da Emanuele Filiberto. Si accenna pure al figlio amma- 
lato: era Vittorio Amedeo III 

Carlo Emanuele III chiude la lettera invocando un pronto fine 
della Campagna; ma questi voti, fortunatamente per le armi Pie- 
montesi, non si avverarono, giacchè la guerra continuò ancora 
per un anno e sì ottennero altri fortunati successi, fra cui, il prin- 
cipale, la famosa vittoria dell’Assietta, seguita dal trattato d’Aqui- 
sgrana, che iniziò un periodo di pace lunghissimo, in cui Carlo 
Emanuele III si mostrò eccellente amministratore, prudente rifor- 
matore, provvido, benefico, sagace, quanto forte in guerra. Egli 
trascurò alquanto gli scienziati e i letterati, senza però disturbarli 
allorchè non si occupavano di cose di Stato. Questa sua indiffe- 
renza diede ragione ad uomini sommi, come il Lagrange, l’Alfieri, 
il Denina, il Berthollet, il Bodoni ed altri molti, di espatriare. Lo 
si disse retrogrado, testardo, assolutista eccessivo, avaro. Sebbene 
egli, massimamente nell’avanzata età, con un sistema di vita tutta 
a sè, ritirata, laboriosissima, austera e regolata, abbia potuto far 
nascere nell'animo di molti sì gravi giudizi, tuttavia questi sono 
assai esagerati. Ciò che piuttosto gli si può rimproverare si è l'aver 


egli permessi, o il non aver impediti i mali trattamenti, cui più 
addietro ho accennato, usati verso il padre e la povera marchesa 
di Spigno, vittima innocente degli odii di paurosi ed invidi cor- 
tigiani. 

Ma ecco finalmente la lettera, di cui si è finora parlato: 


Dal Campo del Caire li 2 7.bre 1746. 

Come Dio ci ha protetti in questa Campagnia, e che si vede chia- 
ramente che tutti li fortunati successi li dobiamo a lui piu che agli 
uomini cosi e bine di ringraziarlo, e pregarlo della continuazione, e di 
una buona Pace, con vantagio dei miei suditi, e della mia famiglia cosi 
dovrete continuare a far fare qualche novena, e darete in Elem. al 
Ospedale della Carita livre dieci milla, e vintenderete con il generale 
delle finanze. io continuo a star bene. mio figlio ha avuto un nuovo ac- 
cesso di febbre che non ha avuto seguito, ma non ripiglia le forze, e 
non e in stato di venire al armata, datemi delle vostre nuove, conserva- 
tevi in buona salute per potermi servire ancora per molti anni, date il 
buon giorno alla Marchisio e che si ricordi di me nelle sue preghiere, 


per un buon e pronto fine della Campagna. 
EMANUELE, 
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Viene quindi una lettera di Vittorio Amedeo III, che si trovò 
travolto nella terribile tempesta venuta di Francia rivoluzionaria, 
e dopo aver tentato resistere, invano, ed aver perduto Nizza e Sa- 
voja, moriva nel 1796, prima di vedere la rovina completa della 
sua famiglia. 

A fianco alla precedente avvi una lettera di Carlo Emanuele IV, 
il quale, debole ed incapace a sostenere la sua corona di spine, 
dopo aver ceduto la Cittadella di Torino ai Francesi, che lo strin- 
gevano da ogni lato, fu costretto, quasi minacciato anco nella vita, 
a cedere loro tutti i suoi Stati di terra ferma, a ordinare ai suoi 
sudditi, ai suoi soldati di obbedire, di sottomettersi ai prepotenti 
usurpatori e a fuggirsene in fretta in Sardegna (9 dicembre 1798), 
quasi ramingo e solo, lasciando nella reggia di Torino le gioie e 
tutti gli altri oggetti di valore, rimasti preda più della voracità 
de’ suoi famigliari che di quella dei Francesi. Dopo le vittorie di 
Suwarow riacquistò il Piemonte, senza però poterlo rivedere, es- 
sendo stato trattenuto in Toscana dagli intrighi dell’Austria, e lo 
riperdette quasi subito, cioè dopo la vittoria di Napoleone a Ma- 
rengo (14 giugno 1800). Il 4 giugno 1802 finalmente abdica in fa- 
vore del fratello Vittorio Emanuele I e si stabilisce a Roma, dove, 


dopo aver abbracciato l'istituto della Compagnia di Gesù, muore, 
nel 1819, cieco affatto, pieno d’acciacchi e di malanni. 

Ecco la sua lettera, che sebbene sia interessante, parmi tut- 
tavia non abbia d’uopo d’alcun commento: 


Roma li 18 Marzo 1803 
Lo ringrazio moltissimo, caro Signor mio, della sua lettera e del 
breve mandatomi, non vi è cosa che mi consoli maggiormente che le nuove 
favorevoli allo ristabilimento di una Compagnia per la quale darei vo» 
lontieri la vita e la crederei ben spesa per un oggetto di tanta impor- 
tanza per la Chiesa. O fatto l'impossibile per facilitarne lo ristabilimento 
in Sardegna e vi trovai molti ostacoli. in quanto al raccomandare la 
cosa al fratello non so di quale utilità potrebbe essere, poichè ognuno 
può avere un modo diverso in materia di politica, della quale (per somma 
fortuna mia) non mi voglio più intricare. mi consiglierò con sua San- 
tità per veder se vi sarà qualche modo per giovare alla cosa. gli rinovo 
li mie ringraziamenti e sia persuaso della mia riconoscenza e del sommo 

mio attaccamento alla santa Compagnia di Gesù. 
C, EMANUELE. 
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Quì noterò soltanto che i Gesuiti erano già stati espulsi da 
tutta Europa, fino a che, protetti da Pio VII, vi piantarono nuove 
radici, essendo stata pure autorizzata la loro associazione in tutto 
l'orbe cristiano colla bolla Sollecitudo omnium delli 7 agosto 1812. 
Espulsi ancora il 3 marzo 1848 da Torino e da Genova, lo sono 
definitivamente da tutti gli Stati sardi il 25 agosto dello stesso anno, 
sotto il regno di Carlo Alberto. 

C'è pure una bellissima e lunga lettera di Vittorio Emanuele I, 
datata da Portoferraio (20 ottobre 1800), diretta al fratello. Egli, 
fra le altre cose, dice: 


Je me trouve ici dans une anxieté extreme ne sachant si les cir- 
constances m’'obbligeront d’aller a Palerme, ou si un changement im- 
prevu causé par un alto des Francais me procureront le bonheur de ne 
pas tant voiager. Adieu, cher frere, soigne ta santé. Dieu veuille que 
nous puissions un jour nous revoir tous les deux en Piemont etc. etc. .. .» 


E continua ancora per una intera pagina. 

All'epoca di questa lettera il Piemonte, come s'è visto sopra, 
era già ricaduto in mano dei Francesi. Era sempre Re di Sardegna 
Carlo Emanuele IV, che allora trovavasi a Roma, a cui pare la 
lettera fosse diretta, a meno che non fosse stata scritta per l’altro 
fratello Carlo Felice. 

Vittorio Emanuele I ebbe la fortuna di vedere abbattuto Na- 
poleone e di ritornare negli Stati aviti. Era buono e giusto; però 
si lasciò dirigere, dapprincipio, da ministri alquanto retrogradi e 
cercò di far rivivere, in tempi di progresso e di civiltà, la monar- 
chia del 1798, restaurando, colla scorta dell’Almanacco Palmaverde, 
tutte le antiche cariche, date agli stessi uomini d’allora, o, in man- 
canza di essi, ai loro figli. Infine egli, volendo restar fedele alla 
promessa fatta alle grandi potenze di non cambiar la forma dello 
Stato, abdicò (1821) in favore del fratello Carlo Felice. 

Questi, di cui c'è pure una lettera, regnò per soli dieci anni, 
come di mala voglia, menando una vita solitaria, quasi claustrale, 
che però non gli impedì di costrurre cospicue opere d’arte, come 
la piazza Vittorio Emanuele I, a Torino, e di por termine alla 
stupenda chiesa della Gran Madre di Dio, già incominciata dal 
suo predecessore, di cui, proprio davanti detta chiesa, si ammira 
la statua, contaminata, pochi mesi fa, da vandaliche e sacrile- 
ghe mani. 


Ratti 
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Di Carlo Alberto sonvi vari autografi; riporterò, come meno 

nota, questa lettera: 
le 23 9,bre 1845. 

Le Comte Litta vous ayant communiqué l’épreuve ci-jointe, tres 
cher Cossila, je pense que c’est pour que vous lui en donniez votre avis. 
En ce cas vous pourriez rectifier un passage qui me concerne et qui ne 
représentant que la moitié d’un fait peut le faire considérer sous un jour 
facheux, C’est celui dans le quel il dit que je jurai la Constitution ; hors 
lorsque je le fis, ce ne fut qu’avec la protestation que ce n’etait, qu'en 
attendant les ordres du Roi Charles Felix. Vous comprenez quelle portée 
différente a ce fait représenté exactement; surtout en réfléschissant que 
le Roi Vietor Emanuel avait abdiqué n’ayant point voulu donner la Con- 
stitution; mais surtout ne nous ayant donné aucun ordre de combat. 

Votre tres affectionné 
C. ALBERT. 


Non dico che Carlo Alberto temesse il giudizio della storia, 
certo ne riconosceva la grande importanza e ci teneva assai. Scrisse 
più volte memorie ed altri lavori che pubblicò e poi, subito, per 
scrupoli e pentimenti, ritirò gelosissimamente. Una prova del mio 


asserto si ha pure dalla lettera sopra riportata, diretta al suo ar- 
chivista conte Cossilla, per ottenere una rettifica ad un apprezza- 
mento importante sulla sua vita, scritta dal Litta, circa all’aver 
egli, nel 1821, giurata la costituzione impostagli dalla rivoluzione, 
che aveva costretto, come s'è visto, Vittorio Emanuele I ad abdi- 
care. Questi non volle nè accettare la Costituzione, nè dare l'ordine 
di combattere, lasciando così in un brutto guaio Carlo Alberto, che 
non sapeva a qual partito appigliarsi e che finalmente dovette 
accettare la prima, salvandosi però, come dice nella lettera, la parola 
del nuovo Re. 

Avevo divisato di non riportare alcuna delle lettere, già quasi 
tutte pubblicate e notissime, dei principi viventi e di quelli vissuti 
fino a non molti anni addietro, tutti rappresentati in questa nostra 
collezione, nè fare alcun cenno su di essi, ritenendola cosa affatto 
superflua; ma non posso trattenermi dal fare tre eccezioni. 

La prima è per Maria Teresa, di cui trascriverò qui sotto una 
graziosissima letterina, nella quale traspare un animo mite e gen- 
tile, un grande amore pei figli, un riverente ossequio alla reli- 
gione. La lettera è senza indirizzo, ma io credo fosse di risposta 
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ad un’altra di auguri, pel capo d’anno, inviatale, forse, dall’arcive- 
scovo di Genova, poi cardinale Charvaz, il quale fu il primo pre- 
cettore di Vittorio Emanuele II, che educò ai sentimenti dell’onesto 
e del giusto, inspirandogli insieme amore alla patria e alla reli- 
gione dei suoi antenati. 

Sentite come scriveva la virtuosa consorte di Carlo Alberto : 


Monsignore, 

Con somma riconoscenza ricevetti la sua graziosa lettera ed i suoi 
voti ed augurj per la felicità dei miei figli e la mia; ne riceva, La prego, 
i miei sinceri ringraziamenti, e sia persuaso di tutti i nostri, per l’adem- 
pimento d’ogni suo desiderio. Mi raccomando tutt'ora, colla mia fami- 
glia, alle sue fervide orazioni, mentre le rinnovo, Monsignore, le proteste 
della mia perfetta stima e riconoscenza. 


Torino il dì 2 gennaio 1828. 
ci è 
MARIA TERESA 
Principessa di Savoja-Carignano. 


La seconda eccezione la faccio pel compianto Re Galantuomo. 
Il seguente suo scritto, se non ha alcuna importanza politica 0 
storica, serve però a dimostrare sempre più la mitezza del suo ca- 


rattere sincero e il suo fare semplice, alla buona, dirò così, demo- 
cratico. La sua lettera è senza data; ma essendo stata diretta a 
Massimo d’Azeglio, mentre era presidente dei ministri, dev'essere 
stata scritta nel tratto di tempo in cui questi rimase al potere, cioè 
dal 1849 al 1852. Il foglietto è listato in nero in segno di lutto: 
certo sarà stato per la perdita o di Carlo Alberto, o di Maria Cri. 
stina, o di Maria di Sassonia-Curlandia, che morirono nel corso 
d'anni suaccennato. 
Ecco la breve e semplicissima lettera : 


Caro Massimo, 

Di ritorno da Pollenzo (Villa Reale in provincia di Cuneo) que- 
st'oggi, lo avviso del mio arrivo quì in Moncalieri. Se qualche Ministro 
ha delle relazioni facciano il piacere di venire domani mattina dalle 9 
alle 10 o da mezzogiorno e mezzo alle 1 e mezzo. Se avesse qualche 
cosa di premura da farmi sapere mi avvisi, per mezzo dell’ individuo che 
le porta la lettera, ancora di questa sera. 


Ciao, caro Massimo, 
Il suo affezion. 


VirtoRIO EMANUELE, 
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Siccome il primo autografo che ho quì trascritto porta il nome 
caro ed amato di Margherita, così voglio chiudere questa mia po- 
vera esposizione col riprodurre uno scritto di un’altra Margherita, 
pari alla prima nell’amore dei popoli, nelle doti dell'ingegno e del 
cuore. Si tratta di un biglietto gentile, da me accennato fin dal 
principio, il quale contiene due soli versi di Orazio, che, opportu- 
namente citati, dicono quanto un intero volume. 

Eccolo: 


Al Marchese d’Azeglio fondatore del Museo Civico di Torino. 


Omne tulit punctum qui miscuit utile dulci 
Visentem delectando pariterque monendo. 


MARGHERITA 
2 Dicembre 1883. Roma. 


Come si vede, lo scritto era diretto al nipote di Massimo d’Aze- 
glio, marchese Emanuele d’Azeglio, che, dopo aver reso segnalati 
servigi al paese nella sua lunga e brillantissima carriera diplo- 
matica, ritirato a vita privata, si dedicò tutto alla direzione del 
Museo Civico di Torino, cui portò sempre cure solerti, intelligenti, 
amorose e munificenza pari al suo gran nome, degna del massimo 
plauso e dell’imperitura gratitudine dei suoi concittadini. 


ALETE CIONINI. 
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TULLIA D'ARAGONA. 


A Brescia, nella civica pinacoteca Tosio, è di Alessandro Bon- 
vicino, detto il Moretto, una tavola, dove sopra un fondo quasi nero 
son dipinti in tono molto basso, di verde scuro, due rami d'alloro, 
tra i quali una mezza figura che rappresenta una giovane donna, 
bellissima, col capo leggermente reclinato a sinistra e avente nella 
mano sinistra una bacchetta d’oro piuttosto lunga e sottile con in 
cima un ornamento, a modo di scettro. Come fosse stanca, appog- - 
gia il braccio sinistro sopra un marmo di forma rettangolare. Veste 
un ricco abito di velluto cilestro coperto in gran parte da una pel- 
liccia foderata di velluto rosso, e ne’ capelli porta intrecciati nastri 
azzurri con fili di grosse e candide perle. La grazia raffaellesca spo- 
sata al vigoroso colorir de’veneziani, accrescono incanto al volto bel- 
lissimo, che vi guarda con due grand’occhi pensosi, indimenticabili, 
di quelli che gli antichi poeti d'amore chiamavano « ardenti stelle » e 
che noi moderni chiameremmo « occhi fatali. » Purissimo l’ovale del 
viso, fidiaco l'orecchio; i capelli, spartiti in mezzo e leggermente 
ondati, raccolti intorno alla testa che, piegando a sinistra, lascia 
ammirare la linea stupenda del collo, come « colonna altera » eretto 
in mezzo alle trine onde ci è nascosta la delicata bellezza dell’o- 
mero. La mano, uscente anch’essa di mezzo alle trine, candida come 
di « polito avorio e lucido alabastro,» con le dita affusolate, con 
le unghie color di rosa, di signorile fattura, ha avuto le più dolci 
carezze del sovrano pennello. 

Quello, per tradizione costante, è stato creduto essere il ri- 
tratto di Tullia d'Aragona; per quanto le parole Quae sacrum 
Joannis caput obtinvit, scritte nel marmo su cui la bella donna 
appoggia il braccio, abbian fatto dubitare che il dipinto rappre- 
senti Erodiade. Ma l'alloro con Erodiade non ha ragion d’ essere, 
e nulla nel quadro accenna alla vendicativa madre di Salome; e 
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poichè esso appartenne prima a un convento di monache, da una 
delle quali lo comprò il conte Tosio verso il 1829, circa trent'anni 
dopo la soppressione delle corporazioni religiose; è piuttosto da du- 
bitare che l'iscrizione accennante ad Erodiade non sia una pietosa 
menzogna di quelle monache per poter, con un nome registrato nella 
storia sacra, nasconderne un altro reso celebre dalle storie profane. 

E il ritratto del Bonvicino doveva essere somigliante. Le bel- 
lezze della Tullia d'Aragona son celebrate da un coro di poeti di 
ogni parte d’Italia; chiunque la vegga e la conosca riman preso 
all’incanto che spira dal suo aspetto, dalla sua voce, dalla corte- 
sia de’ modi, dalla soavità delle parole. I suoi occhi avevano cer. 
tamente qualche magica virtù: dicevano i poeti che eran « la fa- 
cella » onde Amore incendiava i cori; mentre « il biondo aurato 
crine » era « la rete ch’eg!i all’ alme tende. » Il bollente Muzio che 
per lei ebbe a provare più volte le battaglie d'amore, abbagliato 
dal fulgore di quelle pupille ammaliatrii, li chiamava 


....» OCChi belli, 
Occhi leggiadri, occhi amorosi e cari, 
Più che le stelle belli e più che il sole 
Et a me...... 
Più che la vita cari e più che l’alma. 


Tullia fu la sua Musa, e non potendo ottenere che l’anima di lei 
fosse con la propria « indissolubilmente congiunta, » bramava al- 
imeno fossero i nomi loro « insieme eternamente letti » e vivessero 
«insieme chiari e immortali. » Voleva il caldo amatore provarle il 
suo affetto che nè la lontanaza, nè le varie e fortunose vicende 
della donna eran valse a scemare; e sotto il nome di Tirrhenia la 
idoleggiava fin dalla prima delle Egloghe Amorose, in cui Mopso 
si lamenta della crudeltà della ninfa. Le pastorellerie della prima 
Arcadia nascondono appena la realtà della passione: sotto la ma- 
schera rusticale di Mopso, si sente l'ardente parola del cavaliere, 
del cortigiano d'Ercole II duca di Ferrara, che a quarant'anni pas- 
sati, verso il 1537 fu preso ai lacci della letteratissima donna. Egli 
lo confessa: 


..e.s l'interno splendore, e ‘1 chiaro viso 
De la bella Tirrhenia il petto ingombro 
Gli ha sì del suo piacer, che la sua lingua 
L'altro non sa parlar, nè può, nè vuole 
Che di lei ..... 


Si sente subito che il povero Justinopolitano era preso di lei. A 
quarant'anni l’amore non è fiamma, è incendio e, tanto più tre- 
mendo, se divampa improvviso. Il Muzio ci fa narrare da Mopso 
la storia di questo amore, e i versi dell’egloga animati dai ricordi 
della passione, hanno un calore, una verità di accenti inusitata, 
un'efficacia d'arte che supera il valor del poeta. Era di primavera, 
la stagione intida che fa ribollire il sangue anche ai poeti di qua- 
rant’anni: 

Era nella stagion, che i verdi prati 

D’ognintorno fiorian, fiorian le rose 

E cantavan gli augei tra i novi fiori ...... 
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Il quadro è vaghissimo: vi spira dentro come una fresca soa- 
vità che consiglia i dolci abbandoni, che persuade ad aprire il cuore 
all'aspetto di tanta bellezza. La ridente pittura, fatta con pochi 
tratti, della stagion delle rose, contrasta con i versi che seguono, 
dove si descrive l’innamoramento improvviso, fulmineo, fatale, con 
una vigorìa d’espressione che apparisce singolare in un cinquecen- 
tista di quella scuola: 


Quando prima ti vidi, e come prima 
Ti vidi, così ratto al cor mi corse, 
Mosso da la virtù de’ tuoi bei lumi, 
Con gelato timor caldo desìo, 


Ma Tirrhenia allora, pare impossibile, 


più schiva d'amore e più fugace 
Ch’innanzi a’ cacciator timida cerva, 


ha « duro cor di ghiaccio » e resiste alle preghiere, agli scongiuri, 
ai versi di Mopso: in lei « combatte bellezza e crudeltà » e le lodi 
alle membra formose e le calde parole non la rimuovono dal suo 
fiero proposito. Troppo chiede il poeta, almeno per allora, e non 
pare che Tirrhenia voglia risponder subito all’amoroso invito che 
egli le fa, nella chiusa dell’egloga, dove la realtà del desiderio, che 
brucia i sensi del cortigiano, accalora i versi di Mopso. La Ninfa 
si trasforma agli occhi nostri nella donna che sapea suscitare le 
brame più ardenti, e spegnerle o temprarle a luogo e tempo me- 
glio opportuni: si comprende che Tullia doveva esser donna d’am- 
maliatrice bellezza, che il ritratto del Bonvicino è fedele, che i versi 
inspirati da lei non erano scritti sulla falsariga della fredda adu- 
lazione, non erano un tributo alla poetessa, alla letterata, alla Musa; 
ma erano l’espressione di quel che provavano quanti si sentivano 
accesi dal foco di quei begli occhi, dalle lusinghe di quelle carni 
famose. 

Vien, Ninfa bella, e fra le molli braccia 

Raccogli quel che, con le braccia aperte, 

Disioso t’aspetta, e nel tuo grembo 

Ricevi lieta l’infocato amante: 

Stringi "1 bramoso amante: e strette aggiungi 

Le labbra a le sue labbra: e ’l vivo spirto 

Suggi de l’alma amata: e del tuo spirto 

Il vivo fiore ispira a le sue brame. 


Le belle membra tue morbide e bianche 
Ad amor le consacra: ed al tuo amante, 
Qual vite ad olmo avviticchiata e stretta, 
Con lui cogli d'amore i dolei frutti. 


Questi versi, che oggi in tanto favore di verismo, nessuna donna 
vorrebbe a sè intitolati, poterono allora esser letti in Corte del Duca 
di Ferrara e accompagnati con altri celebranti le glorie delle mar- 
chesane e delle dame più illustri, dei principi e gentiluomini più 
valorosi, In cinque libri aveva il Muzio compartite le sue trenta- 
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cinque egloghe, che videro la luce per le stampe di Gabriel Giolito 
de Ferrari e Fratelli nel 1550 e che portavano in fronte la dedica 
al signor Antonio d’Oria. Le prime egloghe, scriveva il poeta, « sono 
de' miei amori, intitolate le Am20rose : le seconde degli onori e degli 
amori del già signor Marchese del Vasto e della signora Donna 
Maria d'Aragona sua moglie, le quali ho chiamate le Marchesane. 
Nelle terze ho celebrato diverse persone illustri, e perciò Z2ustri 
le ho nominate. Piangesi nelle quarte la morte di persone, alle quali 
io sono stato o servitore, o di amicizia congiunto, e le ho appellate 
Lugubri. Le quinte veramente per la varietà de’ loro soggetti nome 
di Varie si hanno convenevolmente ritenuto. Le Amorose dunque 
sono gli odorati mirti: le Marchesane gli onorati allori: le Z22ustri 
gli altissimi cedri: le Lugudri i lagrimosi cipressi: e le Varie le 
diverse maniere di alberi. » La Marchesana del Vasto, il Duca e la 
Duchessa di Mantova, il signor Luigi Gonzaga, la signora Duchessa 
di Savoja, il Duca di Ferrara Ercole d'Este, il Cardinal Ippolito, la 
Duchessa di Lorena, il signor Galeotto Pico della Mirandola, la si- 
gnora Margherita Tizia Contessa di Desana, il cristianissimo Re 
Francesco, non avevan dunque a sdegno che il nome loro fosse ac- 
coppiato con quello della Tullia; e neppure Donna Maria d'Aragona 
sentiva dispetto che il nome d'Aragona fosse portato da tale, di cui 
sì cantavano in quell’egloghe le troppo scoperte bellezze. Così non 
è meraviglia che dei versi di Mopso si piacesse la Tullia, desiderosa 
d’andare a’ posteri con quell’aureola d’onori che da’ poeti sapea pro- 
cacciarsi, e che anzi al Muzio ne fosse grata, com’egli stesso lascia 
intendere in una sua lettera ad Antonio Mezzabarba. « Io aveva per 
un tempo celebrata la signora Tullia sotto nome di Tirrhenia; e un 
giorno con lei essendo, e ragionando di quegli studi, de’ quali ella si 
è cotanto dilettata e diletta tuttavia, entrammo a parlar delle Muse, 
de’ loro nomi e delle loro virtù. Sopra il quale ragionamento poi 
che noi alquanto stati fummo, ella in se stessa raccogliendosi quasi 
da nuovo pensiero soprapresa, poi che così fu stata alquanto, il 
parlar ripigliando mi disse: — Già sono più giorni che io ho un 
mio concetto nell'animo, il quale poi che ora mi viene in propo- 
sito, io il ti voglio pur dire. Tu mi hai lungamente cantata con 
nome di Tirrhenia, e io vorrei che tu mi mutassi nome e appellas- 
simi Talia; ma che lo facessi in guisa che si conoscesse che Tir- 
rhenia e Talia sono una cosa istessa. Pensavi ora tu del modo. — Io 
le risposi di doverlo fare. Vi conterò puntualmente il tutto. Noi 
eravamo in Ferrara, e tra la casa della sua stanza e la mia, forse 
a mezza via, era un luogo remoto e assai spazioso dove io mi fermai 
a passeggiare e a pensare. Nè quindi mi partii, che trovata ebbi la 
via da accomodar la mia intenzione: e diedi principio alia compo- 
sizione. E sì mi scaldai in quel soggetto, che il giorno seguente alla 
ora che il giorno davanti mi era da lei partito, a lei me ne tornai 
con la cosa fatta. Di che ella me ne è testimonia, e ancora ne serba 
la memoria e lo predica e ne ha fatto fede a diverse persone. E io 
vi certifico sopra la f. de mia che da quella prima forma, che io 
allora portai a lei di quel componimento io non credo di averne 
rassettato quindici versi; e sono pur vicini a dugento. La inven- 
zione fu che Mopso, da furore trasportato, una notte si trova in 
Elicona, dove egli si accorge che colei la quale egli ama in forma 
di Ninfa è Talia. E quivi Erato ed essa lo raccolgono, lo incoro- 
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nano e gli danno bere della acqua di Ippocrene. Poi, ad imitazione 
di Orazio, fingo che egli si converte in cigno e sale al cerchio della 
Luna. Il che fu da me fatto, perciocchè Talia è figurata per la ar- 
monia di quella spera, e che da quella spera infonda la sua virtù 
secondo che per la seguente Egloga dichiaro di tutte le Muse, as- 
segnando a ciascuna il cielo suo proprio e particolare. E fo quella 
descrizione di quelle tante verdure, perciocchè Talia (come sapete) 
è detta da verbo greco, che significa verdeggiare, per fare ella rin- 
verdire gli ingegni di coloro a’quali ella sparge del suo favore. E 
per avere io dato a Mopso quel Furore, intitolai la Egloga con 
quel nome: del quale poi maggiormente mi contentai sentito il Fu- 
rore che aveva preso me in quella composizione. Il che fu anche 
cagione di farmi aggiungere un verso, che avendo in sul principio 
detto, a lei il parlare indirizzando, 


E mentr’io fo sonar la mia zampogna 
Al furor del tuo Mopso porgi orecchie, 


poi vi aggiunsi 
E nel furor di Mopso il furor mio. 


Tale fu adunque la cagion di quella Egloga; tale il mio soggetto, e 
tale la mia intenzione. » 

Da questa lunga lettera, la quale è per noi documento della 
amorosa corrispondenza che ebbe il Muzio con la Tullia in Ferrara, 
apparisce che, Tirrhenia o Talia, essa voleva continuare a volgere 
le chiavi del cuore del poeta. La sua casa era vicina a quella di 
lui, i ragionari a quattr’occhi frequenti e dolcissimi, ispirati al- 
l'amore e alle virtù delle Muse celesti e fors'anco ad amori più ter- 
reni, agli studi nei quali essa si dilettava e che vogliam credere 
fossero quelli soltanto della poesia. Fra il Muzio e lei correva la 
più intrinseca dimestichezza; essa gli dava del fu, egli mostravasi 
compiacente ad ogni suo desiderio. Ad un uomo che per lei ve- 
gliava a far versi, non poteva negare quanto in quei versi le si 
chiedeva; e nell’egloga IV, intitolata Tazza, la vediamo già meno 
ritrosa, meno gelata, meno superba. Forse sotto il nuovo velo della 
Musa essa amava celare gli amori della donna: sarebbero parsi 
meno mondani, niù celesti, più eterei. Il poeta, Mopso, era felice, 
e felice per lei: 


Quant'è la gioia mia? Con voi ragiono 
Riposti ormgri e solitaria riva: 

E prego che fra voi si stian sepolte 

Le mie parole: e voi piacevoli aure 
Fermate l’ali: ed Eco non risponda; 

Non risponda Eco a me, che la sua doglia 
Mal si conface al mio gioioso stato. 
Cheggio silenzio, acciocchè fuor non s’oda 
Per la mia bocca l’alta mia ventura 

Che d'invidia potria colmare altrui. 


Qual fosse l'alta ventura toccata al caldo amatore che dettava 
i versi ardenti dell'egloga prima, non è detto in questa quarta in- 
titolata Talia. Ma noi non ci lasceremo cogliere agl’inganni delle 
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proteste di Mopso: Mopso è felice, la gioia gli trabocca dal cuore, 
gli si legge negli occhi; all'ardore bramoso de’ primi versi succede 
ora una contentezza beata, soddisfatta; non si lamenta più; ma 
non vuole che per /a sua bocca si sappia dell'alta ventura tocca. 
tagli, non vuol fare una confessione — che nessuno gli chiede — 
e che potrebbe suscitargli l’invidia di molti. 

È un fatto: la Tullia rispose all'amore del Muzio; l’arcadico 
idillio si chiuse certo più volte con quella conchiusione onde ter- 
mina il contrasto del contrastatissimo Cielo dal Camo. Tutte quelle 
metamorfosi poetiche di Tirrhenia in Talia a noi ricercatori curiosi 
ed increduli sono argomento di maliziosi sospetti. Le donne, quanto 
più esperte in amore, hanno a volte certi scrupoli e pregiudizi, certe 
castità di paure da far ammattire il più sottile platonico. Che una 
Musa si conceda a un poeta, ond’egli possa cantare l'alta ventura, 
può esser consentito anche dalla buona morale di Parnasso e 
d’Elicona; ma che Tirrhenia si dia in braccio di Mopso non è con- 
veniente: gli amori delle ninfe co’ pastori somiglierebbero troppo 
a quelli de’ satiri con le driadi e con le amadriadi, rasentano troppo 
la terra; meglio restare a mezz'aria, circonfusi da una poetica nube. 

Perciò il libro primo delle Egloghe Amorose, che s’apre con 
una pittura così viva, così realistica degli affetti e dei desiderii di 
Mopso, va a poco a poco trasumanandosi: Tirrhenia si trasforma 
in Talia, quando ha stretto taciti accordi col poeta, che ne’ suoi 
versi disperati potea comprometterla. Frattanto a turbar quel- 
l’amore, in poesia così platonico, sopraggiunse un ordine del Duca 
Ercole di Ferrara che mandava il Muzio a Milano per negozi poli- 
tici. Voleva resistere il cortigiano e ottenere dal suo signore che 
altri andasse per lui, e cercava tentarlo anche co’versi dell’egloga V: 


O Tirinto erudel, se non ti move 

Il mio dolore e ’1 mio cocente affetto, 

Di lei ti mova il grazioso sguardo, 

Che acceso di desir tacendo grida, 

E per pietà piangendo a te s’inchina. 
Movati ’] suon di que’ pietosi versi 

In ch’ella amaramente sospirando 
Riprega te per l’amorosa face, 

Che ‘1 suo diletto Mopso a lei ritorni. 

Sia pietoso Tirinto, e sia sicuro 

Che qual pastor, qual ninfa e qual bifolco 
Non ha pietade a chi d’amor sqgpira, 
Non gli ha pietade Amor quand” ei sospira... 


Ma il Duca che, quantunque poeta, aveva abbastanza senno per 
non sacrificar la politica alla poesia, e a cui forse non piacque 
sentirsi dare arcadicamente del bifolco, non si lasciò commuovere 
e tenne duro. D'altra parte non poteva garbargli troppo, revocando 
l'ordine dato, d'esser paraninfo degli amori fra Mopso e Talia. Al 
Justinopolitano convenne partire, maledicendo alla politica, ai ti- 
rauni: 


Lasso, che importa a poverel pastore 
Quel che facciano i ricchi, empi tiranni ? 
Che tocca a me cercar l’armate squadre ? 
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Andò a Milano, dove non fu breve la sua dimora,, amareggiata 
dal non ricever notizie e lettere della Tullia. Lo confessa egli 
stesso nella sua lettera al Mezzabarba: « Durando il mio amore 
pur con la signora Tullia, il signor Duca di Ferrara mi mandò per 
sue faccende a Milano; donde avendo scritto a lei più lettere, nè 
vedendone risposta, mi diedi a comporre quella Egloga piena di 
rammarichi. Ed essendo a punto nel fervore delle querele, ebbi in 
un tempo tre lettere di lei. Laonde cessata la cagione del lamen- 
tarmi più avanti, lasciate molte cose che mi rimanevano a dire, 
fini la composizione. E per esser quel parto uscito prima che il 
concetto dell'animo mio lo richiedesse, gli diedi il nome di Scon- 
ciatura. » Aveva intanto la gelosia principiato a roderlo, a tor- 
mentarlo: nel silenzio ostinato dell’amata, cominciava il sospetto 
a farsi strada nell’animo di lui. Come mai non rispondeva? Un 
certo diavolo gli bofonchiava all'orecchio che Talia poteva aver 
ceduto alle lusinghe di altri cortigiani: 


Di quanti or mi sovviene 
Chiari pastor, ch’ alberghin per le sponde 
Dov’ alberga il mio ben, tante punture 
Mi sento al cor. Ahi, ch’ella non rivolga 
Gli occhi altrove, e l'orecchie, ed i pensieri! 
Nella lontananza dolorosa si consolava pensando a lei, cantando 
di lei: 
Superbo Po, ch'a la tua manca riva 
Tutto lieto ti volgi d’ ora in ora, 
Per mirar lei, che le tue piagge infiora, 
E ti fa in mezzo l’onde fiamma viva; 
Che fa la nostra, ho da dir Donna o Diva, 
Lei che del ben del ciel l’alme innamora ? 
O fosse lunga a lei la mia dimora: 
Pensa ella almen ch'io di lei pensi o scriva ? 
Deh com' io dico ognor: Foss'io con lei, 
Così fosse talora il suo pensiero 
Or che dee far di me privo il meschino; 
O vedesse ella aperti i dolor miei, 
Ch’io so che di pietà quel spirto altero 
Porteria gli occhi molli e ’1 viso chino. 


Come tutti gli amanti, sospirava la presenza della donna celeste: 


Battete l’ale, o vaghi miei sospiri, 
E colà andando, onde si parte il vento, 
A lei portate i miei caldi desiri. 


E le sue querele sfogava in sonetti, dove l'imitazione petrarchesca 
si fa spesso sentire, ma dove trovasi sempre qualche accento di 
vera passione, qualche concetto nuovo ed originale. Ma i sonetti 
non sono le cose migliori del Muzio: il vaniloquio amoroso che 
aveva ormai un frasario determinato e tutt’ una guardaroba d’im- 
magini bell'e fatte sui modelli eterni di Messer Francesco, per- 
mette rade volte al poeta di darci l'espressione immediata de’ pro- 
pri dolori, de’ propri affetti, In questi benedetti canzonieri non si 
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sa mai se il sonetto è effetto dell'amore o se l’amore è effetto del 
sonetto: dei casi amorosi particolari a ciascun rimatore non si sa 
nulla: tutto è affogato in quella indefinita melopea, che spesso ac- 
carezza l'orecchio, ma lascia gelido il cuore. Se della vita italiana 
d'allora non ci rimanessero altri documenti che questi de’ canzo- 
nieri e delle rime, si crederebbe che il più spirituale platonismo 
avesse regnato nelle corti de’ principi e nella società letteraria e 
civile. Tutte muse, tutte dive le donne; gli uomini tutti pastori! 
E noi saremmo quasi disposti a compatire que’ poveri cavalieri, 
quei disgraziati poeti, costretti a pascersi di sospiri e di occhiate; 
e si crederebbe che si dovessero annoiare, molto più di quel che 
non ci annoiamo oggi noialtri a leggere i versi loro. 

Pure, a lungo andare, amavano anch’essi, se non mutar me- 
tro, almeno cangiar soggetto e cercar nuove Muse; anche il Muzio 
a poco a poco si stancò della Tullia lontana: 


Poi sendo privo degli amati rai 
Non so dove si chiuse il grande ardore, 
Come fuoco ch’in cener si ricopra. 


E chi fosse la Musa più vicina non sappiamo; sappiamo peraltro, 
che, qualche tempo dopo, passato al servizio di Alfonso Davalo, 
non resistè alle grazie dell’aurea sua Clori, che così chiamavasi 
certa madonna Chiara di cui s' innamorò e che, morta, pianse con 
sonetti ed elegie. Mopso erasi mutato in Egone che, forse divenuto 
più scaltro in amore, aveva voluto da Clori due pegni parlanti del 
suo affetto, a cui egli impose i nomi di Giulio Cesare e di Paolo 
Emilio. 

Di queste infedeltà del Muzio non pare che la beila d’Aragona 
provasse dispetto, nemmeno quando alcuni anni appresso lo rivide 
a Firenze e lo ebbe tra i più cari de’ suoi corteggiatori. Per lei 
non c'era penuria d’amanti; il coro delle lodi, onde si lasciava 
portare a cielo, non poteva mancarle per la partenza del Justino- 
politano, e gli occhi di Tullia si posarono amorosi sopra altri poeti 
della corte ferrarese. Ercole Bentivoglio, in un sonetto a lei indi- 
rizzato, lo dice apertamente: 


x 


Poi che lasciando i sette colli, e l’acque 
Del 'T'ebro oscure, e le campagne meste, 
D’illustrar queste piagge e premer queste 
Rive del Po col piè, Tullia, vi piacque: 
Ogni basso pensier spento in noi giacque, 
E un dolce foco, e un bel desio celeste, 
Quel primo dì ch'a noi gli occhi volgeste, 
Ne le nostr’alme alteramente nacque. 
Fortunate sorelle di Fetonte 
Ch' udir potranno a le lor ombre liete 
I dotti accenti che vi ispira Euterpe. 
Potess' io pur con rime ornate e pronte 
(Com' è ’] disio) dir le virtà ch’avete, 
Ma troppo a terra il mio stil basso serpe. 


I nuovi omaggi d'un gentiluomo, che era del Muzio anche più 
giovane, non furon sgraditi. I lunghi pioppi fronzuti delle rive del 
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Po, nei quali furon cangiate le sorelle del favoloso Fetonte, ebbero 
forse la ventura d’esser testimoni discreti di nuovi colloqui di 
amore; il nuovo amatore li ebbe confidenti delle sue fortune e li 
cantò in dolcissimi versi. Ercole era stato vinto da Omfale ; e, grazie 
alle reticenze d'una comoda mitologia, poteva narrare in endecasillabi 
i suoi trionfi sopra quel nuovo mostro di bellezza e di civetteria. 


Vaghe sorelle, che di treccie bionde 
Ornò natura e di fattezze conte, 
Poi la pictà del misero Fetonte 
Vi volse in duri tronchi e in verdi fronde; 
Or sotto l’ombre tremule e gioconde 
Vostre sedendo, fo palesi e conte 
Le gran beltà della celeste fronte 
Di Tullia mia cantando a l’aure, a l’onde. 
Così già sotto i vostri ombrosi rami 
Cantò d’ Omfale sua gli occhi e le chiome 
Il vincitor de’ più superbi mostri. 
I’ priego il ciel che sì v'esalti e v'ami, 
Ch’eterno sia con voi sempre il bel nome 
Di Tullia scritto in tutti i tronchi vostri. 


I tronchi de’ pioppi del Po dovevano ormai esser tutti pieni 
del nome di Tullia, tanti eran gli ammiratori che seppe conqui- 
starsi e che aveva legati al suo carro. Regina costituzionale, non 
negava agli eletti di entrare in quel Parlamento dove c’era posto 
per tutti; e il suo Parlamento era accademia in cui ciascuno avea 
l'obbligo di cantar le sue lodi. Oggi con altre idee sull’amore e 


sulla donna, sarebbe sospetta anche cotesta accademia, e non s' in- 
tenderebbe come tanti desiderassero d’esservi ascritti; e com’ella 
fosse la prima a menarne vanto. Nel suo dialogo Della Infinîità 
d’Amore di cui sono interlocutori Tullia, Benedetto Varchi e Lat- 
tanzio Benucci (due altri amanti fiorentini assai più tardivi), dice 
il Benucci « che ella sì può chiamar felicissima fra tutte le altre; 
perciocchè pochissimi sono stati quelli, o sono, i quali siano stati 
a' giorni nostri o siano eccelleati in arme o in lettere o in qualsi- 
voglia altra professione, che non la abbiano amata e onorata : e le 
raccontava tanti gentiluomini, tanti letterati di tutte le maniere, 
tanti signori, tanti principi e tanti cardinali, che alle case di lei in 
ogni tempo, come ad una universale e onorata Accademia, sono 
concorsi e concorrono, e che la hanno onorata e celebrata, e ono- 
rano e celebrano tuttavia; e questo per le radissime anzi singolari 
doti del nobilissimo e cortesissimo animo suo: e già ne le avea no- 
minati infiniti e ne nominava ancora, suo quasi malgrado, che mi 
dava in sulla voce e cercava d’interrompermi. » E la lista doveva 
esser più lunga di quel che non piacesse alla Tullia: il Muzio che 
nell'Egloga VII intitolata Tirrhenia, scritta molti anni dopo il suo 
primo incontro con lei, finge che Tirsi domandi a Dameta i nomi 
dei pastori che « han per lei cantato ed arso ». E Dameta gli ri- 
sponde: 
«wa Nè ereder dei 
Ch'io sia per ricordarli tutti a pieno 
Chè lungo fora: e poi non m'assicuro 
Di tutti aver memoria o conoscenza. 
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Quindi comincia l’elenco, alludendo a’ maggiori con coperti ac- 
cenni; ed i maggiori sono undici, tra’ quali, nonostante il velo delle 
perifrasi, riconosciamo il Varchi, Bernardo Tasso, Ercole Benti- 
voglio, Ludovico Martelli, il Muzio, Latino Giovenale, Giulio Camillo 
Delminio e forse Claudio Tolomei. Ma chi legga le R772e della signora 
Tullia di Aragona e di diversi a lei, stampate a Venezia dal Gio - 
lito nel 1547, potrà facilmente aggiungere a’ già ricordati: il Bembo, 
Ridolfo Baglioni, Francesco Crasso, il Molza, il colonnello Luca An- 
tonio, cioè il Cuppano da Montefalco, Ugolino Martelli, Bernardo 
Ochino, Emilio Tondi, Tiberio Nari, Piero Mannelli, Simone Porzio, 
Lattanzio Benucci, Alessandro Arrighi, Nicolò Martelli, il Lasca, 
Ippolito cardinal de Medici, Filippo Strozzi, Benedetto Arrighi, Si- 
mone dalla Volta e Camillo da Montevarchi. Sappiamo ancora che 
fra’ suoi benevoli ebbe pure Giovambattista Savello, e quel malanno 
di Giordano Orsino, e Sperone Speroni, e il Fracastoro, e il severo 
Jacopo Nardi. 

Come poi cotesta non volgare schiera di gentiluomini e lette- 
rati la potesse veder di buon’ occhio dispensare le grazie, le oc- 
chiate e i favori; se è per noi quasi un mistero, non poteva essere 
senza meraviglia degli stessi suoi contemporanei. Anche al Muzio, 
lodatore ostinato e impenitente, parve che questo fatto un po’ sin- 
golare richiedesse alcuna spiegazione, e nell’Egloga Tirrhenia 
finge, tanto per mettere come si dice le mani avanti, che Tirsi 
chiesga a lui Dameta, come mai cotesti amanti illustri non siano 
uno dell’altro gelosi. E allora Dameta gli spiega una sua certa sot- 
tile teorica amorosa per dimostrargli che, essendo divino l’amore 
provato da tanti per Tullia, non ha luogo la gelosia. Nè la teo- 
rica sarebbe sbagliata, se Tullia d’Aragona fosse stata o Vittoria 
Colonna o Veronica Gambara o Irene da Spilimbergo. Ma il furbo 
Dameta che sa di poter fidare nella credulità del suo Tirsi, non si 
arrischia di muoversi questa obiezione e prosegue con faccia franca: 


.... altramente s'ama 
Cosa pura mortale, altri desiri 
Son quei che movon da cose divine. 
Come, perchè dal sole il fume prenda 
Una copia infinita d'animanti, 
Non è in alcuno il suo splendore scemo; 
Così qual uom si sente l’alma piena 
De’ diletti de l’alma, non si sente 
Scemar il ben, perch’ altri ancor ne goda. 
Anzi gode quel cor, ch’ oggetto eterno 
Nel cor ha impresso, che per molti cori 
Cresca la gloria del superno raggio. 


E fin qui, come vedesi, trattandosi di una teorica generale, può 
Tirsi menar buoni gli argomenti dell’altro. Ma Dameta, fatto più 
ardito, viene ad esemplificare: 


E di quel ch'io ti dico chiara luce 
Di Tirrhenia ne porge il divo lume. 


A questo punto sembra che la proposizione paia un po’ forte 
anche al dabben pastore, per quanto ormai, a’ giorni in cui l’ Egloga 
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fu scritta, avesse Tullia fatto onorevole ammenda della passata 
vita di cui era « stata cagione, » come le diceva il Muzio, « neces- 
sità, » e forse avesse già cominciato ad appassire in lei la bellezza 
d'un tempo. La pillola, indorata dalle melate parole di Dameta, è 
troppo grossa perchè Tirsi possa d’un tratto ingoiarla; onde lo 
sentiamo domandare, con non velata ironia, al poeta: 


Bramo di quel che di’ saperne il come. 


Ma Dameta, figurando di non intendere, continua tranquillamente: 


Tirsi, non ha veduto il secol nostro 
Pastor, ch’ io creda, alcun che d’alcun pregio 
Abbia colto ghirlanda in Elicona, 

Che, se ha lei vista, e se gli accenti suoi 
Ha nell’alma raccolti, tale ardore 

Non abbia conceputo, che ’1 suo ingegno 
N’ha poi fuor dimostrati eterni lampi. 
Nè tra color già mai sì vide o udio 

Che ne nascesse invidia o gelosia, 

Anzi di lodar lei fan tutti a gara. 

E ne l’udir di lei ciascun si gode 

De le sue laudi, e l’un l’altro n’ invita 

A dir del bel suggetto, e ’n lei n’avviene 
Quel, ch’avvien de le cose rare e nove: 
E ch’avverria se sopra l'orizzonte 
Cominciasse a scoprirsi un nuovo sole 

A gli occhi nostri: che com’altri scorto 
Prima l'avesse, così immantenente 

Si volgerebbe a dimostrarlo altrui. 

E ciò n’avvien, perocchè al suo focile 
Non s’accende altro che gentil desire. 


Dedicandole quest’ Egloga, probabilmente nel "47, quando a 
Firenze egli venne ad accrescere la repubblica amorosa da lei pre- 
seduta; dichiaravale il fedel Muzio d’aver fatto una composizione 
« per avventura più affettuosa che artificiosa, nella quale ingegnato 
mì sono di fare un disegno di voi più particolare che altro, il quale 
infino ad ora io abbia visto che sia stato fatto da altrui. E se io 
non ho così dotta mano, che di voi possa fare un vero ritratto; 
penso di avervi almeno ombreggiata in maniera, che sì come dalle 
ombre delle bellezze superiori gli animi nostri di grado in grado 
al disio della vera beltade sono tirati, così da quest'ombra da me 
fatta di voi i più geniali spiriti potranno salire alla contemplazione 
di quel vero, che è in voi. Or quale che ella si sia, tale la vi mando. 
Nè altro vi dirò, se non che se una altra figura poteste vedere 
con gli occhi corporali, la quale io porto già gran tempo nell'animo, 
e di quella farne comparazione con voi stessa; sono securo che 
voi medesima non sapreste discernere se in voi, o in me, sia più 
vera la imagine di quella forma ab eterno conceputa nella mente 
di Dio, alla cui simiglianza vi fabbricò natura, quando ella volse 


« Mostrar quaggiù quanto lassù potea. » 
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Ma a queste lodi smaccate dell’adulazione interessata, gioverà 
almeno, per rispetto della verità, contrapporre altri e ben diversi 
giudizi che dettero altrove delle virtù della Tullia i suoi stessi ado- 
ratori, ella medesima, e quelli che delle sue arti non si lasciarono 
prendere all’amo. Lo stesso Muzio che in versi l’idoleggiava quan- 
d’era giovane e bella, stampando nel 1550 fra le sue Operette Mo- 
rati il Trattato di Matrimonio scriveva, come abbiamo veduto, 
che « della sua passata vita ne è stata cagione necessità e di 
questa la sua libera volontà, che ne! passato la ha trasportata la 
fortuna e che ora la governa la sua virtù. » E Tullia medesima, 
nella prefazione al Guerrin Meschino pubblicato nel 1560, quattro 
anni dopo la sua morte, non aveva allora rossore di dichiarare 
« non esser cosa nuova che ad una donna, per necessità o per 
altra mala ventura sua, sia avvenuto di cadere in errore del corpo 
suo, e tuttavia si disconvenga, non men forse a lei, che all’altre, 
l’esser disonesta e sconcia nel parlare e nell’altre cose. » E insieme 
riconosceva da Dio « questa gran grazia d’avermi in questa mia 
età non ancor soverchiamente matura, ma giovenile e fresca, dato 
lume di ridurmi col cuore a lui e di desiderare e operar quanto 
posso che il medesimo facciano tutti gli altri, così uomini come 
donne. » 

Era venuta dunque l’età del pentimento, e Tullia confessava 
i suoi falli, le sue colpe passate: rinnegava la triste vita menata 
per necessità fino allora, e la rinnegava pur volgendosi indietro 
« a rimirar lo passo Che non lasciò giammai persona viva, » e nello 
stesso suo pentimento le piace di rivolgere una postuma lode a 
quella fatale bellezza che l'aveva tratta in errore. Essa è contrita, 
sinceramente contrita; ma la sua ambizione di bella donna, di lu- 
singatrice non è ancor vinta del tutto: vuol farci sapere che non 
si concede a Dio perchè non può più darsi al diavolo. No, la sua 
penitenza è doppiamente meritoria; la sua fresca e giovanile età 
le permetterebbe ancora nuovi trascorsi. Sa d’esser sempre bella 
e offre i suoi vezzi, le grazie ammaliatrici del corpo in olocausto 
al Signore. Il pentimento è dunque tanto più sincero, quanto più 
le è doloroso staccarsi dal mondo e dalle sue gioie. 

Ma quel coro di lodi, che l’accompagnò nella sua lunga car- 
riera, era dunque bugiardo? Erano adulatori quegli stessi amanti, 
che ora piangono le lagrime del coccodrillo sulla sua vita passata? 

Ogni medaglia .ha il suo rovescio. Abbiamo veduto quella faccia 
che ci mostrava Tullia d'Aragona coronata dal lauro dei poeti; 
vediamo or l’altra che ce la mostra con in capo il velo giallo della 
cortigiana. 


II. 


In uno di quei dialoghi di Sperone Speroni, in cui tutti allora 
desideravano e supplicavano d’aver luogo, troviamo la Tullia di 
Aragona, quasi un’altra Diotima, a favellar d'amore con Bernardo 
Tasso, alla presenza di Niccolò Grazia e di Francesco Maria 
Molza. 

La bella lusingatrice aveva scordato il Muzio e il Bentivoglio 
per Bernardo Tasso, come aveva abbandonato le rive del Po per 
gl’incanti della Laguna. La scena del Dia/090, che bene a proposito 
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s'intitola d'amore, è a Venezia, intorno al 1537, mentre Bernardo 
si disponeva a partire per « andare ad abitare Salerno: » tema dei 
ragionamenti son certe questioni in materia d'amore insorte fra il 
Tasso e la « sua Signora. » In questo dialogo, che Pietro Aretino 
agguagliava per artificio d’architettura al Pantheon di Roma, gli 
interlocutori ci si mostrano come persone vive, che parlano dei 
fatti loro con una scioltezza e una libertà di parola affatto nuove 
per noi. Lo Speroni, trattando il suo soggetto, aveva avuto l’ac- 
cortezza di non mettersi fra i personaggi, come fece più tardi la 
Tullia nel suo Dialogo scritto forse in contrapposizione di questo; 
quindi potè facilmente, per dirla col Varchi, chiamar gatta la gatta. 
L’amante del Tasso, quale ci è dipinta dallo scrittore padovano, 
non ha i platonici pudori, onde le piacque prima e dopo far pompa, 
avendo il Muzio per paladino; e, messa quasi sulla scena a ragio- 
nare dell’amor libero tra liberi, lascia da parte gl’inutili infingi- 
menti, proclamando ch’esso deve esser compiuto, materiale e spi- 
rituale, per riuscir vero e perfetto. In prosa, e nella prosa di quelli 
che di lei conoscevano vita e miracoli, la Tullia non è più nè Tir- 
rhenia nè Talia, e mostra sapere la sua condizione, e l’accetta 
qual è e quale gliel’han fatta gli uomini e la fortuna, senza quelle 
poetiche ipocrisie, alle quali poteva adattarsi soltanto un amatore 
compiaciuto e compiacente. Donna libera, ha teoriche amorose della 
più gran libertà: « già so io niuna gioia amorosa potere esser 
perfetta, se ogni senso ad ogni suo oggetto non si congiunge. » E 
gelosa, perchè ha paura di perdere il possesso dell'amato; non 
vuole « che altra donna di /eî più avventurosa glielo tolga, come 
ella il tolse ad un’altra, e questa tema è la gelosia che /’affligge. » 
Teme di perdere l’amore del Tasso, conoscendo sè stessa: « io s0 
chi sono — dice apertamente — e chi bisognerebbe ch’io fossi per 
meritarlo; ma o io cangiarò vita e sarò donna del mio volere, 0 
morirò nell'impresa. » Al che, per consolarla, risponde il Grazia 
queste anche -troppo chiare parole: « State allegra, signora Tullia, 
ch’io ho veduto ne’ dì passati una orazione del Broccardo, fatta in 
laude delle cortigiane; nella quale egli le esalta di maniera, che se 
Lucrezia resuscitasse e l’udisse, ella non menerebbe altra vita. Fra 
l'altre cose, poi che ha dimostro esser proprio alla donna il viver 
vita di cortigiana, e chi vive altramente violar la natura che a 
cotal fine la generò, egli pruova in che modo i costumi cortigia- 
neschi (se quelli bene istimiamo) sono via e scala alla cognizione 
di Dio; che, così come la cortigiana per diverse cagioni ama molti 
e diversi, quello perchè egli è ricco e gentile, tale perchè egli è 
bello, e tale finalmente perchè egli è pieno d’ogni virtù, e a cia- 
scuno di loro, a luogo e tempo, (secondo il suo grado) va compar- 
tendo favori, sguardi, risa e parole, e tutto quello che a diletto 
del volgo formò in lei la natura, dando il cuore ad un solo, e in 
lui solo compiacendosi e trasformandosi; così Iddio a diverse cose 
mortali, diversamente fa di sè grazia e dell'essere suo, quelle più 0 
meno perfette rendendo, secondo che alla natura loro è mestieri. » 

Ma Tullia che a sentirsi lodare d'essere una donna a quel 
modo, non ci godeva, replica al Grazia: « Io vorrei che poste da 
canto le poesie, — la servitù, la viltà, la bassezza e la incostanza 
di questa vita si contemplasse da voi, biasimando chi l’ha per buona 
e colei (s'alcuna ve n’ha) scusando, la qual giovane e sciocca in 
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questo errore sospinta, cerca d’uscirne quando che sia, a coloro 
accostandosi che, ammonendo e aiutando, son possenti a levarla 
da cotal miseria. Ma il Broccardo, per l’amore ch'egli portava a 
qualcuna, o per meglio mostrare il fior del suo ingegno, non per 
giustizia, tolse a favorir causa sì disonesta. » Come si sente, la 
Tullia sognava già di ridursi a miglior vita e di far dimenticare i 
passati e i recenti trascorsi; sognava quel che oggi si direbbe la 
< riabilitazione, » mostrandosi, quasi un'eccezione alla regola, gran. 
demente diversa dalle sue infinite compagne. Pure gli altri inter- 
locutori del dialogo non parevano di ciò troppo convinti, e cotesta 
aria contrita che le era piaciuto di prendere, mentre lì accanto a 
lei stava Bernardo Tasso, a cui forse eran noti siffatti giuramenti 
da marinaro, dovè facilmente esser giudicata una nuova finzione, 
Il Grazia amava di parlar franco, e sembra preferire una corti- 
giana leale ad una falsa penitente; onde sostiene non esser la 
cortigiana « nè vile, nè bassa; serva e incostante sì bene, la quale 
picciola ora duri in un essere. » E volgendosi a Tullia, prosegue: 
« Tale fu Saffo, tale colei, onde Socrate sapientissimo e ottimo 
uomo d’avere, che cosa Amor fosse, imparato si gloriava. Degnate 
adunque d'essere la terza in numero tra cotanto valore; e di tali 
nostri ragionamenti pregate Amor che ne componga una novel. 
letta, ove il vostro nome si scriva, non altramente che ne’dialoghi 
di Platone si faccia quello di Diotima. » 

È manifesto; chi scrisse il Dia/090 non ebbe ritegno a chiamar 
«la gatta gatta » e a dire in faccia alla Tullia esser ella di quelle 
«donne che fanno professione di vivere della loro bellezza. » Lo 
Speroni, parlando per bocca del Grazia, aggiunge ancora a mo’ di 
conclusione che « i sensi » del Tasso s'erano in lei « d’ogni lor 
voglia acquetati. » Ohimè quanto siamo ormai lontani dalle deli- 
catezze del Muzio, dall’arcadica ipocrisia delle lodi, dal platonismo 
onde ribocca l’egloga intitolata TirrRenia! Nè s'ha da credere che 
lo Speroni fosse un detrattore di Tullia e che, mosso da invidia 
o da qualche altra cagione riposta, cercasse a bello studio infa- 
maria. « Poste da canto le poesie, » come dice ella stessa, in prosa 
si parlava anche peggio di lei. Pietro Aretino in quella lettera del 
6 di giugno 1537 in cui porta a cielo il Dialogo d'amore dello 
Speroni, gli scrive: per esso « la Tullia ha guadagnato un tesoro 
che, per sempre spenderlo, mai non iscemerà ; e l’impudicizia sua 
per sì fatto onore può meritamente essere invidiata e da le più 
pudiche e da le più fortunate. » Troppa grazia avevale fatto il 
Padovano a nominarla in quelle carte! 

E v'è ancora di peggio. — Girolamo Razzi nella commedia La 
Batia (Firenze, 1560), dandole il titolo che meglio le conveniva, 
riconosce almeno l’ «alto animo » e « l'elevato spirto » di lei. Ma 
Pietro Aretino, che pur frequentava quel mondo di donne di libera 
vita, narrava le umili origini di Tullia in certo Ragionamento del 
Zoppino, dove si tratta della vita e della genealogia di tutte le corti- 
giane di Roma: e dicendo che molti la corteggiavano per nobilitarsi 
conchiudeva: « sì che vedete dove queste sporche mettono le case 
facendosi nobili, e dove conducono le grandezze. » E peggio ancora 
scriv: va di lei Gio. Battista Giraldi Cintio che certamente la conobbe 
prima ch’essa comparisse in Ferrara, splendida di gioventù e di 
bellezza. Altri sospetta che nel parlare di lei e’ fosse mosso da livida 
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malevolenza; perchè non soltanto le attribuisce natura perversa 
ed inclinazione a nuocere ed a far male a tutti, ma le nega fino 
il dono della corporale bellezza; onde altri dubita fosse il Giraldi 
di Tullia un adoratore mal corrisposto. Ma io penso, senz’essere 
di Tullia un denigratore, che non vi fosse persona di cui ella non 
accettasse gli omaggi, anche se men graditi; perchè appunto in 
ciò consisteva l’arte di lei, la scaltrezza della cortigiana finita. E 
poi basti osservare che la nov. vil dell’ Introduzione agli Ecatom- 
miti, quella appunto in cui si parla di Tullia, è una delle dieci 
nelle quali si dimostra « che solo, fra gli amori umani, è quiete 
in quello il quale è fra marito e moglie, e che ne’ disonesti non 
può essere riposo; » per comprender subito che il Giraldi, a con- 
seguire il suo assunto, doveva naturalmente aggravar la mano sulle 
femmine impudiche e sui disonesti amori. Per spiegare l’avversione 
ch'egli ha per la Tullia, non occorre abbandonarsi alle ipotesi; 
giacchè nell’ Introduzione agli Ecatommiti egli ci dichiara più 
apertamente ancora il suo sentimento. Le donne di mala vita sono 
«lupe, voragini, cariddi e rapaci arpie, » sono « un mar di mali, 
la confusion del mondo, un affanno continuo, una guerra perpetua, 
un danno di giorno in giorno maggiore, un naufragio inevitabile, 
uno scoglio mortale, un vaso di adulterii, un albergo di scellerag- 
gini, un peso insopportabile, un micidial serpente, e finalmente 
certa destruzione dell’avere, della vita, dell’onor degli uomini. » 
Secondo lui « ove non è onesto, ivi non è giusto, e ove non è giusto, 
non è buono, e ove non è buono non è bellezza. » Perciò « essendo 
queste femmine disoneste, non sono giuste, e non essendo giuste, 
non sono buone; e non essendo buone non sono belle. » « Queste 
malvagie sotto la bellezza del corpo e sotto alcune sembianze di 
virtù, come cantare, sonare. leggiadramente danzare, e dolcemente 
favellare, e qualche amorosa cosetta comporre, onde in più stretti 
lacci stringono i semplici, ascondono un bruttissimo e abominevole 
animo, onde si può dire: — quanto è male che tale stanza sia desti- 
nata a sì malvagio signore... Sono queste come .i sepolcri, che di 
fuora sono bianchi, lisci, tersi e politi, e molte volte fregiati d’oro, 
e dentro non hanno altro che puzzo e orrore. Però, chi ben le 
mira, vede che questa loro similitudine di vera bellezza che di 
fuora si vede, non è altro che un trabocchevole precipizio, e un 
pestifero veleno... » Insomma, secondo il Giraldi, la loro bellezza 
non è bellezza, ma « un'ombra di lei. » Quindi non è meraviglia 
che nella novella di Saulo e Nana ci faccia dell’ Aragona questo 
brutto e spiacente ritratto: 

« Non è alcuno di noi, — egli scrive, — per quanto io stimo, 
il quale non abbia conosciuto Nana, così detta, non perchè ella sia 
picciola della persona, ma per mostrare la sua sconvenevole e non 
proporzionata grandezza con voce di contrario sentimento. Questa, 
di casa Arragona si fa chiamare, quantunque io intenda che di 
madre vilissima e di quella medesima vita, che ella è, in alcune 
paludi sia nata, senza che la madre le abbia mai saputo dire chi 
suo padre si fosse. Venuta ella adunque nella nostra città, » in 
Roma, « ove ora le pari a lei per lo mal costume del nostro se- 
colo, sono in più abbondanza che non si converrebbe, si diè a fare 
guadagno di sè disonestamente, allettando i giovani con quegli 
adombrati colori di virtù, di che dinanzi dicemmo. E non pure 
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traeva costei a sè i giovani con simili arti, i quali per lo più sono 
di poca levatura, ma così toglieva ella il senno ad alcuni uomini 
maturi e scienziati, che col prometter loro di lasciarli goder di 
lei, qualunque volta danzassero, mentre ella toccava il leuto, fa 
ceano scalzi la rosina o la pavana, o quale altra sorte di ballo più 
l'era grata, e poscia beffandogli, gli lasciava della promessa scher- 
niti. » — Il ritratto però non può credersi vero: troppo caricate 
le tinte, troppo grossolane le arti che adopera la femmina non 
volgare. Quel prometter lungo coll’attender corto, come avrebbe 
potuto esser meuato buono, adoperato le mille volte fra gente cui 
era facile mettere in chiaro l’astuzia dopo averne fatto esperi- 
mento? E ancora: se Nana o Tullia non era bella e tanto stentava 
a concedersi, con quali lusinghe avrebbe attirato così lunga schiera 
d’amanti? Il Giraldi, per dimostrare il proprio assunto, esce fuori 
del vero, quando afferma che ella « era di viso non piacevole, il 
quale, oltre la bocca larga e le labbra sottili, era disordinato da 
un naso lungo, gibbuto e nella estrema parte grosso e atto a por- 
tare sommo difetto in ogni bella faccia, s'egli tra le guance vi fosse 
posto. » Aggiunge però : « erano nondimeno ‘gli occhi ladri nei 
movimenti loro, con una certa forza vivace, che parea che gittasse 
fuoco negli altrui cori. » E poi racconta che Saulo « bellissimo e 
cortesissimo giovane » s'invaghì di lei e, per non convenire che 
ella era bella, dice aver ad esso appannati gli occhi quelle arti 
con «le quali tendea lacci a questo e a quello ». Ma della novella 
è meglio tacere, poichè in essa si narra che Tullia o Nana, pur 
amando Saulo, si concede per prezzo ad un lordissimo Tedesco; 
onde, venuta a schifo a Saulo e a tutti i nobili giovani di Roma, 
è costretta a partirne. 

Diciamolo pure : se qualcuno aveva appannati gti occhi, quegli 
era certamente Gio. Battista Giraldi Cintio che si scordò ad un 
tratto dell’arte del novelliere e della pietà del gentiluomo. Pasquino 
almeno, quando uscì fuori con la sua Passione d’amore per la 
partita della signora Tullia e martello di amore delle povere cor- 
tigiane di Roma con le allegrezze delle bolognesi, non le augu- 
rava, come il Giraldi, di morire in « uno spedale, per giustizia 
divina, piena dell’incurabile male. » Quella volea per forza il no- 
vellier ferrarese fosse la morale della sua favola; ed era, a dir 
vero, una morale poco cristiana! 

Ormai da tutte queste testimonianze e da’citati documenti di 
malevoli e d’indifferenti, quand’anche mancassero altre pruove più 
certe, delle quali vedremo in seguito la secura autenticità, appa 
risce fuor d'ogni dubbio che Tullia d'Aragona, seguendo le vestigia 
materne, fu donna di partito e visse della propria bellezza. Ma la 
Tullia non era una cortigiana volgare e si può dire le somigli il 
ritratto che l’Aretino faceva alla Zaffetta: « I modi coi quali pro- 
cedete son lontani da ogni fraude. Io vi do la palma di quante ne 
fur mai, poichè voi più ch'altra avete saputo porre al volto della 
lascivia la maschera dell’onestà, procacciandovi, per via de la sa- 
viezza e della discrezione, roba e laude. Voi non esercitate l’astuzia, 
anima de l’arte cortigiana, col mezzo dei tradimenti; ma con sì 
fatta destrezza che chi spende giura d’'avanzare. Non si potria dire 
con che attitudine vi stabilite gli amici nuovi, nè in qual maniera 
vi tiriate in casa quegli che il dubbio va dimenando tra ’l sì e ’l 
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no. È difficile imaginarsi la cura che usate in ritener coloro che 
son diventati vostri. Voi compartite sì bene i baci, il toccar de le 
mani, i risi e le dormiture, che non si ode mai querelare, nè be- 
stemmiare, nè lagnar niuno. Voi usando la modestia in ogni affare, 
togliete ciò che vi si dà, senza saccheggiar quel che non vi si 
dona. I vostri corrucci s'adirano a tempo; nè vi curate d’esser 
chiamata maestra di lusinghe, nè di tenere in lungo, avendo in 
odio quelle che studiano i punti de la Nanna e de la Pippa. Voi 
non mettete la sospezione dove ella non è, convertendo in gelosia 
chi non ci pensava. Voi non traete de la tasca i guai e le conso- 
lazioni: nè fingendo l’amore, non morite, nè resuscitate quando vi 
piace. Voi non tenete ai fianchi dei corrivi gli sproni de la fante, 
insegnandole a giurare come non bevete, non mangiate, non dor- 
mite e non trovate luogo per lor causa, facendola affermar, che 
poco mancò che non v’impiccaste per esser egli stato a visitar la 
tale. Messer no che non siete di quelle che han le lagrime in sommo 
e mentre piangono ci mescolano certi sospiretti e alcuni singhiozzi 
troppo ben tratti dal cuore con la ladroncelleria del grattarsi il 
capo e del mordersi il dito, con quello ci si sia, minuzzato dal fioco 
della voce; nè ritenete con la industria chi si vuol partire, facendo 
andar via chi vorrebbe stare. Non son del vostro animo cotali 
ingannuzzi. Il vostro saper donnesco procede a la reale, nè vi vanno 
a gusto le cianciette feminili, nè vi si raggirano intorno frasche 
nè millantatori; pratiche onorevoli godono de la gentil bellezza 
che vi fa splender rarissimamente; ferme son le speranze de lo 
stato in cui trionfate de gli ordini che eseguite. La bugia, l’in- 
vidia e la maldicenza, quinto elemento de le cortigiane, non vi 
tengono in continuo moto l'animo e la lingua. Voi accarezzate le 
virtù e onorate i virtuosi, cosa fuor del costume e de la natura 
di coloro che compiacciono ai prezzi de l’altrui volontà. » 
Accarezzare la virtù ed anche i virtuosi, piacque pure alla , 
Tullia, cui non mancaron le grazie d’una eletta coltura. Educata 
a Siena, dove la madre l’avea condotta in tenera età, le fioriva 
sulla bocca romana la molle pronunzia sanese: vantandosi nata 
d’illustre sangue, sapeva serbare negli atti un certo contegnoso 
riserbo, e le scaltrezze della femmina, imparate alia dotta scuola 
della Giulia Ferrarese, leggiadramente orpellava con le più soavi 
maniere della poetessa e della letterata. Toccava il liuto con squi- 
sita maestria, cantava con armopniosissima voce, e spesso compo- 
neva anche versi per invaghir sempre più i numerosi corteggia- 
tori. Il Muzio celebrava in un sonetto dolcissimo cotesto divino 
portento: 
Quando (com’Amor vuol) la Donna mia, 
Tra soavi sospiri e dolei accenti, 
Move la lingua a angelici concenti 
E l'aure del bel petto a l’aere invia; 
Al suon della dolcissima armonia 
Ferman ie penne i tempestosi venti; 
Stanno i giri del Ciel taciti e intenti 
E non ch'altri, ma Febo il corso oblia. 
E qual’alma mortal la mira e ascolta, 
Ad ogni uman disio tutta si toglie 
E con tutti i pensieri al Cielo aspira. 
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La mia, che mai da lei non si discioglie 
Col vago spirto suo da Amore accolta 
A quel si stringe e ’ntorno a lei s’aggira. 


I suoi lodatori la chiamano, appunto per la magica virtù del 
canto, « alma Sirena » ed encomiano in versi 


L'aspetto sacro e la bellezza rara 
Eguale a cui non ebbe il mondo ancora, 
Il folgorar de gli occhi che innamora, 


« il parlar saggio » e l’« alto sangue » 


I bei costumi e ’1 portamento adorno 
E col dolce cantare il dolce suono, 
Che fan di marmo una persona viva. 


Né questi son encomi del solito Muzio; ma di Alessandro Arrighi, 
e son di quando ella non più giovanissima venne a Firenze a far 
spasimare i più celebri e gravi Jetterati toscani. Chè, se ne chie 
diamo al Muzio, egli ha pronti altri elogi e ne reciterà un lungo 
passo dell’Egloga Tirrhenia, tutta composta a beneficio di lei. Via, 
non vi dispiaccia che lo lasciamo sfogarsi ancora un poco a lo- 
darla: 
..... Se di lei scorgessi il divo aspetto 

E le dolci maniere e i bei sembianti : 

S' udissi il suon de l’alte sue parole, 

E le sentenze de’ profondi detti 

Potresti dir, non quel che di Medusa 

Si favoleggia, che sua fera vista 

Altrui mutava in insensibil pietra, 

Ma che ha virtute a l’insensibil pietra 

I’ ispirar sentimento ed intelletto. 

O s’udissi talor quando accompagna 

La voce al suon de la soave cetra, 

O quando assisa tra Ninfe e Pastori 

Move tra lor la lingua a dolci note, 

S’udissi, dico, come in nuovi accenti 

E come in soavissimi sospiri 

L'aria intorno addolcisca..... 


Ma è inutile prolungare le citazioni e aggiungere, alle già note, 
altre testimonianze: è ormai fuor ui questione che la Tullia, in- 
torno al velo giallo della cortigiana, intrecciò il lauro della poe- 
tessa, e che la viltà della sua ecndizione non le impedì d’essere 
onorata e riverita dagl’ingegni più eletti e d’andare a paro con 
altre letterate che seppero insieme osservare le regole della pro- 
sodia e della morale. Per noi moderni, che pure siam disposti a 
perdonar molto alle letterate e non le incolpiamo se, per soverchia 
smania di sperimentare, troppo si approfondirono nello studio del- 
l’uomo; per noi moderni, che facciam di cappello dinanzi a qua- 
lungue affetto sentito, pensando e giudicando che il fuoco della 
passione è sacro, nobile, purificatore; — coteste donne che in luogo 
d'innalzarsi dal loro umile stato in un’aria più pura e meno cor- 
rotta, s'ostinano a rimanervi e riescono ad abbassar fino. a loro 
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quanto v’è di più eletto, e a mascherare il vizio con le apparenze 
della virtù; coteste cortigiane che usurpano gli onori serbati alle 
più pudiche e alle più degne, son per noi un singolare fenomeno, 
del quale occorre cercare la spiegazione ne’ costumi deila società 
di quel tempo. 

Nel Rinascimento, l’antichità greco-latina si compenetrò nella 
vita italiana, non soltanto come fonte della coltura, ma ancor più 
come fine supremo dell’esistenza. Si cercò da tutti di riprodurre 
l'antica civiltà, l’antica coltura; l’autorità de’ classici, di Platone e 
d’Aristotile, valse da sola a coonestare qualunque eccezione alle 
regole morali, predicate, se non praticate, dalla Chiesa Cattolica. 
L'antichità aveva Aspasia e Diotima, gli Ateniesi onoravano le etère; 
era dunque naturale e necessario che il Cinquecento possedesse la 
celebre Imperia, la maestosa Caterina di San Celso e Tullia d’Ara- 
gona. La cortigiana era una specie di fiore di stufa, che i raflina- 
menti d'una singolare coltura avevano fatto sbocciare in mezzo alla 
società letteraria del secolo mondano. Ed invero i letterati, quasi 
tutti celibi, perchè in grandissima parte o sacerdoti o benefiziati, 
avevan necessità di trovare, fuori della famiglia, una donna che 
potesse soddisfare tutti i loro bisogni, che fosse una piacevole 
amica e un’amabile interlocutrice, senza avere nè i diritti nè la 
casta musoneria d’una moglie. La famiglia non poteva conceder 
loro così facili conforti; perchè la donna da casa, se non era una 
virago, con mente ed animo virili, capace di difendere armata mano 
la non desiderata virtù, era una femmina tutta intenta alle fac- 
cende domestiche, con una coltura che non andava più oltre della 
croce santa o dell’ufiziolo. I letterati, che cercavano le grazie dello 
spirito, la bellezza più piacente e meno austera; che volevano una 
Musa per i loro canti, una Diotima per i loro dialoghi, una compagna 
per le allegre cene, vagheggiavano e pregiavano la cortigiana, come 
un fiore di cui si gode la vista e il profumo, senza guardare di 
dove fosse sbocciato. La cortigiana era una virtuosa; di Tullia di 
Aragona dice appunto l’Aretino che a Siena «la fanciulla imparò 
ad essere vir/uosa ed a parlar sanese; » e, come le moderne vir- 
tuose, potevan quelle donne celebrate dalla fama mescolarsi con 
la società più eletta, senza che questa avesse il menomo ribrezzo 
dell’immondo contatto. Nate per piacere e fors'anche dal piacere, 
sacrificavano al piacere: quasi tutte le più raffinate sapevano « a 
memoria tutto il Petrarca e il Boccaccio, e innumerevoli bei versi 
latini di Virgilio, Orazio ed Ovidio e di mille altri autori.» La loro 
condizione era invidiabile: così che le madri potevan pensare, come 
prova una lettera della Franco a una signora veneta, se non con- 
venisse avviare alla cortegiania le loro figliuole. E a dir vero 
l'esempio dell’ Imperia doveva esser pericoloso! Racconta il Bandello 
che essa fu « senza fine da grandissimi uomini e ricchi amata. Ma 
tra gli altri che quella sommamente amarono, fu il signor Angelo 
dal Bufalo, uomo de la persona valente, umano, gentile e ricchis- 
simo. Egli molti anni in suo poter la tenne, e fu da lei ferventis- 
simamente amato, come la fine di lei dimostrò. E per ciò che egli 
è molto liberale e cortese, tenne quella in una casa onoratissima- 
mente apparata, con molti servidori, uomini e donne, che ai ser- 
vigi di quella continovamente attendevano. Era la casa apparata, 
e in modo del tutto provvista che qualunque straniero in quella 





6874 UN’ETÈRA ROMANA 


entrava, veduto l'apparato e l’ordine de’ servitori, credeva ch’ivi 
una principessa abitasse. Era tra l'altre cose una sala e una ca- 
mera e un camerino, sì pomposamente adornate, che altro non 
v'era che velluti e broccati, e per terra finissimi tappeti. Nel ca- 
merino ov’ella si riduceva, quando era da qualche gran personaggio» 
visitata, erano i paramenti, che le mura coprivano, tutti di drappi 
dl’oro riccio sovra riccio con molti belli e vaghi lavori. Eravi poi 
una cornice tutta messa a oro e azzurro oltramarino, maestrevol- 
imente fatta, sovra la quale erano bellissimi vasi di varie e preziose 
rmaterie formati, con pietre alabastrine, di porfido, di serpentino, 
e di mille altre spezie. Vedevansi poi attorno molti cofani e for- 
zieri riccamente intagliati, e tali che tutti erano di grandissimo 
prezzo. Si vedeva poi nel mezzo un tavolino, il più bello del mondo, 
coverto di velluto verde. Quivi sempre era o liuto o cetra con libri . 
di musica ed altri istrumenti musici. V’erano poi parecchi libretti 
volgari e latini, riccamente adornati. Ella non mezzanamente si 
dilettava de le rime volgari, essendole stato in ciò esortatore e 
come maestro il nostro piacevolissimo m. Domenico Campana detto 
Strascino; e tanto già di profitto fatto ci aveva, che ella non in- 
soavemente componeva qualche sonetto o madrigale. » Nè meno 
colte erano le altre, se anche men fortunate: sapevano che le molte 
virtù del cantare, del sonare e del far versi, poteano tener luogo 
di quell’unica ond’eran prive, e speravano tutte di finire come la 
Caterina di San Celso. Di costei che fu « famosa cortigiana » scrive 
il Bandello: « benchè abbia molte buone parti, perchè ella è vir- 
tuosa in sonare e cantare, bella recitatrice con castigata pronunzia 
li versi volgari, di grande e bella presenzia, e di bellezza tale da 
la maestra natura dotata, che può fra le belle di questa città com- 
parire, ha poi qualche taccarella che guasta il tutto. » E la tac- 
carella consisteva semplicemente in questo : ch’ella non avea « tra- 
lignato punto da le vestigia e costumi materni,» facendo di tutto 
per dimostrare che il titolo di cortigiana era per lei un garbato 
eufemismo. Pure, nonostante la taccarella, essa andò moglie a 
imesser Gian Francesco Ghiringhello, ricco gentiluomo milanese, a 
onore e ad esempio dell'intera casta ond’era uscita. 

Se il culto della bellezza faceva giudicar taccarelle certe im- 
monde avventure, tantochè Caterina di San Celso poteva diventar 
Madonna Ghiringhello, è forza conchiudere che la condizione delle 
compagne di Tullia giudicavasi tale da permetter loro di sperare 
in qualunque più singolare fortuna. Le persone ragguardevoli e 
colte che per alcun tempo si stringevano in amicizia con esse, anche 
dopo allentati i più teneri vincoli, cercavano di conservarsi la loro 
stima, « perchè — come osserva il Burckhardt — la passione pre- 
cedente avea pur sempre lasciato di sè una traccia incancellabile. » 
Onde non ci fa specie sentire che lo Zoppino, fatto frate, racconti 
al suo compar Lodovico, nel Ragionamento dell’Aretino, com’esse 
empivan le chiese: « perchè se vi va Lorenzina, dieci gentiluomini 
l'’accompagnano, altrettanti la seguono e due tanti l’aspettano; se 
vi va Matrema, oltre dieci fantesche e altretanti paggi ed ancille, 
è accompagnata da Prencipi grandi, cioè Marchesi, lmbasciadori e 
Duchi; se vi va Beatrice, altrettanti nobili, Don tale e Don quale. 
La Greca i suoi Conti e i suoi Signori, Beatrice ha i suoi prelati, 
come vescovi, poeti e abbati. E la Tullia con molti sbarbati... » 
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Un censimento di Roma sotto il pontificato di Leon X, messo 
in luce dal signor M. Armellini, il quale lo giudica compilato « nel 
settennio che corre fra gli anni 1511 e 1518, » ci dà la vera ima- 
gine di quel che fosse la città chiamata dall’Aretino lerra da donne, 

uando la Giulia Campana, col nome di Giulia Ferrarese, era già 
famigerata. Bisogna leggere quell’umile e rozza prosa ufficiale, in 
cui rione per riune e parrocchia per parrocchia si noverano le 
case e le botteghe, con i rispettivi proprietari ed abitanti, dei 
quali si nota la patria, la professione, il mestiere e la condizione, — 
per avere una chiara idea della vita sociale d’allora, per vedere 
quasi con gli occhi nostri la Roma di Leon X che ospitava il pro- 
fugo Pier Soderini, dimorante presso « S'° Biasio de Monte Ce- 
torio » nelle sue proprie case, poste dove oggi per ironia del caso 
sorge l’Aula del Parlamento Italiano! 

Ma un simile quadro della vita romana a’ tempi ne’ quali « Ma- 
donna Vannoza madre del Duca Valentino » abitava in Parione, 
presso Santo Stefano in Piscinola, « una casa partita in 3 boteghe 
et 3 habitation de sopra, » e nelle botteghe stavano due « concia 
calse » con le mogli lavandare e un falegname fiorentino, mentre 
le abitazioni di sopra erano appigionate a « Madonna Lactantia 
curiale, » a « Margarita moglie curiale » e a « Madonna Montesina 
spagnola vecchia poverella, » e nella casa accanto « M° Jacomo 
Antonio » ferrava i cavalli, e una « cortesana da la candella » fa- 
ceva lume alla gente; è così vasta tela, che per dipingervi sopra 
le mille e mille figure intravvedute dalla fantasia, con quei con- 
trasti di luci e di ombre, di raggi di sole e di tenebre, che le fanno 
come balzare dinanzi agli occhi, occorrerebbe il pennello che delle 
sue creazioni immortali istoriava le Logge del Vaticano. Noi ci 
contenteremo di ricavare da quel Censimento qualche notizia si- 
cura che serva al nostro fine. 

Le « cortesane » registrate nel Censimento sono un gran nu- 
mero e, com'è naturale, di varie specie e di diversissime condizioni. 
Ma, nella gran turba, riconosciamo subito le etère famose: la madre 
di Tullia abitava in Campo Marzio, nella parrocchia di San Trifone, 
in una casa del convento di Sant'Agostino: « una casa del ditto 
convento habita madonna Julia ferrarese cortegiana. » E par che 
ci stesse in buona compagnia, avendo, come astro maggiore, i suoi 
satelliti in « madonna Angela piacentina » che le stava accanto, e 
in « madonna Dionora Vacchè castillana, » in « madonna Mascia 
romana de Agnelli, » in « madonna Julia venetiana, » in « madonna 
Catherina cordubese » e « madonna Catherina spagnola » che di- 
moravano di lì a due passi. Verso l’orto di San Biagio, nella casa 
flello Spedale degl’Inglesi, abitava certa « Nantometa (?) famosa 
cortegiana » che aveva di sotto a casigliano uno tavernaro. » In 
Santa Maria in Posterula, accanto alla « casa de messer Raphaelo » 
dove « habita luy, » in una « casa de messer Mario » stava « ma- 
donna Prudensia cortesana ; » e lì presso in « una casa de la moglie 
de Cherico » dimorava « madonna Lucretia Scarratona cortesana, 
di cui parla anche l’Aretino, come d’una di quelle del buon tempo 
antico, quando « stracciavansi i broccati come cenci e gittavansi 
loro. » Delle altre, registrate nei fasti della cortigiania, non si può 
dir con certezza dove abitassero; poichè le scarse indicazioni del 
Censimento non bastano ad identificarle. Troviamo, per esempio, 





676 UN’ETÈRA ROMANA 


nella parrocchia di San Salvatore de Cupellis, in casa di « Marco 
Carapha » una « Imperia cortesiana; » ma, come avverte lo stesso 
Armellini, non può essere quella celebrata dall’Aretino e dal Ban- 
dello e che fu sepolta in San Gregorio, nel 1511, col noto epitaffio; 
Imperia cortisana, quae digna tanto nomine, rarae inter homi 
nes formae specimen dedît. 

Fra le varie categorie in cui si dividevano queste venditrici 
d'amore, troviamo quella delle « honeste, » alla quale certamente 
appartennero le più celebri etère e tra esse la Tullia; poi altre ne 
troviamo dette « de la minor sorte; » poi si avevano le « corte 
sane da lume » e « da la candela, » che erano anche più volgari; 
e finalmente c'imbattiamo in altre che fanno insieme la « cami- 
sara » 0 la «lavandara.» Ma la lubrica scala discende ancora per 
altri gradi, e la prosa del Censimento ufficiale consegue allora tali 
crudezze di tecnicismo da far ribrezzo. L’efèra è angelica farfalla, 
che rinnega e rifiuta cotesti vermi destinati a vivere e morire nel 
putridume: il soffio della grazia e della poesia l’ha sollevata più 
in alto, in quella sfera beata dove alle cose belle non si domanda 
nè la fede di nascita, nè lo specchietto pulito. 

Il Censimento Leonino chiaramente dimostra quanto affer- 
mammo più sopra. La società più eletta solea far buon viso, come 
dicemmo, alle cortigiane signorili, a quelle nuove Aspasie ne’ cui 
begli occhi s’inspiravano i poeti, e nelle cui marmoree forme cer- 
cavan gli artisti i modelli delle loro creazioni. Le cortigiane si tro- 
vano sparse per tutti i rioni e le parrocchie di Roma: abitano i 
palazzi de’ nobili, sontuosamente arredati, accanto alle dimore dei 
gentiluomini, nelle case appartenenti alle corporazioni de’ religiosi. 
Spesso le vediamo in così agiata e comoda condizione, da posse 
dere ess? medesime alcuna casa che cedono altrui in affitto. Il più 
delle volte, hanno seco la propria famiglia, che vive con loro senza 
il menomo scrupolo. Le troviamo mescolate con gente d’ogni abito 
e d'ogni stato: in casa di « messer Antonio de Leonibus » avvo- 
cato concistoriale « habita la Porgiese cortesana; » in quella di 
« messer Leonardo de Censys da una banda habita epso, a l’altra 
banda habita Faustina napoletana cortesana. » Nemmeno i preti 
hanno paura del mondano contatto: all’Arenula, « ne le case nove 
direto a Santa Catherina » troviamo sotto uno stesso tetto « Messer 
Isacco Francioso, madonna Maria, madonna Lisabetta Todesche e 
madonna Giovanna spagnola cortegiana, » ed ‘insieme « uno can- 
tore e la moglie e messer Biagio prete beneficiato in Santo Pietro. » 
In Campo Marzio, verso l'orto di San Biagio, il miscuglio è anche 
più singolare: « el vescovo che sta in casa de li Medici, — sotto 
Cosmo Malacollo tene scolla de putti, acanto sono Vascha et dona 
Speranza cortisiane. » 

Questo l’ambiente sociale e morale in cui nacque la Tullia 
d'Aragona, sulle sponde « dell’almo Tebro, » il quale pareva al 
Muzio 


Non men superbo, che tra le sue arene 
Sia germogliata pianta sì felice, 
Che di solenne alcuno altro trionfo. 
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III. 


Che la Tullia d'Aragona nascesse a Roma, non è più dubbio. 
Le ultime indagini hanno messo in sodo che gli applausi poetici 
del Muzio non erano bugiardi, quand'egli scriveva: 


Colei ch’ io canto nacque in su le sponde 
Del chiaro fiume, che d’eterni allori 
Ben mille volte ornò le verdi chiome, 


Sua madre, la Giulia Campana Ferrarese, era per certe sue 
virtù, tutt'altro che poetiche, noverata fra le donne più celebrate 
di Roma. Di lei, ora che il tempo ha fatto giustizia, si ricorda ap- 
pena il nome, raccomandato alla sua provata esperienza di « mamma 
educatrice, » a’ suoi amori con il Cardinal d'Aragona e ad una mor- 
dace risposta che il Domenichi registra tra le sue Facezie. E da quella 
risposta, che il Domenichi giudica addirittura « sfacciata, » s'in- 
dovina qual fosse l’indole di cotesta femmina, pronta di lingua se 
non di mano e d’ingegno. Pare dalla facezia che piacesse al go- 
verno papale, per risparmio di spesa e per edificazione delle anime 
più timorate, di far lastricare « la strada del popolo » con i tri- 
buti che pagavan le donne più peccatrici. In quella strada « scon- 
trando la Giulia Ferrarese una gentildonna, l’ urtò un poco. Allora 
la gentildonna alterata cominciò a dirle villania. Rispose la Giulia: 
Madonna, perdonatemi, chè io so bene che voi avete più ragione 
in questa via, che non ho io. » Il motto sfacciato ebbe certamente 
fortuna, se lo troviamo più tardi registrato in uno de’ libri nei 
quali s'affinava lo spirito della miglior società; e dovè procacciar 
fama di buona lingua alla Giulia. La quale 

tra le sponde 


Nata del Re dei fiumi, ove sì parte 
L’acqua del suo gran fiume in molti fiumi, 


forse per cercare fortuna e grandezze pari alla sua cupidigia 


Avea cangiato il Po coi sette colli, 
Nè la sorte le fu nemica; anzi subito le arrise, perchè a Roma 


Com'amor volle, un giorno per le rive 
Del vago Tebro errando, 


le venne fatto d’incontrare 


Un gran pastor... di purpuree bende 
Ornato il crine e la sacrata fronte, 


a’ cui occhi bramosi 
Corse l’aspetto grazioso e novo 
De la bella Jole. 
Il pastore avventurato, il quale scoperse cotesta pecorella che, 
tutta candida in apparenza, giungeva forse allora a Roma dalla sua 
Ferrara, era Luigi d'Aragona, nato da Errico marchese di Gerace, — 
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figliuol naturale di Ferdinando I d'Aragona re di Napoli e di Diana 
Guardato, — e da Polissena Centeglia figliuola del marchese di 
Cotrone. Luigi vide la luce in Napoli nel 1475 e, mortogli il pa- 
dre nel 1478, fu marchese di Gerace. Nel 1492 s'ammogliò a Bat- 
tistina Cibo, e rimasto vedovo ancor giovanissimo fu ascritto nel 
1493 al Sacro Collegio da Alessandro VI; il quale però, come altri 
osserva, forse a causa delle differenze sorte tra lui e gli Arago- 
nesi e dei turbamenti sopravvenuti nel reame per la spedizione di 
Carlo VIII, non lo promulgò se non che nel 1497. Morì nel 1519 
d'anni quarantatre, mesi quattro e giorni quindici, e fu tumulato 
nella chiesa di Santa Maria sopra Minerva, dove ancora vedesi il 
suo sepolcro e si legge l'iscrizione che gli pose il cardinale Fran- 
ciotto Orsini suo esecutore testamentario. 

Quando avvenisse il fortunato incontro. della Giulia Ferrarese 
con Luigi d'Aragona, non è accertato; e neppure è noto l’anno in 
cui egli venne a Roma la prima volta. Sicuramente e’ vi fu nel 1497; 
ma non crederei che fin d’allora e’ fosse preso d'amore per la cor- 
tigiana ferrarese. La Tullia che nel 1527, al tempo del sacco di 
Roma, quando si finge dal Giraldi che sia raccontata la novella di 
Nana e Saulo, era già sin troppo famosa, non poteva contare allora 
meno di vent'anni; ond'è facile arguire che intorno al 1505 il pur- 
pureo prelato, 


Caldo di dolce amor, fe "1 grande acquisto 
Di lei 


che il nome d'Aragona doveva illustrare nei fasti delle cortigiane. 

Della giovinezza della Tullia nessuna notizia, salvo un accenno 
nella biografia manoscritta dello Zilioli, riferita dal Mazzucchelli. 
e a cui pochi ormai prestano fede. A sentir lui, la bastarda del 
Cardinale « passò i primi anni della gioventù sua fra le delizie e 
le comodità d’un’onorata fortuna, che l’amurevolezza del padre le 
aveva lasciata. » Tra il 1515 e il 1518, prima della morte di lui, 
abbiamo veduto la Giulia Ferrarese abitare in Campo Marzio una 
casa del convento di sant'Agostino; e certamente, allora, madre e 
figliuola non conoscevan strettezze. Dipoi morto il generoso pro- 
tettore, successero giorni men lieti, nei quali la madre sfacciata 
pensò forse a sfruttare il patrimonio di bellezza che la natura 
avea largito alla figlia. Che rimanessero ambedue sempre a Roma, 
mentr'era vivo il Cardinale, non potrebbe affermarsi; perchè il 
Muzio ci fa sapere che Tullia 


Visse in tenera etate presso a l’onde 
Del più bel fiume che Toscana onori 


e ci lascerebbe credere ch’essa, fanciulla ancora, dimorasse alcun 
tempo in Firenze; forse negli anni 1517 e 1518, quando il Cardi- 
nale d'Aragona moveva da Ferrara per un suo lungo viaggio alla 
Magna Alta, agli Svizzeri, alle Fiandre, alla Piccardia ed all’altre 
provincie di Francia, di cui esiste nella Nazionale di Napoli una 
relazione manoscritta di don Antonio de Beatis. Forse a Firenze, du- 
rante le ferie della madre, essa potè meglio attendere agli studî 
ne’ quali, se s’ ha da credere allo Zilioli, « fece tanto profitto che 
non senza stupore degli uomini dotti fu sentita, in età ancor fan- 
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ciullesca, disputare e scrivere nel latino e nell'italiano cose degne 
d'ogni maggior letterato. » 

Da un passo de’ Ragionamenti dell'Aretino si raccoglie che, 
lopo il 1519, la Giulia Ferrarese abbandonò Roma « con questa 
figliuola piccola per andare dietro a un suo innamorato, il quale 
avea fatto alle braccia con certi suoi forzieri, e ne ricuperò in 
parte, e capitò in Siena, dove la fanciulla imparò ad esser virtuosa 
e a parlar sanese. » Pare adunque che un po’ della roba lasciatale 
dal Cardinale, qualche risparmio fatto nelle passate grandezze, ri- 
manesse sempre alla madre, che pur continuando l’amorosa car- 
riera, conobbe esser tempo di cedere il campo alla figlia; e con- 
silerando che « Roma è terra da donne » e sapendo per pratica 
« l'usanza della Corte, » pensò esser migliore espediente farla esor- 
dire nell'arte sopra la più gran scena del mondo. Ed eccole, tutte 
e due, di nuovo a Roma, dove alla Tullia non mancavano insigni 
esempi da pigliare a modello, e dove il nome reale di cui la ma- 
dre menava gran vanto, e la compiuta educazione onde s’apparec- 
chiava a entrare nel mondo, doverono subito procacciarle largo 
favore. La Giulia conosceva il suo pubblico e tutte le raffinatezze 
dell’arte, e sapeva che alla gente matura e scienziata, a’ prelati della 
Corte, il commercio con la figlia d'un Cardinale doveva quasi avere 
il sapore d'un frutto proibito. La Tullia non era una cortigiana 
volgare: era nobile, perchè, se anche non purissimo, le correa per 
le vene il sangue Aragonese; era per coltura, per educazione e per 
ingegno pari a que’ signori che l’aveano certamente veduta, bam- 
bina, nella casa del suo protettore; il quale dal canto suo, come 
era ne’ costumi del tempo, non aveva ragione alcuna di far mi- 
stero de’ suoi amori invidiabili e del leggiadro frutto che ne era 
uscito. Onde alla Tullia fu agevole procacciarsi di colpo la bene- 
volenza di quanti andavano per la maggiore e sceglier subito gli 
adoratori fra iletterati e le persone più gravi. Degli studii che fece 
e de' maestri che ebbe, non si sa nulla; ma avendo da natura sor- 
tito ingegno pronto e vivace, e frequentando gente letteratissima 
non deve esserle stato difficile aggiungere alle grazie dello spirito 
quelle d'una eletta coltura. La madre aiutavala certamente nella 
pratica della vita, nello scegliere le compagnie più opportune, nel 
sapere a tempo mostrarsi docile e a tempo severa, nell’ottenere 
regali non chiesti, nell’accoglierli con decorosa sostenutezza. Quei 
pregi che l’Aretino, come abbiam visto, lodava nella Zaffetta non 
poterono sicuramente mancare alla Tullia, che in tutta la sua vita 
mirò sempre più in alto, cercando di far credere e di persuadere 
a sè stessa ch’ella non avea l’anima di cortigiana e che la neces- 
sità, la ferrea necessità e la cattiva fortuna l'avevano condotta a 
così misero stato. Si studiava far suo il motto di Marziale; ma non 
potendo ormai Procurare che fosse proda la vita, si contentava 
che nessuna sua pagina fosse /asciva. Si dava arie di poetessa e 
di gentildonna costretta dalla sorte a un’ingrata fatica. Come il 
Segretario Fiorentino, quando mettevasi a tu per tu co' grandi uo- 
mini dell'antichità, spogliava le umili vesti di tutti i giorni; così 
la Tullia quando toccava il liuto e diventava poetessa, deponeva 
la zimarra ornata della cortigiana. Forse ella, se alle accuse del 
Giraldi s' ha per un momento da prestar fede, non si mostrava 
sotto luna delle vesti a chi l'avesse ammirata sotto quell’altra; 
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onde ji letterati conoscevano di lei soltanto la Musa, come i più 
conchiudenti amatori vagheggiavano di lei la sola nudità di con 
tigiana. E così potrebbe spiegarsi la doppia fama ch'’ell’ebbe, e come 
accanto alle lodi entusiastiche si trovino i vituperi più osceni, 
Forse fu donna così accorta da parere una sfinge, come sembra 
anc'oggi a chi cerchi, con tanta penuria di ricordi e di documenti, 
studiarne il carattere; e forse potrebbe credersi le riuscisse a piene 
quel suo doppio giuoco di lusingare gli uomini « maturi e scien 
ziati » che per desiderio di lei ballavano scalzi la rosina o la pa 
vana, e di sodisfare poi le voglie d’altri più materiali che lei fa 
cevan ballare a suon di monete. Tutto può darsi; poichè come le 
donne son capaci di qualunque malizia, così i letterati son capagi 
della credulità più supina. 

A Roma, in quel tempo, quando ell’era nel colmo della gloria, 
doveva andar per le bocche di tutti certo sconcio ma arguto s- 
netto di un tale F. C. che trovasi in due codici Magliabechiani e 
che comincia: « Mentre alla Tullia la madre ragiona. » Quel che 
dica la madre alla Tullia non può ripetersi nè immaginarsi; l’ano 
nimo verseggiatore la mette atrocemente in burla come poetessa 
e come discendente « della gloriosa s.irpe d'Aragona, » perchè dalla 
madre « piena di gioia e festa » per certo « glorioso acquisto » 
della figliuo!a, le fa annunziare che « Tullia vera regina di Par- 
naso » (ma il sonetto non dice Parnaso), sarà vista da tutta Roma 
« coronata le (diremo noi) fempie a Ponte Sisto. » — E pure in 
quegli anni stessi sappiamo da un motto riferito dal Domenichi che 
presso la Tullia conveniva il fiore de’ gentiluomini e de’ letterati 
e che in quelle amabili conversazioni si parlava degli argomenti 
più nobili e più sublimi; e i motti e gli scherzi di quella sceltà 
compagnia erano dei più dicevoli e degni, come questo che il De- 
menichi ci ha conservato. « Ragionavasi in Roma in casa della 
Tullia d'Aragona in una raunanza d’alcuni gentiluomini virtuosi, 
che ’] Petrarca, come persona destra, s'era saputo valere de’ sug- 
getti d'alcuni rimatori antichi Provenzali e Toscani, e avevasene 
fatto onore. Ed eravi aleuno che per non lasciare sì tosto mancare 
il ragionamento mostrava di credere altrimenti e diceva che non 
era vero. Però stando su queste contese, giunse quivi |’ Umore da 
Bologna, il quale subito giunto, come molto libero e domestico, chè 
egli era uomo di poche cerimonie, posò giù la cappa e misesi a 
sedere fra gli altri; ed avendo inteso il soggetto del ragionamento, 
fu domandato del parer suo. Disse costui: Signori, a me pare che "l 
Petrarca, essendo persona molto accorta e ingegnosa, facesse dei 
versi de’ Poeti antichi, sì come soglion far gli Spagnuoli delle cappe 
che essi rubano la notte. I quali, acciò che elle non siano rico- 
nosciute ed essi puniti, l'’ornano di qualche nuova e bella guarni- 
zione e così le portano. Era per avventura quivi*un gentiluomo 
Spagnuolo, il quale sentendo così aspramente pungere la sua na 
zione, voltosi all’ Umore, disse: Che dizis vos segnor de los Espa- 
gnoles? Rispose l’ Umore quasi in atto di maraviglia e disse: Dunque 
voi siete Spagnuolo? E incontanente chiamando un servitore, si 
fece dar la sua cappa e rimisesela intorno. Rise la compagnia del 
modo che aveva tenuto l' Umore, il quale non che mostrasse, come 
forse avrebbe fatto alcuno altro, dispiacere d’avere offeso quel gen- 
tiluomo, ma con bel garbo raddoppiò la puntura e fece il motto 
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più arguto. » Il non adontarsene dello Spagnuolo, e la qualità della 
disputa e de’ personaggi ci mostra in che rispetto l'ospite fosse 
tenuta, e il quadretto dipinto con pochi segni dal Domenichi ci 
ricorda quella miniatura del Clovio, in Vaticano, rappresentante 
una scena del Cortegiano di messer Baldassarre da Castiglione; 
dove si veggono le dame e i gentiluomini seduti torno torno alle 
ti d'una sala, e difaccia è un gran camino riccamente ornato, 

su cui poggiano i candelabri coi torchi accesi. Ma ai ricevimenti 
della Tullia assai probabilmente non conveniva altra donna che 
Giulia Campana, la madre, la quale io credo attendesse alle fac- 
cende proprie più che alle questioni poetiche. La Tullia non amava 
certo di aver rivali entro il suo regno: voleva essa sola tutti gli 
omaggi e tutte le adulazioni. Lo Zilioli ci dice, e qui gli sì può 
credere, che « compariva con tanta leggiadria in pubblico e con 
tanta venustà ed affabilità d'aspetto che, aggiungendovisi la pompa 
e l’ornamento degli abiti lascivi, pareva non potersi ritrovare cosa 
nè più pulita nè più gentile di lei. » E al ritratto della bella lusin- 
gatrice aggiunge questi altri tocchi: Trattava « gli strumenti mu- 
sicali con dolcezza tale, e maneggiava la voce cantando così soave- 
mente, che i primi professori degli esercizi ne restavano maravigliati. 
Parlava con grazia ed eloquenza rarissima, sì che scherzando o 
trattando da vero, allettava o rapiva, come un'altra Cleopatra, gli 
animi degli ascoltanti e non mancavano nel volto suo sempre vago 
e sempre giocondo quelle grazie maggiori che in un bel viso per 
lusingar gli occhi degli uomini sensuali sogliono esser desiderate. » 
Un altro documento e assai curioso di quel soggiorno della 
Tullia in Roma, troviamo in una bella e singolarissima lettera che 
Francesco Vettori scriveva di Firenze il 14 febbraio 1531 al suo 
« compare onorando » Filippo Strozzi, e che è in un codice della 
Palatina. Questi per ordine di Clemente VII aveva dovuto recarsi 
a Roma, dove il Papa l’avea chiamato « quasi volesse recuperare 
aleune gioie e far rivedere i suoi conti; » ma i conti e le gioie 
erano un pretesto, poichè il Pontefice che disegnava di far prin- 
cipe assoluto il Duca Alessandro de’ Medici, voleva che lo Strozzi 
lo aiutasse nel trovar modo d’introdurre in Firenze « un governo, 
o vogliano chiamarlo stato, nel quale i magistrati della città go- 
vernino in nome; ma in fatti il Duca governi il tutto. » Lo Strozzi, 
cuì per « scanceliare i sospetti passati » premeva di mostrarsì 
oltre modo zelante de’ voleri del Papa, da Roma dov'era cercava 
prepararsi il terreno pel suo ritorno a Firenze, quando avrebbe 
dovuto mettere in effetti quel che ne’segreti colloqui col Pontefice 
fosse stato conchiuso, e scriveva al Vettori pregandolo d’essergli 
utile e giovargli intanto con il consiglio. All'amico rispondeva il 
Vettori ripetendo più distesamente, quanto aveva già messo in 
carta poco prima quando il Papa lo richiedeva di significargli qual 
modo di governo giudicasse buono per assettare e riordinare la 
città; e la bellissima, più che lettera, epistola ove con sagacia 
senza pari si esaminano e discutono i vari partiti che si presen- 
tano, conchiude con queste parole: « E perchè mi scrivete con la 
Tullia accanto, non vorrei la leggessi similmente con essa accanto, 
tehè amandola voi come femmina che ha spirito, perchè per 
llezza non lo merita, non vorrei mi potesse nuocere con qual- 
cuno di quelli ch'io nomino. Io non sono per ammonire Filippo 
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Strozzi, ancorachè, sele ammonizioni ricorregghino, non avete aver 
per male essere ammonito; ma ho inteso di non so che cartellie 
di sfide andate a torno che mi hanno dato fastidio pensando che 
un par vostro, uomo di 43 anni voglia combattere per una fem 
mina, e benchè io creda sareste così atto all'arme come siete alle 
lettere ed a ogni altra cosa dove pone'e la fantasia, non vorte 
di presente vi metteste a questo pericolo di voler combattere per 
causa tanto leggiera; e vi ricordo che degli uomini come voi ne 
nascono pochi per secolo, e questo non dico per adulazione, A& 
settate le faccende vostre e poi tornate a rivederci. » 

Filippo Strozzi che scrive «.e’ più segreti maneggi politici con 
la Tullia accanto, e forse la lettera odorava d’ambra e di muschio, 
e che ha tanta»stima del suo spirito da leggerle magari l’epistola 
del Vettori, e che tanto l’ama da esser pronto a mandare attorno 
cartelli di sfida in difesa dell'onore di lei; questo gentiluomo di 4 
anni che esce dalle stanze di « Nostro Siwnore, » dove con lui si 
ristringe a segreto consiglio e con i cardinali Salviati e Ridolfi, 
con Jacopo Salviati e con Ruberto Pucci, e passa dalla camera 
del Papa all’alcova della cortigiana; è il vero tipo del gentiluomo 
fiorentino dell'età che Benvenuto ci descrive nella sua Vita. Lo 
Strozzi, fin da quando Pier Soderini non era andato ancora a tra 
piantar la sua stirpe da Firenze a Montecitorio, avea sempre 
primeggiato in patria tra i giovani più eleganti e più dediti al 
piacere; e fin d'allora egli era usato praticare donne di libera vita, 
certamente minori per ingegno della Tullia Aragona, quali furono 
la Camilla da Pisa ed altre, che lo contesero all'amore della mo- 
glie, Clarice de’ Medici. Un suo biografo ne ha lasciato di iui questo 
ritratto: « A’ piaceri fu sempre molto più inchinato che forse non 
conveniva, non solo per sua dilettazion -, ma per accomodarsi alla 
voglia de’ suoi superiori ed amici. Ritrovandosi in ogni privato 0 
pubblico spettacolo o festa dove donne, al cui amore era molto 
dedito, sì ritrovavano, innamoravasi leggermente, e non dava per 
altrui sè stesso, quelle principalmente seguendo, che di maniera € 
di grazia, più tosto che di bellezza e leggiadria, erano ornate. Di- 
lettavasi oltre modo della musica, cantando con buon modo e 
ragione; nè si vergognò, insieme con Lorenzo suo fratello ed altri 
suoi simili, cantare, ne’ giorni santi pubblicamente nelle compa- 
gnie di notte, le lamentazioni. Similmente fece per carnevale in 
maschera, per le case, le canzone. Dilettossi anche di comporre 
nella nostra lingua in prosa ed in versi, come, per più sue tra- 
duzioni e madrigali che oggi in musica si cantano, puossi cono- 
scere. Vestiva sontuosamente e bene quant’ogni altra persona della 
città nostra. » Dal ritratto apparisce manifesto il carattere del- 
l’uomo: gran vagheggiatore e corteggiatore di donne, senza « dar 
per altrui sè stesso, » senza troppo innamorarsi, prediligendo quelle 
che avevan la mente ornata e colta, e gentilezza di spirito: gran 
virtuoso di musica, dilettandosi di suoni e canti soavi: allegro 
frequentatore delle mascherate e de' ritrovi più sollazzevoli: aman- 
tissimo delle lettere e della poesia. La Tullia non poteva non in- 
contrare il suo gusto: era di quelle donne che si possono amare 
e vagheggiare senza bisogno di licerarsi per esse il cuore, senza 
pericolo d’abbandoni o di ripulse: le grazie dello spirito vincevano 
in lei quelle del corpo, pure doveva esser piena d’avvenenza, ben- 
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chè il Vettori, moralizzando, non ne convenga; cantava con quella 
maestria che sappiamo, e poteva co’ suoi inadrigali rispondere a 
quelli dello Strozzi. E dunque naturale che la somiglianza de’ gusti 
dovesse far nascere in loro quella simpatia ond’erano avvinti, tanto 
che l’una stesse sempre a canto dell'altro, tanto che il futuro vinto 
di Montemurlo si disponesse a combattere anche per la causa persa 
dell'onore di lei. Ma la lettera del Vettori ci porge un’altra no- 
tizia: che la Tullia avea dimestichezza co’ m gliovi gentiluomini, 
ai quali aliude nell’epistola il consigliere dello Strozzi, tutta gente 
da andare per la maggiore, tutta gente addentro nella politica e 
che frequentava così le anticamere papali, come le sale delle etère 
di moda. Ed anche è manifesto che lo scrivere da quelle sale, di 
sulla tavola dov’essa posava il suo liuto, avendo accanto la bella 
donna, era peccato confessabile; e che si poteva in una stessa 
lettera mescolare il nome di lei con quello di Nostro Signore, e 
che il Vettori e i fiorentini d’allora non aveano in troppo alto 
concetto la femmina spiritosa, la quale poco dopo avrebbe fatto 
girar la testa a un altro Filippo Strozzi e a’ gravi barbassori della 
forza del Varchi. Se il Vettori l'avesse conosciuta più da vicino 
forse avrebbe risparmiato a Filippo il predicozzo severo; il quale 
peraltro non fu senza buoni effetti, poichè lo Strozzi verso l'aprile 
del 1531 era già tornato in Firenze, e assai probabilmente diede 
ascolto all'amico col non aver parte nelle sfide a difesa dell’ Ara- 
gona. Ed invero in un cartello di sfida che, insieme con altri 
molti, trovasi in un codice Rinucciniano ed è di quell’anno, men- 
tre dal Ferrai fu creduto del 1539, cerchiamo inutilmente il nome 
dello Strozzi tra quelli de’ sei paladini dela Tullia. Il cartello è 
inedito, e gioverà qui riferirlo, anche per dare un saggio del genere 
e per dimostrare che questa donna sapeva ad un tempo aguzzare 
gl’ingegni de’ letterati e i ferri degli spadaccini: « Considerando 
« gli infrascritti cavalieri la virtù solamente esser quella che con- 
« cede immortalità al ogni animo generoso, liberandolo con la 
eterna fama da ogni oblivion che ne la labile e caduca memoria 
de li uomini aver loco possa, © che quella da ciascuno meritamente 
deve esser amata, reverita ed a quel sommo grado che per le 
umane forze sia possibile esaltata e tanto più quanto ella in 
persona si ritruovi di ogni altra grazia e dono di fortuna e na- 
tura dotata; per tanto come veri fautori ed amatori di quella 
e per la verità, della quale ogni nobil core deve sempre prender 
la protezione, e, quando in parte alcuna celarsi e occulta re- 
starsi la veda, produrla in luce e qual chiaro sole farla a tutti 
risplendere e apparire; non da alcuna altra passione o fine mossi 
ed indotti, si offeriscono non pregiudicando alle onorate leggi 
de la militar disciplina, a tutto ’1 mondo, per un giorno valo- 
rosamente sostenere che la loro signora e padrona la Ill" Sra 
Tullia de Aragonia per le infinite virtù quali in lei risplen- 
dono è quella che più merita che tutte le altre donne de la 
preterita, presente e futura etate; ed acciò che qualunque, de 
la sua immortal gloria invidioso, diversamente o parlasse o sen- 
tisse, possa presto certificarsi e risolversi; declarono detto so- 
stenimento doversi intendere totalmente secondo l'ordine de’ tor- 
niamenti de li antiqui e gloriosi cavalieri; e così gli inestimabili 
meriti de la prefata signora, se pure non fussino a suflicenza 
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« noti e chiari, secondo il dovere si manifesteranno e lo ardire 

« e valor de li suoi servitori, similmente per tale occasione più 

« celebri e palesi saranno, onde ciascuno poi non dubitano che 
confessar sarà costretto, sì come a loro non ritrovarsi cavalier 
di virtù superiori, così a la prefata signora pari o simile non 
esser mai stata o poter essere ne’ secoli futuri. 


« Io PauLo EmiLio OrsINo me obbiigo a sostentar 
quanto in questa carta si contene; 
« lo Accursio MaTTEI me obbligo a sostentar 
quanto in questa carta si contiene; 
« Io Brunoro Neccia (?) me obbligo a sostentar 
quanto in questa carta si contiene; 
Io ALBERTO RiPPE me obbligo a sostentar 
quanto di sopra si contene; 
Io Marco pA Ursino me obbligo a sostentar 
quanto in questa carta si contene; 
Jo BerNaRDO Rinuccini mi obbligo quanto 
di sopra è detto. » 


Fra i sei cavalieri che così spagnolesramente la difendevano, 
proclamandola più eccellente di tutte le donne passate, presenti e 
future, non è dunque lo Strozzi, al cui gusto finissimo di fioren- 
tino non potevano andare a sangue coteste braverie e che le lodi 
delle virtù della Tullia avrebbe forse accettate, con quell’ amplis- 
simo benefizio d'inventario che avea saputo farsi preventivamente 
concedere dalla indulgentissima donna. Filippo dimenticò la Tullia 
e s'accese d’altri e più nobili affetti; essa aggiunse il nome del 
Fiorentino ai tanti del suo calendario amoroso, e non giurerei 
che piangesse quando, sette anni dopo, egli tragicamente si ucci- 
deva in prigione. 

Seguire la Tullia nelle sue varie peregrinazioni, con tanta 
scarsità di documenti, non è cosa facile nè scevra di pericoli. Sap- 
piamo dal solito Muzio, e precisamente dall’egloga vi del libro iv 
intitolata Arg?a, in cui deplora la morte della Penelope, la quale 
ebbe sempre 

la fida scorta 
De la dotta Tirrenia... 


— che questa seconda figliuola della Giulia Campana ebbe per patria 


L'orribil Adria e que’ secreti stagni 
Che le palustri lor superbe canne 
Cercan di pareggiar ai nostri allori. 

Là per quelle contrade umide e salte 
A la dolce e vezzosa fanciulletta 

I lascivi delfin festosi giri 

Tessean saltando intorno; a le sue culle 
Le Nereidi portavano e i Tritoni 
Conche da i marin liti e fresche perle. 


La Penelope, morta a Roma nel febbraio 1549 di 13 anni e 11 mesi 
circa, nacque dunque a Venezia sui primi del 1535. Come poi la 
quasi cinquantenne madre potesse attribuire la paternità di lei al 
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cardinal d'Aragona, premorto nel 1519, è per noi oggi un mistero. 
Forse la Giulia Campana intendeva dimostrare a quel modo la sua 
fedeltà al cenere del compianto Sichèo! Ma lasciamo stare: ci ba- 
sti mettere in sodo che nel 1535 la Tullia con la madre era a Ve- 
nezia, dov’'ebbe a tornar forse più tardi, quando nel 1537 lo Spe- 
roni nel suo Dialogo la introduce «a far all'amore con Bernardo 
Tasso, presenti ed accettanti o frementi Niccolò Grazia, e un altro 
spasimante, Francesco Maria Molza. » E il Tasso che doveva libe- 
rarsi dai lacci della Tullia ond’era trattenuto a Venezia, e fingeva 
dover andare a Salerno dal suo signore, partiva invece per una 
delicatissima commissione affidatagli dai fuorusciti fiorentini : an- 
dava in Spagna a trattare co’ ministri dell'imperatore Carlo V, la 
liberazione d'un altro amante della Tullia, d'un suo predecessore, 
di Filippo Strozzi, prigioniero in quella fortezza di Firenze che era 
stata in parte edificata co’ denari da lui prestati, e consigliatagli 
da Francesco Vettori nell’epistola che ricordammo. Il destino fa 
alle volte certe burle crudeli, certi singolari ravvicinamenti. La Tul- 
lia, impavida e inconsciente, fabbricava nuovi amori, sulle rovine 
sanguinose degli amori antichi: essa proseguiva nella sua carriera 
fatale, fredda, marmorea, impassibile; ne’ suoi versi, come ne’ suoi 
occhi, non riusciamo a vedere una lacrima. 

L'abbiamo detto, ma ci piace ripeterlo con le parole d’un ar- 
guto Francese: la vita di donne cosiffatte somiglia al corso de’ grandi 
fiumi che cambiano spesso di letto e ingrossano per via. E quasi im- 
possibile seguirle ne’ loro traviamenti, come altri, non so con quanto 
fondamento, ha tentato. Il Labruzzi di Nexima, in un suo prege- 
vole articolo, assevera che la Tullia partendo da Roma, dopu lo 
scorno avuto di cui parla il Giraldi, fermatasi forse a Bologna, si 
trovasse a Ferrara nel 1580, dove conobbe Ercole Bentivoglio e 
poi nel 1531 il Muzio: che da Ferrara si recasse a Venezia nel 
1535, quindi nuovamente a Ferrara, e finalmente a Siena e a Firenze. 
Noi, prima di proseguire nel racconto de’ suoi casi, fermeremo al- 
cune date, che i documenti ci suggeriscono, e lasceremo da parte 
ogni, benchè ingegnosa, induzione. La Tullia, come vedemmo, era 
a Roma nel 1531; sui primi del 1535 era a Venezia dove nacque 
la Penelope; nel 1537 a Ferrara; poi a Venezia, se s'ha da cre- 
dere allo Speroni. Quando precisamente andasse a Siena non ap- 
parisce chiaro; certo è che al principio del 1546, se non prima, 
si ridusse a Firenze, dove rimase fino alla metà d'ottobre del 1548; 
quindi fu in Lunigiana, e di nvovo a Roma nel 1549; ed ivi mo- 
riva nel marzo del 1556. Il Muzio, che nell’egloga Argîa nota le 
vicende della Penelope, la quale insieme con la madre seguì sem- 
pre le sorti della Tullia, ci dà in versi quasi l'itinerario di queste 
tre donne erranti. Detto che Penelope nacque a Venezia, ci fa sa- 
pere che da Venezia passò a Ferrara: 


Indi pargoleggiar su per le rive 

Fu vista un tempo del gran re dei fiumi... 
Poi come la guidava il suo destino 
Varcati d’Appennino i duri gioghi 

Tenne lunga stagione adorni e lieti 

I poggi d'Arbia e le campagne d'Arno. 
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Dunque Penelope, con la Giulia Campana e la sorella, migrò da 
Ferrara a Siena e da Siena a Firenze; e prima di ridursi a Roma, 
dove morte la tolse, 


fanciulla ancor mille trofei 
Lasciò di spirti chiaramente accesi 
Intra ’1 monte, la Macra e ’1 mar Tirreno, 


cioè in Lunigiana, che è appunto il paese tra le Alpi Apuane, la 
Magra e il mar Tirreno, a cui forse si dirigevano lasciando Fi- 
renze il 15 ottobre 1548. 

Ma, posto in chiaro che le indicazioni poetiche del Muzio con- 
cordano con quanto si raccoglie dai documenti, riappicchiamo il 
filo della narrazione, e ritorniamo a Ferrara. 


IV. 


Prima del giugno 1537 capitava la Tullia in Ferrara, dove 
nell'aprile di quell’anno era giunta Vittoria Colonna, forse per met- 
ter pace nell'animo di Renata d’ Este e per ravvicinarla al Duca. 
In quella quaresima, il sanese Bernardino Ochino avea dal per- 
gamo con « fervor mirabile » e « voce perfettissima » esaltato le 
turbe commosse alla sua parola inspirata, e la marchesana di Pe- 
scara, grand’avvocata del cappuccino, eravi accorsa anche per 
aiutarlo a fondare colà una casa dell'ordine, secondo che gli era 
stato subito conceduto. La Tullia, che con le sue grazie conten- 
deva alla Duchessa l'ammirazione de’ Ferraresi, sparsa il capo di 
cenere, come ad ogni onesta peccatrice conviene, non avea man- 
cato di mostrarsi agli occhi de’ suoi ospiti in abito di penitente, 
mescolandosi alla folla che con grandissimo plauso pendeva dalla 
bocca del sacro oratore. A cui l’etèera romana rivolgeva il se- 
guente sonetto, nel quale sembra voler rivendicare il libero arbi- 
trio che ha, secondo lei, ogni bella donna e ogni gentil cavaliere: 
quello d’usar « le finte apparenze, el ballo, e ’l suono, » dono fatto 
da Dio agli uomini «ne la primiera stanza. » 


Bernardo, ben potea bastarvi avere 
Co ’1 dolee dir, ch’ a voi natura infonde, 
Qui dove "1 Re de’ fiumi ha più chiare onde 
Acceso i cuori a le sante opre eterne. 

Che se pur sono in voi pure l’interne 
Voglie, e la vita al vestir corrisponde, 
Non uom di frale carne e d’ossa immonde, 
Ma sete un voi de le schiere superne. 

Or le finte apparenze, e ’l ballo, e ’l suono 
Chiesti dal tempo e da l'antica usanza 
A che così da voi vietati sono? 

Non fora santità, fora arroganza 
Torre il libero arbitrio, il maggior dono 
Che Dio ne diè ne la primiera stanza. 


Alla cortigiana che non si peritava di trattar d’arrogante il pio 
quaresimalista, doveva premere cotesto libero arbitrio, di poter 
farsi ammirare dai sudditi d'Ercole II e della Duchessa, per la quale 





UN’ETÈRA ROMANA 687 


ebbe un degli ultimi sorrisi la divina Musa Ariostea; poichè ap- 
punto con quelle arti ella s'era acquistato il favore di quanti l’av- 
vicinavano. Alla marchesa Isabella d’Este, un Apollo novellista 
scriveva di Ferrara il 13 di giugno 1537 una curiosissima lettera, 
che il signor Alessandro Luzio ha stampato nel primo fascicolo della 
Rivista Storica Mantovana, in cui narrasi un'avventura di Tullia 
d'Aragona e si trovano singolari notizie del suo arrivo e della di- 
mora che fece a Ferrara. Racconta il novellista che « è sorto in 
questa terra una gentil cortegiana di Roma, nominata la signora 
Tullia, la quale è venuta per stare qui qualche mese per quanto 
s'intende. » La Tullia arrivava dunque allora, e probabilmente la 
prima volta, sulle rive del « Re de’fiumi;» e di lei l'anonimo cronista 
ci fa subito questo ritratto: « E molto gentile, discreta, accorta e 
di ottimi e divini costumi dotata; sa cantare al libro ogni motetto 
e canzone, per rasone de canto figurato; ne li discorsi del suo par- 
lare è unica, e tanto accomodatamente si porta che non c'è omo 
nè donna che la pareggi, ancora che la Ill.ma signora marchesa 
di Pescara sia eccellentissima, la quale è qui come sa V. Eccel- 
lenza. Mostra costei sapere de ogni cosa; e parla pur seco di che 
materia te aggrada. Sempre ha piena la casa de virtuosi e sem- 
pre si puol visitarla, ed è ricca di denari, de zoie, collane, anella 
ed altre cose notabile, ed in fine è bene accomodata di ogni cosa.» 
Come vediamo, la « gentil cortegiana » si mostrava sotto le piu di- 
screte e pudibonde apparenze, e nascondeva la sua vera natura 
di femmina sotto il velo della gentildonna e con l’arte finissima 
che possedeva d’incantare, lusinghiera sirena, chiunque parlava 
con lei. L’ostentazione delle ricchezze guadagnate chi sa come, il 
vivere senza mistero, quasi sotto la sorveglianza dell'intera città, 
l'aver sempre seco virtuosi co’quali far pompa delle sue doti, il rice 
vere liberalmente chiunque desiderasse conoscerla; erano tutte ma- 
lizie inventate apposta per provare conm'’ella fosse donna « di ottimi e 
divini costumi. » Le importava essere in buona vista, farsi di colpo 
una salda reputazione d’onestà contro la quale si spuntassero le 
armi della calunnia e della maldicenza. Roma era lontana, e, se 
mai, le voci poco favorevoli che potevano venirne, dovevan subito 
esser smentite da fatti e da parole che le tornassero a onore. Le 
ricchezze che aveva o delle quali facea pompa, dovevan provare 
non esser ella stretta da necessità, non aver bisogno di omaggi 
interessati, poter quasi vivere del suo. Si atteggiava a letterata, 
a poetessa, a donna nata d’illustre prosapia; non sdegnava le pra- 
tiche religiose e voleva anche lei, come la Colonna, poter dar con- 
sigli all'Ochino. Esser messa a pari e più in alto della Marchesa 
di Pescara, sentirsi da tutti adulata e corteggiata, sapersi conci- 
liare l’afletto de’ poeti e de’ gentiluomini, esser certa «d’averli uno 
dopo l’altro a’ suoi piedi; doveva pur essere una granile e ineffa- 
bile sodisfazione per una donna ch'era stata esposta ai motteggi 
di Pasquino e a’ fieri colpi della satira romana. L’Aragona, in co- 
testo periodo glorioso della sua vita, sperò forse di risorgere dalla 
sua umile e disonesta condizione e prepararsi uno stato migliore 
nell’avvenire: sperò che le lodi de’ preti, che quell’onda di poesia, 
in cui la sommergevano coi loro omaggi adulatori, valesse a can- 
cellare la lubrica prosa de’suoi giovani anni. E le piacue speri- 
mentare le dolcezze del pudore, la ritrosia delle sapienti ripulse: 
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le piacque negarsi quanto le era facile concedere a chi conosceva 
la via del cuore e della borsa di lei, affermandosi onesta e incorrut- 
tibile. Vedersi a’ piedi gli adoratori, i vagheggini, e preferire gli 
amanti platonici, far sospirare un'occhiata, un detto, la soavità 
de’ suoi versi e de’ suoi canti: veder piegare le fronti più altere, 
smorzare con la freddezza i più bollenti entusiasmi: scherzar con 
l'amore, come il gatto scherza col topo quando gli è preda facile 
e certa; doveva esser per lei un’acre voluttà, di quelle che sono 
concedute solamente alle dee. Chi può misurare e indovinare gli 
arcani, le pieghe più riposte e segrete d’un cuore di donna, quand'è 
morso dall’orgoglio e dalla vanità: chi può conoscere gli audaci 
«iisegni, ond'è capace una mente femminile, che abbia al suo co- 
mando tutte le grazie, tutte le lusinghe d’una incantatrice bellezza ? 
Amava o facea le viste d'amare? Odiava forse, quando col sorriso 
procace invitava alle confidenze ed ai molli abbandoni? Io credo 
si dilettasse, allora nel fior degli anni, di mettere alla prova i suoi 
vezzi, di veder fino a qual segno potessero travolgere la mente di 
quelli che per lei si sentivan bruciare e cuocere dagli ardori e dalle 
fiamme del desiderio. Certamente ne fece il duro esperimento un 
giovane ferrarese, e de’ migliori, che si lasciò prendere ai lacci di 
quella Sirena. Racconta il novellista, nella lettera citata ad Isa- 
bella d'Este marchesa di Mantova, che esso — e ne tace il nome 
« per onor della casa,» — spinto « dall'’amorosa fiamma e dalla 
domestichezza, » prese ardire « per non finir la vita sotto sì grave in- 
cendio, » di pregarla volesse compiacergli, « offerendole e danari 
e collane d’oro e vezzi di perle di buon valore. » Ma la Tullia resi- 
steva imperterrita, forse per smentire nella stessa Ferrara le ca- 
lunnie propalate a voce sul suo conto da Gio. Battista Giraldi; « di 
modo che que! pover giovane, crescendo di giorno in giorno la 
fiamma amorosa, » deliberò « di pigliaria per moglie e sposarla 
presente qualunque voleva lei. » Ma l’offerta di matrimonio non 
sortì migliore effetto: « anzi quella gentil signora sdegnata gli 
disse che lei non era capitata qui in Ferrara per accasarsi, ma che 
passata questa stagione se ne vo/ea tornar verso Roma. » La donna 
accorta e calcolatrice assaporava il piacere d'una crudele ripulsa: 
voleva far noto al popolo, al comune, e magari alla Corte, di non 
aver bisogno di trovare a Ferrara uno straccio di marito: impa- 
rassero tutti che ella non sapea che farsi d’un giovinotto e fer- 
rarese, di cui sì sarebbe detto che, come pupillo, era stato prgso 
alla sua pania: ne volesse mariti! Le bastava alzare un dito e 
da ogni banda d’Italia sarebbero accorsi gli adoratori nuovi e 
vecchi, i gentiluomini, i poeti, i cavalieri, nobili per sangue, per 
fama, per foriezza e valore: sdegnava abdicare alla sua corona di 
poetessa per la musoneria d'un talamo coniugale: si sentiva libera 
e bella, e non voleva imprigionare la sua giovinezza ancor fio- 
rente ne’ vincoli sacri del matrimonio. — Pure, il giovane respinto 
insisteva e le era sempre d’attorno e la premeva, l’opprimeva con 
le preghiere, con gli scongiuri. Ed ella, crudele, non gli chiudeva 
in faccia la porta: uno sposo, un marito respinto che seguitava ad 
andarle per casa, vittima sconsolata della sua durezza trionfatrice, 
era e poteva essere agli occhi di tutti un testimonio parlante della 
sua virtù, della sua alterigia, del suo onore. Egli per fermo mulinava 
qualche disegno; ma essa lo lasciava fare e prepararle l'agguato, 
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da cui avrebbe saputo salvarsi, pubblicando la propria interezza di 
donna, di signora. Avea letto ne’novellieri di queste trame degli 
amanti, e non le temeva: ne sarebbe uscita con onore pari alla 
eravità dello scandalo. E aspettava. 

Finse l’innamorato « che una sua sorella e una sua parente, 
maritate entrambe a nobil parenti, volevano andar seco a cena, 
intesa la fama di Ze? quanto era cortese e gentile, per conoscerla 
e farle piacere accadendo. » E la Tullia « disse esser contentissima, 
e il giovane intesa la buona disposizione di lei, fece onorata prov- 
visione per ia cena e vi mandò a casa un buon cuoco per far varie 
vivande. Ma le due donne predette non andarono altramente a 
questa cena. Ma al tardi, sonate le ventiquattro, se n’andò il gio- 
vane con uno suo compagno a casa della signora con mille scuse 
imbrattate, e disse, facendo il disperato, che li mariti di quelle due 
donne non avevano voluto lasciarle venire. O sì o no che Ta signora 
il credesse, pur si posero a mangiar la cena preparata; e quella 
finita. e passato il tempo con dolci e modesti ragionari, alle due 
di notte, la signora disse al giovane: L’è ormai tempo, gentiluomo, 
che ve ne andate al loggiamento. » L'ora del coprifuoco era so- 
nata: la catastrofe s'avvicinava. Il viti generoso e la ripienezza 
dei cibi, non avevano scaldato il sangue alla gentil convitata, che 
pensò esser tempo di por fine agli indugi. Il giovane, con una mossa 
melodrammatica, « postosi la mano in seno e tratto fuori di quello 
un vezzo di perle di valore di cento scudi e più, glielo pose iti 
mano e disse... » Disse aver paura d’andar a casa a quell’ora, te- 
mendo « esser assalito e forse morto dai nemici; » la pregò con- 
cedergli ospitalità per quella notte; promettendo, se gli consentisse, 
« di sposarla e tenerla sempre per moglie. » E allora, con un’altra 
e più teatrale sboitonatura, « cavatosi di mano due anelli di buona 
valuta, disse: chiamate qua chi volete che sia presente, ed io vi 
sposerò; » perchè s'era proposto di far subito da prete e da marito 
ad un tempo. E al compagno ordinò « che se ne andasse, e quello 
se ne andò via. » 

La scena cominciava ad esser pericolosa, e spariti i testimoni 
il duetto amoroso potea conchiudersi come una novella di quel da 
Certaldo. La Tullia si alzò con una mossa da regina oltraggiata 
e « levatosi di mano il vezzo, lo restituì al giovane che glielo avea 
dato e disse: Signor mio, tenete il vostro vezzo » — e chi sa quanto 
le doleva di perderlo — « chè nè questo voglio accettare, nè manco 
voglio esser vostra moglie; chè come altra volta vi ho detto, io 
non son venuta in Ferrara per accasarmi. » La donna che avea 
pronta la risposta e si trincerava sicura dietro quella frase prepa- 
rata, che tutto diceva senza nulla spiegare, lo guardava contegnosa 
e tranquilla. « Il giovane disperato stette un gran pezzo che non 
fece motto, di modo che assomigliava ad una statua di marmo. » 
Ripensava forse le tenere occhiate dei giorni innanzi, i sospiri elo- 
quenti, le dolci canzoni susurrate nell'ombra; e di tanto mutamento 
non sapeva capacitarsi. « Poi, risentito, cominciò a stracciare una 
veste che avea in dosso, e bestemmiare la fortuna e la sua mala 
sorte; e poi, dato di mano ad un pugnaletto che tenea da canto, 
si dette a sè stesso nel petto. » La commedia sdrucciolava nel 
dramma; ma il Nume « che tiene la protezione dei matti e de’ poco 
prudenti, fece che ’1 pugnaletto non andò pel diritto, ma pel tra- 
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verso e fece poca e non profonda ferita. » Era tempo di chiamar 
gente, per cansare il pericolo che alla nova Lucrezia egli facesse 
la minaccia di Sesto; accorsero le donne di casa e un « uomo che 
era quivi, » forse per aspettar la catastrofe. Lo sollevarono e vo- 
levano condurlo fuori perchè si facesse medicare. Ma quegli osti- 
nato voleva ad ogni costo le nozze; onde l’Aragona gli rispose in 
presenza di tutti: Certamente voi siete un discortese gentiluomo: 
abbiate avvertenza che !a vostra ostinazione e leggerezza non vi 
ritorni in danno e vergogna. Se non ve ne andate, e che vogliate 
stare in casa mia contra mia voglia, io vi prometto sopra la mia 
fede da real gentil donna che domattina, tantosto che appaia il 
giorno, io anderò a querelarmi alla eccellenza del Duca di questa 
vostra insolenza presuntuosa, e credo che sua Signoria non com- 
porterà che mi sia fatto un torto di questa maniera e de persona 
che mai non offesi. » La cortigiana s'impettiva con tutta la sua 
dignità e alterezza di donna reale, e passava dai consigli alle mi- 
nacce. Ma il forsennato non volea cedere. Lo chiusero nella « ca- 
mera » dov’era e barricarono l’uscio; poi la signora mandò subito 
per « un valente soldato suo amico, il quale vi venne subito con 
due compagni, » già d'intesa ancor essi, « e quivi stette con la si- 
enora fino al giorno seguente. Come apparve il giorno, di consiglio 
li questo soldato fu aperta la camera e, ritrovato il giovane co- 
ricato sul letto mezzo morto per il sangue che gli era uscito della 
ferita, lo fecero accompagnare a casa sua per un famiglio; per la 
qual cosa è stato molti giorni nel letto e ha quasi pagato con la 
morte il fio della sua follia. E di lui non si dice altro, se non che 
è ben ver questo: che ha perduto in tutto la grazia della sua si- 
gnora, la quale poteva goder lungo tempo, se avesse posto freno 
a questo suo ardente desiderio. » Ma della Tullia dovè dirsi per 
certo che la sua virtù era una rocca inespugnabile, e la gagliarda 
lifesa fattane dovè conciliarle la simpatia delle più oneste e delle 
più schive. Nello sposo, nel marito avea respinto la brutalità del- 
l'amante; avea saputo vendicare l’oltraggio che si tentava fare al 
suo sesso. Dunque coteste muse, coteste poetesse letterate non eran 
femmine da vincersi con vezzi di perle o con promesse di matri- 
moni troppo improvvisi; dunque coteste cortigiane sentivano 
anch'esse la dignità della donna; e le voci sparse sul conto di lei, 
sulla sua cupidigia e impudicizia erano calunnie di malevoli, o di 
siffatti mariti respinti. « Non era venuta a Ferrara per accasarsi, » 
non avea bisogno di carpire un marito, pigliando all’amo il primo 
impubere gentiluomo che le avesse offerto l'anello: era donna di 
regio sangue, e il sangue purissimo le si rivoltava e le bolliva nelle 
vene per la menoma ingiuria, fino per il sospetto o il dubbio di 
un’ingiuria. La Tullia trionfava; e dopo queste mirabili prove, ben 
poteva la voce di tutta Ferrara metterla anche più in su della stessa 
Colonna. Poteva camminare a fronte alta e con incesso reale: la 
abietta Nana era ormai vendicata! 


V. 


Ma del soggiorno a Ferrara di Tullia d'Aragona, che con tanta 
astuzia aveva così saputo procacciare alla sua gloria un degnissimo 
piedistallo, ci dettero notizia i versi del Muzio e le lodi che gli 
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piacque profonderle sotto il nome di Tirrhenia e di Talia. Non le 
mancava più che l’'encomio della poesia, esser celebrata nei canti 
de’ più illustri poeti, cedere alle dolcezze delle adulazioni rimate 
e inzuccherate, trovare una chiara tromba, la quale facesse note 
al mondo le sue esimie virtù. Il Muzio, tenuto abilmente a freno, 
temperandone opportunamente gli ardori inconsulti, era il cam- 
pione che per lei ci voleva: lui cercato in corte, lui stimato dai 
gentiluomini e da’ letterati, potea l’accorta donna degnare de’ suoi 
favori. E, dopo il Muzio, Ercole Bentivoglio non potea disprezzarsi; 
almeno finchè la buona fortuna non le concedesse di lasciare sulle 
rive del Po il nuvolo de’ corteggiatori obbedienti, per trovare a 
Venezia in Bernardo Tasso un più famoso poeta e un più invidiato 
amatore. 

Quando l’etèra romana lasciasse Venezia per ridursi a Siena, 
dove, a quanto apparisce dagli ultimi documenti rinvenuti in quel- 
l'Archivio, non le fu ingrato accasarsi e concedere ad un marito 
l'usufrutto della non più fiorente bellezza, non si sa certamente. 
A Siena lasciò di sè eccellenti ricordi e, mescolandosi alla politica, 
non spiacque a lei, vinta in tante amorose battaglie, accostarsi 
alla parte dei vinti. E in un sonetto a Emilio Tondi in morte del 
fratello di lui Ottaviano « novesco caduto nel tumulto del 1544, » 
e in un altro a Francesco Crasso « scritto a nome degli esuli sa- 
nesi, » non celava — come opportunamente nota il Bongi in un suo 
eruditissimo articolo (1) « ch’essa aveva il suo cuore o almeno i 
suoi protettori nella fazione caduta. » Anche quando nel 1546 venne 
a Firenze a porsi sotto le grand’ali del « nuovo Numa Toscan, » 
il Duca Cosimo I; non seppe nascondere il proprio affetto per co- 
loro che avevano insieme con lei disertato Siena. E dice di esser 
tratta « d'Arno a le felici sponde — Da l’Arbia, ond’oggi ogni 
bell'alma è fuori » forse così esprimendosi anche per l’odio che 
nutriva contro gli autori delle « rivolture sanesi, » scrivendo in 
altro sonetto, nel quale prega il Duca di darle ospitalità e quiete: 


Et solo chieggio umil, che come l’alma 
Secura vive omai ne la tua corte 
Da la vicina e minacciata morte; 

Così la tua mercè di ben n’apporte 
Tauto, che l’altra mia povera salma 
Libera venga per le ricche porte. 


Ne’ tumulti di Siena pare adunque ch’ella avesse anche corso 
effettivo pericolo della vita, come sembra corresse quello di perdere 
nel matrimonio la sua libertà. Il Muzio, nelle Operette Morati stam- 
pate nel 1550, ha un Trattato di matrimonio, a lei dedicato come 
dono nuziale, che è una specie di palinodia delle sue relazioni 
con la Tullia, e in cui la loda « vedendo già ridutto in opera 
quel lodevole proponimento » di levarsi « di mezzo il tempestoso 
mare de’ terreni e carnali affetti, » contrastando « agli stimoli della 
carne e alle molte tentazioni di molti. » Ma come la cortigiana 
riuscisse dopo tante burrasche a ridursi nel porto del matrimonio, 
e chi fosse il misterioso nocchiero di quella barca sdrucita, non si 


(1) SaLvatoRrE Bongi: Il velo giallo di Tullia d'Aragona. Estratto dalla 
Rivista Critica della letteratura Italiana, anno mi, n° 3, marzo 1886. 
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è saputo fin qui. Il Bongi per il quale si son tentate nuove e più 
fortunate ricerche nell'Archivio di Siena, vorrà fra poco, speriamo, 
darci qualche lume intorno a questo periodo oscurissimo della vita 
di lei; il quale non ebbe certo ad essere avventurato, chi badi al 
sommo studio con che ne tacciono i suoi ammiratori. 

Giunse la Tullia a Firenze probabilmente nell'inverno 1545-46; 
perchè Niccolò Martelli, un de’ suoi adoratori fiorentini, ne cele- 
brava la venuta in un sonetto con questi versi: 


Qual luce è questa o beltà senza fine 
Che col sommo valor le rive infiora 
A] gel, come d’April nel mezzo il Sole. 


Da Siena pare che fosse partita « poco fornita di roba ed in mala 
condizione d'animo e di corpo; » pure, benché dovessero ormai 
esserle addosso i quarant'anni fatali, ricaviamo da una lettera di 
Niccolò Martelli, pubblicata dal Bongi, che essa doveva ancor so- 
migliare al ritratto dipintole dal Bonvicino. 11 Martelli, cinquecen- 
tisticamente lodandola, la dice « bella tanto, che ’1 disegno del 
viso delicato ha quelle medesime sembianze che prima d’angelo 
s’avea. » E a parte a parte le descrive le sue conscie bellezze: 
« la bianchezza delle carni similmente, che vincevano l’alabastro 
e la purissima neve, si sono mantenute freschissime, per esser voi, 
non pur nel cibarsi, ma in tutte le alire vosire azioni moderata 
e continentissima : tal che ancora vi rappresentate agli occhi d’altrui 
con l’insegne nel viso graziose d'amore. » Ma i pregi dell'animo 
vincevano quelli del corpo: le genti, anche i poco creduli fioren- 
tini, eran pieni di stupore a udirla « sì dolcemente cantare, e con 
la man bianca e bella quai si voglia stromento leggiadramente 
sonare. Il ragionamento poi, adorno di onesti costumi, e le maniere 
gentili, fanno sospirare altrui con castissime voglie. » Che dire poi 
dell’eloquenza sua « in privato e in pubblico? » Il Martelli asse- 
vera che se un tempo fu « uno Tullio d’Arpino, oggi è nel mondo 
una Tullia d'Aragona: » che essa non pure avanza « e Saffo e 
Corinna e l’altre ch’ebber fama, ma con la cortesia dell’alta » no- 
biltà sua trapassa « di lodi qual più si vanti o pregi nel secol 
nostro. » La bianca mano della Tullia volgeva già a Firenze le 
chiavi d'ogni cuore gentile, e sulle sponde dell'Arno le si rinno- 
vavano gli onori ond’era stata accolta a Ferrara e a Venezia: avea 
d’attorno una corte di spasimanti e di poeti che con le occhiate, 
i canti e i sorrisi sapeva conservarsi fedeli. Ma ormai più che un 
nuovo am:nte, ella cercava un protettore insigne a cui affidarsi; 
ed avvezza a degnare sempre delle sue grazie il più forte, per 
potere all’ombra di esso seguire il suo talento e lasciarsi andare 
a qualche momentaneo capriccio, non le fu difficile, fra tanti let- 
terati, di sceglier quello a cui conceder la palma. 

Benedetto Varchi, da poco restituitosi in patria, dove il Duca 
Alessandro l’aveva chiamato a leggere nell'Accademia degli Umidi: 
celebratissimo per le lodi che si facevan di lui « in ogni qualità 
di dottrina e buona letteratura, » tanto che « correvano le genti 
d'ogni sorta per le strade onde passava: » vero tipo del letterato 
cinquecentista, sempre oscillante tra il vizio e la virtù, onde ac- 
canto alle lodi del Busini trovi le feroci accuse del « pubblico 
morditore » Alfonso de’ Pazzi; era l’uomo sul quale doveva la 
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Tullia aver posto gli occhi, per farselo amante, anche prima d’esser 
venuta a Firenze. Già le donne della sua razza amano prima con 
la testa, che — per non dire col cuore — coi sensi: nik! est în sensu 
quod non prius fuerit in intellectu, nisi ipse sensus. Se ne togli 
qualche capriccio sensuale, esse continuano la ricerca bramosa 
dell’uomo ideale in una serie infinita di naturali esperienze, finchè 
l’ultimo disinganno, più amaro di tutti, non le consigli a ricercare 
in Cristo quell’ ideale che non trovaron nell'uomo. Verso il Varchi 
la Tullia sentivasi attratta, oltrechè dalla fama e dall’ambizione, 
anche da una tal quale somiglianza di casi e di vicende. Perchè 
ancor egli era un de’ colpiti dalla pubblica voce, e il suo nome 
correva per le bocche di tutti, come quello dell'Aragona, ora ac- 
compagnato da singolarissime lodi, ora straziato da infamissime 
accuse. L’anno innanzi, il 1545, dalla sua villetta di Careggi dove 
sperava di passare quietamente la primavera levandosi « davanti 
a coloro che ingiustamente lo mordevano, » il più che quarantenne 
poeta era stato strappato da’ famigli dei Signori Otto e cacciato 
nella carcere segreta del Bargello. Lo accusavano d’ un turpe delitto 
sopra una fanciulletta di nove anni figlia d’un suo lavoratore; delitto 
di cui il Busini, suo biografo ed amico, crede invece fosse colpevole 
certo Licchisensi, giovanotto pisano, ch’era stato ospite del Varchi 
a Careggi. Dalla sentenza degli Otto, data a dì 26 di marzo, appari- 
rebbe invece che messer Benedetto fosse il vero e solo colpevole; il 
quale fu condannato a una gravissima multa e, data malleveria di 
pagarla, subito liberato dalla carcere. Il caso riempì la città di 
bisbigli e di vari ragionamenti: i nemici aperti e gli avversari ce- 
lati ne godevano, mentre gli amici parlavano al Duca per lui, scri- 
vevano a Roma e per tutta Italia, « procacciando da tutti i prelati 
e principi lettere favorevoli al Duca per la salute sua. » E il Duca, 
dice il Busini, lo volle assolto purchè confessasse il delitto, « ac- 
ciocchè di que’ cittadini che erano degli Otto fosse l'errore in qualche 
parte emendato e ricoperto, d’averlo con tanta furia fatto incar- 
cerare senza cagione alcuna. » Poi gli accrebbe « la provvisione 
insino a-15 ducati il mese, e gl’ impose scrivesse la Storia fiorentina 
cominciando dal 1527, quando tutta la città per ricuperare la li- 
bertà sua prese l’arme contro la casa de’ Medici. » Dopo questa 
brutta avventura, sembra ch'egli si fosse ritirato in campagna e 
forse non era a Firenze quando vi giunse la Tullia, che salutò poi 
il suo ritorno col madrigaletto: 


Dopo importuna pioggia, 


da lei chiuso co’ versi: 


El Varchi è al suo ritorno 
Seren, sol, porto; e chi ha d’onor disio 
Si rallegra, gioisce e loda Dio; 


dove non nasconde l’allegrezza di poter averlo insieme, senz'altri 
pericoli per lui, protettore ed amante. Finchè era rimasto assente, 
avea cercato stimolarlo e sollecitarlo a venire: in un sonetto, che 
gli dovè certo mandare, scrivevagli: 


Qual monte, o valle, o riviera, o campagna 
Non sarà a voi più che dorato scanno? 


Vol, IV, Serie III — 16 Agosto 1886, 
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Se come fumo innanzi a lei sen vanno 
Gli umani affetti, ond’altri più si lagna. 


Temeva forse che la vita rustica e i piaceri della solitudine cam- 
pestre chiudessero nel cuor del poeta la via a nuovi « umani af- 
fetti; » e subito più chiaramente gli dimostra il desiderio che prova 
d’essergli vicina: 


O perchè errar a me così non lice 
Con voi pei boschi, come ho ’1 core acceso 
Dell’onorate vostre fide scorte? 


Glielo cantava in versi: avrebbe desiderato assaggiare con lui le 
dolcezze d’un idillio rusticale, esser la ninfa del 


es. pastore 
Vero d’Arcadia e di Toscana onore, 


esser la Filli di quel già maturo Damone. Il Varchi, a quanto pare, 
nicchiava ancora e senza dubbio i ricordi della recente avventura 
lo facevan guardingo; ma con la Tullia, che i nove anni avea 
passati da un pezzo, non c’era pericolo che i Signori Otto lo ac- 
cusassero di nuovo. E la donna insisteva: ormai s'era fitta in capo 
quel chiodo d’averlo fra i suoi, e tornava a stuzzicarlo coi versi: 


Varchi, il cui raro ed immortal valore 
Ogni anima gentil subito invoglia, 
Deh perchè non poss’ io com’ ho la voglia 
Del vostro alto saver colmarmi il core? 


Perchè resisteva? Perchè non rispondeva subito all'invito? Forse 
le eran scemati i vezzi e le grazie lusingatrici? Ma quel che tanti, 
e giovani e prestantissimi, lodavano e invidiavano, doveva un let- 
terato, un barbassoro di quarantatrè anni sdegnare? Almeno lo 
pregava volesse celebrarla con la penna, con la penna soltanto; 
e, in fondo in fondo, le bastavano le lodi poetiche. E conchiudea, 
disperata, il sonetto: 


La penna vostra almen levi il mio nome 
Fuor degli artigli d’importuna morte. 


Per cercare di smuoverlo tornò la Tullia alle lodi e gl’indirizzava 
il sonetto: 
Quel che ’l mondo d’invidia empie e di duolo, 


in cui, dopo molti encomi, gli dice che canterebbe sempre di lui 
se non temesse d’annoiarlo. Allora finalmente il Varchi si lascia 
andare e le manifesta il suo amore, rispondendole per le rime: 


Se da i bassi pensier talor m’involo, 
E me medesmo in me stesso ritorno; 
S’al ciel, lasciato ogni terren soggiorno, 
Sopra l’ali d’Amor poggiando volo ; 
Quest’ è sol don di voi, Tullia, al cui solo 
Lume mi specchio, e quanto posso adorno 
Là ve sempre con voi lieto soggiorno, 
Da santo e bel disio levato a volo, 
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E se quel, che entro ’1 cor ragiono e scrivo 
Del vostro alto valor, Donna gentile, 
Ch’avete quanto può bramarsi a pieno, 

Ridir potessi, o beato, anzi divo 
Me, per me proprio tutto oscuro e vile 
Se non quant’ho da voi pregio e sereno. 


Ormai, come suol dirsi, il ghiaccio era rotto, e tornato a Firenze 
e vedutala non seppe messer Benedetto durare ne’ fieri propositi 
di prima. Datosi ad amarla con l’ardore d’un umanista macerato 
dai lunghi digiuni, gli rimaneva però qualche scrupolo e, sfogando 
in versi le proprie pene, si moveva rimprovero per non aver sa- 
puto frenarsi, mentre « le nevi del capo omai bianco » e « il crin 
fatto d’argento » avrebbero dovuto consigliargli una più casta pru- 
denza. Al solito il cuore, per non dire il sangue « troppo vivace, » 
gli avea fatto un dei tiri consueti, 


Quando doveva (ohimè) l’arco e la face, 
L’una spenta del tutto e l’altro stanco, 
A questo ardito e tormentoso fianco 
Per suo gran danno e mio troppo vivace, 
Non breve tregua pur, ma eterna pace 
Donar..... 


Ma i rimproveri e i pentimenti erano inutili ormai: l’imagine della 
Tullia e la Tullia medesima gli stavan sempre a fianco, e lo fa- 
cevan beato: 


Io non miro giammai cosa nessuna 
O in terra o in ciel, ov io non veggia quella 
Ch’Amor in sorte e mia benigna stella 
Da le fasce mi diero e da la cuna. 


L’erbe, gli alberi, i fior, le fronde, i sassi 
Mi rappresentan sempre e l’onde e l’ora 
Quel viso dopo il qual nulla mi piacque. 

U' gli occhi giro, ovunque movo i passi 
Nulla non scorgo, o penso, o sento fuora 
Di lei che per bearmi in terra nacque. 


Filli e Damone si amavano e i versi erano anche allora mes- 
saggeri de’ sospiri, delle paci e delle gelosie: i versi che la Tullia 
scriveva e mandava all'amico perchè li correggesse e li ornasse 
con l’elegantissima penna. Ella voleva che la poesia consacrasse 
il reciproco affetto, voleva non soltanto esser amata, ma anche 
esser cantata da lui; onde, ancor dubbiosa, scrivevagli: 


Dinne, caro Damon, s'alma sì vile 
E sì cruda esser può, ch’essendo amata 
Renda, invece d’amor, tormenti e morte. 
Ch’io temo (lassa) se il tuo dotto stile 
Non mi leva il dubbiar, d’esser pagata 
Di tal mercede, sì dura è mia sorte, 
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Ma il Varchi, per confortarla, le rispondeva: 


Ninfa, di cui per boschi, o fonti, o prati 
Non vide mai più bella alcun pastore; 
Ver di Diana e de le muse onore, 

Cui. più inchinano sempre i più pregiati: 

Così siano a Damon men feri i fati, 

Nè gli renda mai Filli il dato core; 

Ed ella arda per lui di santo amore 

Più ch’altri fosser mai lieti e beati: 
Com’alma esser non può sì cruda e vile, 

La quale essendo veramente amata 

Non ami un cor gentil già presso a morte. 

Dunque s’ a dotto no, ma a fido stile 
Credi, ama e non dubbiar, chè ben pagata 
Sarà d'alta mercè tua dolce sorte. 


La corrispondenza cominciata in rima, in sonetti amebei, con- 
tinuava in prosa, e ne abbiamo documenti preziosi nelle lettere 
della Tullia al Varchi, che si conservano, fra le molte a lui dirette, 
nella Magliabechiana. Ma, in prosa, la Tullia è più riservata e non 
si lascia andare a troppo manifeste espansioni; gli dà di /eî, lo 
chiama patron suo caro e lo tratta con grande rispetto. La let- 
tera più antica di data è del 28 gennaio 1546, e già si sente che 
era fra gli amanti una certa freddezza. 


« Patron mio caro, 

« Da poi che V. S. in tutto s'è smenticata di me, cosa in vero 
strania a me medesma a credere, non voglio io dargli il cambio, 
poi che non posso, non devo, nè voglio. Anzi sempre, come fac- 
cio, ricordarmi di lei ed amarla, servirla ed onorarla a tutto mio 
potere; ed acciò almeno si rammenti di me, mentre vede mie cose, 
gli mando una bozza de un sonetto, e la prego, per quella sua verso 
di me solita cortesia, mi facci grasia dargli quella perfezione che 
gli manca, e, più presto che potrà, mandarmelo: e, se io sono 
quaggiù buona per suo servigio, mi comandi, chè non è in me 
maggior desìo che di fargli servizio. E restando a'suoi piaceri col 
cuore me gli raccomando insieme con Penelope e tutti. 

« Data a dì 28 de gennaio 1546 p. p. s. 
« Vostra 
« TULLIA ARAGONA. » 


Il carteggio fra il poeta e la sua musa seguitò certamente, 
con la stessa forse apparente riservatezza; ma dal gennaio all’ago- 
sto 1546 non troviamo altre lettere, oltre alla seguente che è della 
fine di quel mese e assai più calda d’ affetto e qua e là sparsa di 
una tenera malinconia. La Tullia era in villa, credo sulle rive della 
Mensola, come apparisce da un sonetto di Lattanzio Benucci, altro 
adoratore dell’ Aragona, intitolato alla Mensola e che con questo 
titolo appunto leggesi nel codice Magliabechiano VII. 6. 1185. Dalle 
sponde del « fiumicel » a cui « il più cocente ardore estivo » il 
n cc correr affrena, » scriveva la bella innamorata al suo Be- 
nedetto . 
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« Se io non fussi avvezza ogni giorno rilevare delle basto- 
nate dalla mia cattiva ed inimica sorte, non ha dubbio ch'io tanto 
con voi mi dorrei, avendo poco riguardo al dispiacere che io vi 
causerei, essendo voi l’anima mia, che forse scemerei lo affanno 
mio. Venni qui domenica: lunedì vi venne lo Arrigo; martedì il 
signor Dottore De’ Benucci ed evvi ancora. Oggi è venuta una 
grandissima febbre a mia madre, nè so che sia; ma per mio danno 
e dispetto penso male, acciò io non abbi mai consolazione alcuna 
nè in tempo alcuno nè in loco. Per queste sopraddette faccende 
so che conoscerete parte del mal mio. Messer Ugolino fu qui ieri 
a vedermi, e pare che sia in un vasel di mele, ed a ragione: lui 
non parla se non a chi ben gli viene. Io sono fuori di me e finchè 
non veggia che finisce la cosa di mia madre non avrò ora di bene. 
Lascio considerare a voi, amandovi, se io ho bisogno della vostra 
presenzia per consolazion mia; mi pare che veniate qui e starete 
quando qui e quando a Firenze, e, se bene vi sarà chi possete 
giudicare, facci lui. Vien letto per tutti lo restante, e moltissime 
cose serbo dirle a bocca: lo venire rimetto al vostro comodo, ma 
non vorrei vi metteste in viaggio finchè non vi sentite a vostro 
modo. Vi mando quattro sonetti miei vecchi, ed uno per voi nuovo; 
so che vi sarà raccomandato come gli altri essendo vostra crea- 
tura. Vi mando l’altro vostro, perchè non lo avete fatto riscrivere : 
ne ho ancor non so che uni. La copia fate per voi sarà mia ed 
io vi darò quella mi mandaste a me l’altro giorno. Io scrivo sen- 
z'anima, chè l’avete voi; senza cuore che è da voi: il resto è tri- 
sto per voi e per la avversa mia fortuna: sì che non troverete 
nè versi nè ordinata prosa, nè dolcezza alcuna. Sono, qual soglio, 
vostra; vi amo quanto devo e posso: non desidero altro che ve- 
der voi da me e mia madre sana. Vi raccomando tutte le donne; 
mi sono care come l’altre cose vostre le susine: le tortore mori- 
rono per la via; perchè Penelope sì dispera. Ragionate alle volte 
col mio dialogo: ricordatevi de li poveri morti: amatemi: ricor- 
datevi, come io faccio ogni ora di voi, di me. Se io vi do fatica, 
incolpate la vostra bontà che mi fa così assicurata di pigliare que- 
sta aì voi sicurtà. 

« Data in villa a dì 25 d'agosto 1546. 
«Di V. S. 
« Servitrice 
« TULLIA ARAGONA. » 


Apparisce dalla lettera che, in villa, non dovevano mancarle 
le distrazioni d’un’amabile e dotta conversazione: il dottor Be- 
nucci, uno degli interlocutori del dialogo sull’ [nfinità d’ amore, 
Ugolino Martelli vescovo di Glandeva, Alessandro Arrighi (e non 
lo Arrigo Marte come per un error del copista ha letto il chia- 
rissimo Bongi), andavano spesso a visitarla nel suo campestre ri- 
tiro, dove alle volte gradivano l'ospitalità della Tullia. La quale, 
impensierita per la malattia della madre, e sconsolata per la lon- 
tananza del Varchi, anch’ esso malaticcio, non avea pace: e con 
dolci parole d’affetto lo invitava ad andare da lei, dicendogli che 
lo amava, che era tutta sua, che desiderava soltanto vederlo; e 
lo pregava ancora di pensare a lei, d’amarla, e di ragionare alle 
volte col suo Dialogo. Ma intanto, lo pregava insieme di correg- 
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gerle alcuni sonetti, e della loro pochezza si scusava con queste 
efficaci parole, che ci dipingono lo stato dell'anima sua: « Io scrivo 
senz'anima, chè l’avete voi; senza cuore, che è da voi; il resto è 
tristo per voi e per l’avversa mia fortuna. » Parole che dovevan 
certo commuovere il buon Varchi, il quale per attestarle l’ amor 
suo mandava a lei in regalo un paniere di susine, come alla Pe. 
nelope avea dato in dono due tortore che moriron per viaggio, 
con gran disperazione della fanciulla. 

Ma di questa villeggiatura dell'Aragona e della sua famiglia 
sulle sponde della Mensola, non sappiamo altro, come non sappiamo 
se il Varchi potè andar colà ospite della sua amante. Certamente 
continuaron tra loro le buone relazioni, come ci vien attestato dalla 
lettera seguente che è del novembre 1546: 


« Patron mio caro, 

« Se cosa alcuna fussi per farmegli diventare buona più ub- 
bligata di quello che me gli fa essere la sua virtù e bontà natia, 
non ha dubbio che le troppe cortesie che ancor coi presenti mi 
fa sarebbono bastevoli, anzi troppe. Ma già che più di quello ch’io 
a’ suoi meriti ubbligata sono non mi posso ubbligare, gli renderò 
del presente quelle maggiori grazie che per me si puote e devono, 
e pregherò V. S. che non mi carchi di più salma di cortesie; poi- 
chè deboli e piccioli omeri ho, e sia certa ch’io sono già diventata 
curva per lo gran peso; e tanto più mi aggrava quanto mi cono- 
sco non bastevole condegno guidardone rendergli, se non integro 
cambio, almeno quasi uguale. Accetti simile a Dio, lo mio buon 
cuore e la grandezza dell'animo, ed incolpi la fortuna nimica ai più 
bei e giusti desiri degli valorosi cuori. Aspettiamo tutti con gran 
desiderio V. S. e se la può preghiamola ne venghi a vedere. Ben mi 
doglio che la 
alcuna mai tema o mi diffidi della bontà ed amorevolezza e virtù 
sua. Anzi non mi resta altra fede che in quella; nè bramo o spero 
aiuto 0 favore o consiglio, fuori del perfetto giudizio suo, del 
buon animo suo, della infinita cortesia sua e restando tale ed a suo 
servizio insieme con la Mamma e Penelope e tutto il restante della 
casa, col cuore ce gli raccomandiamo pregando Iddio la torni in 
sanità e felice la mantenghi. Data in Firenze a dì 19 de novem- 
bre 1546. Di V. S. 

« Servitrice 
« TULLIA ARAGONA, » 


j? 


Intanto, mentre col Varchi seguitava l’idillio di Filli e di Damone, 
neincominciava un altro per proprio conto con un giovane di venti- 
quattr’anni, nobile e bello, di cui la cortigiana s’era ad un tratto inva- 
ghita. Piero di Lionardo di Niccolò Mannelli, nato il 4 agosto 1522, 
biondo era e bello e di tal leggiadro aspetto da colpire la fantasia 
d’una dotta ricercatrice e tentatrice della virile bellezza. La Tullia 
innamorata gli scriveva versi e sonetti, per i quali non so se chie 
desse l’aiuto del Varchi; e l’amò come spesso ama la cortigiana che, 
dopo aver sacrificato a ‘tutti gli dei e semidei dell'Olimpo, sente il 
bisogno d’onorare, con un culto speciale e più intenso, quel dio che 
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si è essa stessa foggiato. Questo nuovo affetto, spuntato sul vecchio 
tallo delle sue arti lusingatrici, fu l’ultima forse delle sue passioni, 
ed essa proseguì del suo amore ardente e imperioso il nobil gio- 
vane che o la trattava con indifferenza 0, come apparirebbe dai 
versi, la tormentava spesso con la gelosia e co’ rimproveri. Quella 
che costringeva l’altera donna a darsi per vinta, a confessarsi per 
prigioniera d'amore, nonostante le sdegnose ripulse sofferte, doveva 
essere una di quelle tarde passioni che non perdonano e che, come 
il vaiuolo, segnano chi ne è colpito. Ne abbiamo una prova nel fatto 
che il miglior sonetto della Tullia, citato e ricitato in tutte le rac- 
colte, è appunto questo, diretto al Mannelli, col quale deplora d’esser 
di nuovo rimasta presa ai lacci amorosi: 


Qual vaga Filomela che fuggita 
E da la odiata gabbia, ed in superba 
Vista sen va tra gli arboscelli e l'erba 
Tornata in libertate e in lieta vita; 

Er’ io dagli amorosi lacci uscita, 
Schernendo ogni martìre e pena acerba 
De l’ineredibil duol, ch’in sè riserba 
Qual ha per troppo amar l’alma smarrita. 

Ben avev’io ritolte (ahi Stella fera) 

Dal tempio di Ciprigna le mie spoglie, 
E di lor pregio me n’andava altera; 

Quand’a me Amor: le tue ritrose voglie 
Muterò, disse; e femmi prigioniera 
Di tua virtù, per rinnovar mie doglie. 


Anche dov'è patente la imitazione petrarchesca, come nell'altro so- 
netto 


S'io ’l feci unqua, che mai non giunga a riva 
L’interno duol, che ’1 cuor lasso sostiene; 
S'io ’l feci, che perduta ogni mia spene 
In guerra eterna de’ vostr’occhi viva... 


e ne’ restanti versi dov’essa invoca il giovane amato, si sente il 
calore intenso della fiamma amorosa che le brucia il cvore; si sente 
che, poveretta, dopo aver tant'anni scherzato con l’amore, questa 
volta essa scontava la pena di mille fredde ripulse, di quanto aveva 
altrui fatto soffrire. 

Ma di questo amore dell'Aragona per il giovane gentiluom fio- 
rentino, non abbiamo, oltre ai versi, altre testimonianze: quanto 
durasse, che fine sortisse, quanto fosse celato agli occhi del Varchi 
e degli altri adoratori di lei, non possiam dire. Nel veder però che 
i sonetti al Mannelli furon pubblicati, lei vivente, nell'edizione 
delle Rime procurata dal Giolito nel 1547, e nel sapere come, se- 
condo le teoriche amorose d’allora, potesse una stessa donna no- 
verar più amanti ad un tempo, inclineremmo a credere che delle 
sue relazioni col Mannelli essa non facesse mistero. Certamente il 
Muzio, quando venne in Toscana, « per la sua disgraziata missione 
di Siena » e ricordando alla Tullia la fiamma antica, scrivevale : 


Or rivedendo il vostro almo splendore, 
L’antica fiamma, chiara più che mai, 
Convien che in riva d'Arno si discopra, 
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ebbe a trovare il posto preso e dovè battere in ritirata contentan. 
dosi soltanto di più che platoniche rimembranze. Il Varchi, nel noto 
passo dell’Ercolano, ce lo mostra disputante con altri letterati sulla 
questione: come fosse impossibile a chi non era toscano scrivere 
purgatamente in volgare; e lo chiama « uomo non solamente dotto 
e eloquente, ma leale; » onde può credersi non lo temesse come ri- 
vale in amore, se lo degnava d’un elogio sì fatto. Ed è certo del 
pari che le male lingue d'allora appuntate contro il prossimo, men- 
tre, in certi sonetti che abbiam veduti manoscritti, si scanagliano 
contro il Varchi per le sue mondane relazioni con la Tullia, tae- 
ciono degli amori di lei col Mannelli, dai quali avrebbero facilmente 
potuto trarre argomento per beffeggiare il solenne Accademico. In 
una nota a un di cotesti vituperosi sonetti, la Tullia è detta « Cor- 
tigiana delli Accademici, » e si farebbe credere malignamente ch’ella 
li adescasse con la sorella Penelope e con « certe sue allieve fan. 
ciullette, » come la Giulia Campana aveva fatto con lei. In altro sì 
assevera che i sonetti dell'Aragona son farina schietta del Varchi, 
« el nostro gran barbone » 


Che ninfa ti domanda il dappocone, 


contro il quale appuntava al solito i suoi strali velenosi Alfonso 
de’ Pazzi. E chi sa quale scandalo si facesse, e quante altre raalignità 
si dicessero sul conto di lui per questo serotino amore! Perchè il 
Varchi, un bel giorno, stanco di tante mormorazioni, se n’andò di 
Firenze mandando prima alla sua ste/la questo commiato: 


Per non sentir la turba iniqua e fella 
Così larga al mal dir, com’ al ben parca, 
Da lei, che nel mio cuor siede monarca, 
Non men cortese che leggiadra e bella, 

Non mio voler seguendo, ma mia stella, 
Parto col corpo sol, che l’alma scarca 
De la soma mortal meco non varca, 

Ma riman seco obbediente ancella, 

E se quel che fra me tacito e solo 
Cantando vo con più di mille insieme 
Per la Garza e Forcella e Tavaiano 

Udisse pur un dì l’ invido stuolo, 

Ben morria di dolor veggendo vano 
Tornar l'empio ardir suo, che indarno freme. 


Il Varchi adunque disertava il campo, rimettendo a miglior 
tempo il seguito dell’idillio incominciato e lasciando la Tullia in 
balia degl’infiniti corteggiatori, che empievano del suo nome Fi- 
renze, che rimavan per lei, che delle lodi a quella divina bellezza 
facevano perpetuamente echeggiare le logge signorili, ove racco- 
glievansi i crocchi delle gentildonne e dei cavalieri. Ma accanto 
alle lodi più enfatiche, dovevano agevolmente trovar fede le ac- 
cuse più malvagie e più vili: i tempi correvan proclivi alla mal- 
dicenza e alla calunnia, nè la vita che la Tullia avea menato qua 
e là per l’Italia era davvero tale da difenderla contro le malignità 
fiorentine. Tutti sapevano di che leggieri panni vestisse l’etèra, 
benchè letterata; molti anzi dubitavano che il lauro di poetessa, 
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di che si copriva, fosse soltanto un inganno e che a’ versi mandati 
attorno col suo nome rendessero i letterati le carezze da lei rice- 
vute. A Firenze, nella scettica Firenze che accettava con benefizio 
d'inventario i propri grand’ uomini, tutte quell’ arie che si dava 
di poetessa e di virtuosa, quel contorno di adulatori, quella pro- 
tezione che il Varchi avevale conceduto ; non valsero a far dimen- 
ticare chi veramente fosse l’Aragona, e di chi figlia e sorella edu- 
catrice. Il Lasca, nel xx madrigale, lagnandosi che la sua donna, 
anch’ essa del bel numer’ una, 


Lodata ancor non sia 
Con dolce stile e soave armonia, 
dice che 
celebrar si sente ognora 

Con gloria alta e divina 
E Tullia e Totta e Fioretta e Nannina 
Che, ben ch’elle sieno oggi al mondo rare, 
Non si ponno agguagliare 
Alla Cecca gentil che m’innamora. 


L’etèra romana non dovè certamente gradire d’ esser messa 
in un mazzo con la Nannina Zinzera, con la Fioretta bolognese 
e la Totta; essa doveva ormai credere di poggiare tant’alto, con 
la sua fama di poetessa, da non esser più posta nel numero delle 
cortigiane. Onde senza paura e senza sospetto vide il 19 ottobre 
1546 promulgata dal Duca Cosimo una delle solite leggi sopra gli 
ornamenti et habiti degli uomini e delle donne, in cui si proi- 
biva alle Nannine Zinzere e alle Fiorette di « portar vesti di drappo 
nè seta d’alcuna ragione, » e le si obbligavano a « portar un velo 
o vero sciugatoio o fazzoletto o altra pezza in capo, che abbi una 
listra larga un dito d’oro o di seta o d’altra materia gialla, e in 
luogo che ella possa esser veduta da ciascuno. » Gli spettabili Otto 
di Balia, gli spettabili Conservatori di Legge e gli Officiali dell’Ho 
nestà dovevan fare eseguire il bando e dichiarare quali tra le molte 
femmine fiorentine avrebbero portato in testa la poco onorevole 
insegna. Frattanto passavano i mesi e l’Aragona non pensava ai pe- 
ricoli che potevano ad un tratto sovrastarle per l’ invidia delle ri- 
vali e le malignità de’ nemici de’ suoi protettori. Un brutto giorno 
deil’aprile 1547 doveva scoppiar la tempesta: quand’ella fu chia- 
mata dinanzi al magistrato e invitata ad ottemperare alla legge. 
Il colpo era tanto più grave quanto meno preveduto: la Tullia, dis- 
perata, ricorse a Don Pedro di Toledo, nipote della Duchessa Eleo- 
nora; ed il giovane, che le si era mostrato sempre benevolo, la 
consigliò di rivolgersi alla Duchessa per grazia, presentandole in- 
sieme i molti sonetti che erano stati scritti per lei da’ letterati più 
illustri, « quasi a dimostrazione dell’essere stata presa in iscambio. » 
Ma la supplica voleva esser scritta con garbo, anche per dimo- 
strare la valentia letteraria dell’oratrice; che, in tanto frangente, 
pensò invocare l’aiuto del Varchi con questa lettera: 


_ « Patron mio Ossimo 
« È parere del sig. Don Pietro ch'io facci presentare più presto 
che sia possibile i sonetti alla Sig. Duchessa, e con essi una sup- 
plica, pregando Sua Eccell. che sia col Sig. Duca che mi concedino 
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grazia almeno ch'io non sia tenuta alla osservanza del segno giallo; 
e brevemente narrare quanto io vivi ritirata, e che non ottenendo 
da loro Eccell. questa grazia sono forzata lasciare Firenze. Or io, 
in tanto mio bisogno, non so dove possi ricorrere per aiuto, meglio 
che da V. S. e sapendolo e possendolo avere nollo voglio, perchè 
mi sono eletta quella per mia protettrice e guida in ogni mia im- 
portante cosa, perchè così vuole il suo giudizio perfetto, il suo 
saper ragionevole, la sua vera bontà e la ferma fede ch’io ho nella 
sua dabbenezza d’animo. Adunque, se mai V. S. si affaticò per me 
volentieri, se mai pensò giovarmi e farmi benefizio, adesso mi aiuti 
e soccorri del suo sapere in esporre questa supplica che a V. $, 
sarà facile non altrimenti che se ragionasse familiarmente; e a me 
farà grazia tale che maggiore non ne spero o desio; ed essendogli 
già ubbligata, dirò che lo facci per sua-bontà e per la fede ch'io 
ho in Ella. E quanto più presto, maggiore sarà il benefizio rice- 
verò. Gli resto servitrice e gli bacio le mani. V. S. mi facci sapere 
quello ch'io abbia da rispondere al sig. Don Pietro. Di V. S. 
« Servitrice 
« TULLIA ARAGONA. » 


La povera donna, umiliata dalla sua cattiva fortuna, non tenta 
resistere alla legge, non si ribella ai magistrati, non lascia sdegno- 
samente la città per lei così poco ospitale; ma piega, stanca e av- 
vilita, il capo e chiede pietà, implora misericordia. Quasi non ha 
coraggio di guardare in faccia il suo Damone, l'amante di ieri, 
quello che le scriveva le più dolci parole; e si rivolge a lui, come 
ad un patrono, senza veruna pretesa, senza verun ricordo delle 
passate dimestichezze. Lo prega d’aiutarla per la « sua dabbenezza 
d'animo, » per la fede che ha sempre riposto in lui, suo patrono 
e sua guida in ogni « importante cosa. » Nè chiede interamente 
grazia: le basta almeno di non esser « tenuta alla osservanza del 
segno giallo » che macchierebbe la sua fronte avvezza al lauro 
de’ poeti: vestirà dimessa, si priverà degli abiti di drappo o di seta, 
come impone la legge, non andrà mai più in cocchio: porterà 


Di rascia un manto pagonazzo e nero 
Semplice e puro, fatto alla Romana; 


lascerà alle gentildonne « le cioppe o gamurre aperte » e non in- 
vidierà loro le vesti di velluto a più colori « con tanti gruppi e 
nodi e frappe e fiori, » quanti poteva inventarne il figurino del 
tempo. La stella della cortigiana cominciava a tramontare; e lei 
forse assalivano quelle supreme stanchezze che son foriere dell’età 
critica, quando una triste mattina la bellissima donna si accorge 
allo specchio d’aver a un tratto invecchiato, e i primi ciuffi bianchi 
inargentan le tempie e la ruga sottile segna accanto all’occhio il 
ricordo dell’ultimo abbandono, dell’ultima speranza caduta. Ormai 
la Tullia si lasciava trasportare dalla corrente: sentiva che il fiume 
della vita era per lei presso alla foce, e forse anelava al gran mare 
morto in cui stagnano le più ruinose correnti. La cortigiana è su- 
perstiziosa e fatalista, come un’imperatrice avventuriera; e, alla 
prima sconfitta, al primo rovescio di fortuna, s’accascia, perde gli 
spiriti e s'abbandona. La Tullia avea, dinanzi alla minaccia de’ ma- 
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istrati, scordato a un tratto la sua superbia di donna reale, e 
tutta l’altezzosa grandigia di cui avea fatto pompa a Ferrara. 
Fugaces labuntur anni ! 

A così calda preghiera non era possibile resistere, e il Varchi 
dovè molto probabilmente dettare all’Aragona la bella supplica 
seguente, che Don Pietro di Toledo avrà forse consegnato in pro- 
prie mani alla Duchessa Eleonora: 


« Illma ed Eccma Sig”a Duchessa, 

« Tullia Aragona, umilissima servitrice di V. E. IIlma, essendo 
rifugiata a Firenze per l’ultima mutazione di Siena, e non facendo 
iportamenti che l’altre fanno, anzi non uscendo quasi mai da una 
camera non che di casa, per trovarsi male disposta così dell’animo 
come del corpo, prega V. E., affine che non sia costretta a partirsi, 
che si degni d’impetrare tanto di grazia dall’ Eccellmo ed Il|®° Sor 
Duca suo consorte, che ella possa, se non servirsi di quei pochi 
panni che le sono rimasi per suo uso, come supplica nel suo ca- 
pitolo, almeno che non sia tenuta alla osservanza del velo giallo. 
Ed Ella, ponendo questo con gli altri obblighi molti e grandissimi 
che ha con S. E. pregherà Dio che la conservi sana e felice. » 


La supplica fu graziata, mercè del patrocinio della Duchessa, 
la quale ottenne da Cosimo che vi scrivesse sopra di pugno 


Fasseli gratia per poetessa, 


Le quali parole si leggono sull’istanza medesima, che si conserva 
nell'Archivio di Stato di Firenze, autenticate dalla soscrizione di 
Lelio Torelli, ministro del Granduca. Il quale fece rilasciare alla 
Tullia la seguente carta in cui è stesa la deliberazione che in se- 
guito all'ordine di Cosimo presero i Luogotenenti e Consiglieri di 
S. Eccellenza il Duca di Firenze. 


. « Die prima Maii MDXLVII 


« Volendo V’'Ill!"° ed Ecc"° Sor Duca di Firenze, e per S. Ex® i 
magnifici Sri Luogotenenti e Consiglieri, con special dono ricogno- 
scere la rara scienzia di poesia e filosofia, che si ritrova con piacere 
de’ pregiati ingegni la dotta Tullia Aragona che al presente abita 
in la città di S. Ecc. e provvedere, che come ell’è intra l'altre 
donne per tali scienzie riguardevole, la venga ancora in tra esse, 
per particolare e nuovo privilegio, fatta esente da tutto quello a 
che ell’è obligata quanto al suo abito, vestire e portamenti per 
la legge sopra ciò fatta sotto dì x1x d'Ottobre prossimo passato 1546; 
e perciò mosse le S. Loro da simili cause legittime, e per satisfare 
alle preci d’essa Tullia, a fine massimamente che ciascuna persona 
di Firenze e di qual si voglia qualità che s'adorni di virtù, si possa 
fermamente promettere la grazia del Magistrato loro in l’oneste 
domande sua, servatis ecc. ed ottenuto il partito ecc. deliberarono 
e deliberando la S® Tullia Aragona feciono ed esser volsono libera, 
esente ed immune dall’osservanza della legge soprascritta. Talchè 
l’effetto sia che in l'avvenire ella possa e gli sia lecito, e così in 
virtù del presente partito e deliberazione gli permessono il portare 
quelli vestimenti, abiti ed ornamenti che gli parrà e piacerà. E 
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similmente la liberarono da tutto quello a che per disposizione ‘ 
della prenarrata legge ella venisse obbligata. Alla quale, quanto 
alle cose soprascritte, per questa volta derogorono e derogato esser 
volsono in ogni miglior modo. Mandantes ecc. » (1) 

La Tullia avea vinto, ottenendo che il velo giallo non le co- 
prisse il poetico alloro; ma era stata una vittoria di Pirro, poichè 
avea per necessità dovuto confessare di essere, benchè dall’altre 
dissimile, cortigiana. Che avrebbero detto e pensato di lei gli an 
tichi ammiratori, i letterati, i poeti lodatori delle sue chiare virtù? 
Per coprire l’onta patita, era più che mai necessario ch’ella affer- 
masse la sua valentia di letterata, che facesse pubbliche le testi» 
monianze d’onore ottenute dai più insigni scrittori, le lodi della 
sua virtù onde i più famosi l’avean compensata delle segrete ca 
rezze. Occorreva ancora dar pruova del favore della Duchessa di 
Firenze, e conciliarsene la benevolenza per l’avvenire, cercando 
modo di mettere il nome della cortigiana accanto a quello della sua 
protettrice. Per la morte del principino D. Pietro (10 giugno 1547) 
e per la nascita di Don Garzia (5 luglio 1547), pensò la Tullia di 
comporre due sonetti, e di pubblicarli poi per le stampe insieme 
con altri da lei composti o ricevuti, mettendo in fronte al libretto 
un’epistola dedicatoria alla sua salvatrice. E per quest'opera tentò 
al solito di ricorrere al Varchi, e di scuoterlo dalla sua indifferenza 
per lei, con la seguente lettera, che dev’esser del luglio o del- 
l’agosto 1547: 


« Patron mio 088.0 


« Conosco esser stata posta da V. S. interamente in oblio, e 
non senza grandissimo dispiacer mio; nè mi posso immaginare la 
causa. Però nel male mio è assai conforto il saper certo non esser 
nata da me. Conosco che adunque dovrei fuggire l’occasione di 
dargli fastidio; ma non posso, volendo adempire il desiderio mio e 
l'obbligo, mancare per questa volta di molestare pregando V. S. 
che senza aver riguardo ch’io non sia o gli paia più meritevole 
della sua cortesia, Ella, sua mercè, tanta me ne vogli usare che 
la mi conceda donarmi quello che già mi promesse, cioè la fatica 
di fare riscrivere quella pistola alla S"* Duchessa e mandarmela 
insieme coi sonetti, i quali farò io legare. Ed in vero s’io di già 
non fussi in obbligo, come sa V. S., di avergli a Sua Eccellenza 
indirizzare lascerei di dare a quella questa briga; ma dacchè l’ha 
fatto tanto per me, non voglia per questa ultima grazia mancarmi, 
perchè mai, dove io potessi a V. S. far servigio, mancherei tutto 
il tempo che mi duri la vita; nè cosa avrà mai forza ch'io ponga 
in oblio l'obbligo gli tengo. Resto a suo servigio e me gli racco- 
mando. 


« V® 
« TULLIA ARAGONA. » 


(1) La lettera della Tullia al Varchi, la supplica e questa deliberazione 
furon pubblicate dal chiarissimo sig. cav. Bongi nel suo prezioso opuscolo. 
Ho dovuto anche di questi documenti ammodernare qui l’ortegrafia per age 
volarne l'intelligenza ai lettori, 





UN’ ETÈRA ROMANA 705 


Il Varchi, anche questa volta, non fu sordo alle preghiere del- 
l'Aragona; e corresse i sonetti e forse scrisse la dedicatoria con cui 
si apre il volume, che uscì in quell’anno per i tipi elegantissimi di 
Gabriel Giolito de Ferrari, a Venezia; al quale, nell'autunno del 1547 
Girolamo Muzio, partendo da Firenze, portò anche a stampare il 
Dialogo dell’Infinità d’ Amore, dedicato a Cosimo, con amplis- 
sime lodi. 

Dopo la grazia avuta, rimanendo a Firenze, senza che altro si 
sappia de’ suoi amori, protetta di lontano dal Varchi il cui affetto 
era ragionevolmente scemato, cercava la Tullia d’accostarsi alla 
corte Medicea tentando ottenerne il favore con le dedicatorie e coi 
versi. Si sentiva misera e abbandonata, e cercava protezioni ed 
aiuti, sperando forse trovare alcun valido patrono fra i cortigiani 
e i guerrieri, più duri, ma meno instabili, dei letterati. Quando 
nel 1548 Giovambattista Savello successe a Stefano Colonna come 
capo delle milizie ducali, l’Aragona cercò farselo benigno co’ versi; 
ma, come sempre, non fidandosi nella sua perizia poetica, ricorreva 
al Varchi perchè le correggesse il sonetto. E messer Benedetto, av- 
vezzo ormai a menar]e buone le infedeltà del cuore e della penna, 
non sapeva dir di no alle dolci preghiere ch’essa gli faceva con 
lettere come questa : 


. « Patron mio caro, 

« E gran tempo ch’io sono servitrice dello Illmo Sor Giambattista 
Savello; onde essendo venuta Sua Sria qui al servizio di Sua Eccell. 
per generale, mi pare pur troppo aver mancato del debito mio a 
non mostrare di ricordarmi di Sua Eccell., massime ricordandosi 
di me ogni giorno ragionandone. Perchè, ho messo in quattordici 
versi quello che vorrei si dicesse in un sonetto, che fussi tale quale 
è il mio desiderio, se non il suo infinito merito; però, non mì co- 
noscendo io bastante tale farlo, prego V.S, per quanto possono 
in lei e nella sua cortesia i preghi miei, e per la fede che ho nella 
sua bontà, che mi facci grazia di ridurlo tale ch'io ardischi man- 
darlo nella invitta sua mano, senza avermi arrossire: ed ancora 
stracciare questa bozza nella quale non ho voluto porre alcuna di- 
ligenzia, acciò in tutto sia fattura di V. S., e riconoscerlo in dono 
de la sua amorevolezza. V. S. lo farà ancor riscrivere con quella 
intitolazione che si conviene e sottoscrizione. Prego V. S. mi per- 
doni se io gli do tanta briga, e di grazia si serva di me in qualche 
cosa e mi tenghi pèr sua come sono di cuore 

« Va D. S. 
« TULLIA DI ARAGONA. » 


E correggeva, e riscriveva, e ricopiava, il buon Varchi, con- 
tento del suo ufficio di segretario galante, che almeno gli faceva 
conoscere quali fossero i nuovi santi del calendario Tulliano. A 
chi tante volte gli avea detto di sì, pareagli quasi doveroso obbe- 
dire; e della donna sembra seguisse a puntino i comandi, tanto da 
stracciare, com’essa chiedevagli, la bozza del sonetto al Savello che 
non troviamo in seno alla lettera. Da amante, era passato al grado 
di confidente; e la Tullia non gli faceva mistero delle improvvise 
simpatie, onde sentivasi presa per qualche nuovo venuto. Una sera, 
verso l'autunno del 1548, visitata da quel malanno di Giordano Or- 
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sini, che fu poi troppo celebre marito dell’Isabella figliuola di Co- 
simo, l’etèra romana si sentì subito accendere d’un grand’entu 
siasmo per lui; e, la mattina appresso, si pose a scrivere un sonetto 
in lode di quel gentile signore, e lo mandò al Varchi, perchè lo 
facesse « ricco de’ suoi ornamenti, » lusingandolo con melate e ac. 
corte parole, protestandogli d’esser « sua, » e ricordandogli ch’es- 
sendo vicino il tempo in cui avrebbe dovuto lasciarlo « col corpo,» 
desiderava « pur di vederlo e goderlo ancora con gli occhi del corpo,» 
come faceva continuamente « con quelli dell’intelletto. » La lettera, 
che rechiamo qui in mezzo, non è senz’artificio, benchè scritta di 
volo; e mostra come la Tullia non dimenticasse quegl’ infingimenti, 
che furon sempre le armi della sua politica donnesca. E ancora 
parmi importante, perchè accompagnata delia bozza del sonetto 
fatto da lei « con la solita fretta e poca considerazione e meno 
cure; » onde abbiamo sott'occhio la prova di quel che ella valesse 
nell'esercizio della poesia, di quel che sapesse fare da sola, prima 
che la penna maestra dell’Accademico desse a’ suoi versi quella per- 
fezione e quegli ornamenti di che avevan bisogno. E, a dir vero, in 
quei quattordici versi molte cose si desiderano; perchè spesso il 
senso non corre; e assai parole inutili vi si trovano, e volgarità, 
che la correzione del valente maestro avrebbe tolte e accomodate. 
Non senza ragione gli raccomandava la Tullia, nell’altra lettera, di 
stracciare la bozza, testimonio non dubbio della sua imperizia e 
della parte che ebbe messer Benedetto nella composizione delle 
rime stampate sotto il nome di lei. Ed ecco la lettera: 


« Patron mio caro, 

« Non mi avendo la mia fortuna voluto esser prima cortese di 
conoscere il valor, la cortesia e la bontà del S°r Giordano prima 
di ier sera, non ho ancor prima di questa mattina possuto cercare 
con la penna mostrare a Sua S"ia ch'io conoschi parte del merito 
suo e ch’io desideri cantarlo, benchè con agra zampogna. Perchè 
or ora mi è venuto partorito il sonetto, che in questa carta me- 
desima gli mando, fatto con la solita mia fretta e poca conside- 
razione e meno cure; acciò ancora da V. S. sia più scusato il poco 
saper mio e giudizio, e più aiutato il suo bisogno, mercè della cor- 
tesia di V. S.; e se non fussi che m' è nota la sua bontà essere 
infinita e ch'io giudico l'animo suo dal mio, quale mai sarebbe 
stanco nè sazio, possendo, di servire a V. S.;in fin di qui mi ver- 
gognerei di essergli tanto molesta; ma, oltre questo, ancora mi 
dà ardire di affaticare V. S. il conoscerla tanto liberale delle molte 
virtù sue, che ne vorrebbe dare abbastanza a chiunque gliene ri- 
chiedesse e ne ha più necessità; ma solo a me, che sono sua, e 
voglio (che) in ciò ogni mio utile e onore riconoscer solamente 
dalla bontà e cortesia di V. S., la quale prego al solito suo mi 
scusi, e sovvenghi alla necessità del sonetto; e, fattolo ricco dei 
suoi ornamenti, me lo mandi perchè molto desidero presto sodis- 
fare a parte di quello ch'io posso e devo, e con quel gentil S°'*. 
Non voglio mancare ancor di pregare V. S. che si ricordi ch' il 
tempo si accosta ch'io l’ho da lasciare col corpo, e che desidero 
pur di vederla e goderla ancora con gli occhi del corpo, sì come 
faccio continovamente con quelli dello intelletto. Di V. S. I*. 


« TULLIA DI ARAGONA, 
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Ed ecco insieme il sonetto che la lettera accompagna: 


ALL’ILLA8 SOB IL S0R 
GIORDANO ORSINI. 


Alma gentil, in cui l'eterna mente, 
per farvi sovra ogni alma, bella e chiara, 
pose ogni studio; onde per voi s’ impara 
la via di gir al ciel sicuramente; 
Sì come il mondo della più eccellente 
cosa di voi non ha, nè tanto cara, 
e come sola sete e non pur rara 
d'ogni virtute ornata interamente; 
Potess’ io dirne appien quanto ’l cor brama, 
che d’invidia empirei e di dolore 
ogni spirto più saggio e più gentile, 
Benchè vostro valor eterna fama 
per sè vi acquisti, caro mio signore, 
quanto ’1 sol gira e Battro abbraccia e Tile. 


Non c’è che dire: il sonetto, per quanto frettoloso, dovè sem- 
brare anche al Varchi una sconciatura, ed è a lamentare che, in- 
sieme con la bozza dell’autrice, non siasi trovata la correzione che 
ebbe a tentarne il maestro, dalla quale potremmo vedere come ei 
facesse ad operare il miracolo di dar senso e forma a un mostri- 
ciattolo simile a questo. E’ parrebbe, da un così bel saggio, cogliesse 


nel segno quella linguaccia dell’Accademico Etrusco quando, in certi 
versi del suo Ziba/done, scriveva che i sonetti della Tullia eran 
tutti farina del Varchi; e così facilmente si spiegherebbero le sa- 
pienti blandizie ch’essa gli faceva per averlo amico ed amante, e 
poi, allorchè l'affetto di lui pareva alquanto scemato, per conser- 
varselo consigliere, correttore, cooperatore fedele. Col Muzio aveva 
fatto altrettanto; e com’esso procurò per lei la stampa del Dia- 
logo dell’ Infinità d'Amore, così il Varchi l’assistè nella pubblica- 
zione delle Rime. I parti delle donne letterate hanno spesso bi- 
sogno della mano d’un cerusico esperto e discreto. 

Ma ormai anche l'interessato idillio tra Filli e Damone dovea 
terminare. Dopo quasi tre anni di soggiorno a Firenze, la Tullia, 
come già gli aveva annunziato, era forse costretta a partire. Il quin- 
dici ottobre 1548 senza fallo avrebbe lasciato Firenze. Se andasse 
in Lunigiana e di lì a Roma, se fosse mossa da qualche riposta 
cagione ad abbandonare la città dove avea fatto così lunga dimora, 
non si sa e non si può nemmeno congetturare. Innanzi di partire 
mandava al Varchi questa lettera di commiato, piena di malinco- 
nici pensieri, questa quasi romantica lettera in cui parla della vita 
futura, gli attesta la immutabile riconoscenza per i molti benefizi 
ricevuti, e gli manda « un paio di colombi, » due « fiaschi d’ac- 
qua ed uno di malvagia, » e una « saliera d’alabastro, » i soliti 
rezalucci che conservano la buon’amicizia, e lo prega di non dimen- 
ticarla, e di volere anche in avvenire correggerle e ornarle, « come 
maestro, » le coserelle che di tanto in tanto gli manderebbe. Parte 
« col corpo, » ma con l’anima intende rimaner sempre sua; e, nel 
lasciarlo, prova un dolore così acerbo che le mancano le parole 
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ad esprimerlo... Ma leggiamo quest’ultimo squarcio della Tulliana 
eloquenza. 


« Patrone mio caro 

« Mando a V. S. la mia sfera materiale di legno, acciò veg. 
gendola ogni volta gli rendi a memoria che memore durerà la ce 
leste; se egli è che dopo morte lassù le anime abbino ricordanza 
delle cose di quaggiù, tanto si rammenterà l’anima mia di V. S. 
e delle infinite cortesie ricevute dalla bontà sua e benefizi. Così 
mi concedesse la fortuna ch'io un giorno potessi in qualche parte 
pagare gli grandi obblighi che ho con V. S., però in cosa che 
utile e di suo contento fussi, e vedere quale sia la brama di mo- 
strargli con effetti quello che ora e più volte gli ho ditto e scrivo. 
Gli mando ancora un paro di colombi che sono eccellenti, i quali 
non possono stare tre giorni a fare l’uova; gli mando doi fiaschi 
de acqua ed uno di malvagia, ed una saliera di alabastro: questa ; 
non accetti tal frascherie in dono, ma le godi per memoria degli 
obblighi che gli tengo, finchè mi sia concesso pagarne qualcuno. 
La scotta non gli si manda, perchè mia madre la piagne. Non 
scrivo a V. S. quanto mi paia strano lo avermi allontanare, col 
corpo però, da lei; perchè dicendo il vero so che difficilmente sa- 
rebbe creso e forse preso per cirimonia sarebbe; ma, tacendo i 
miei danni, solamente pregherò con tutto l'affetto del cuor mio V. S. 
che non si smentichi di me in tutto, e che ogni volta ch'io gli 
mandarò qualche mia cosa, al solito della sua bontà, come mio 
maestro, ed il mio da me, si degni correggerla e ornarla. E sopra 
ogni cosa, quando e dove io sia buona a suo servizio, sempre mi 
comandi con quella ferma fede che V. S. ha in questo: ch'io nei 
miei bisogni sono ricorsa alla bontà ed amorevolezza sua. La 
mamma e Penelope restano a suo servigio e se gli offerano per 
sempre e raccomandano. Fd io il simile. Penso partirmi alli quin- 
dici di questo senza fallo, ì Dio piacendo. Di casa, il dì 10 de otto- 
bre nel 48. 

« D. V. S. Vostra 
« TULLIA D'ARAGONA. » 


VII. 


Lasciando Firenze, il Varchi e quella repubblica letteraria 
presso alla quale avea trovato tanto favore, la Tullia, in quel me- 
lanconico autunno del 1548, sentiva d’ aver chiuso per sempre la 
sua carriera poetica. La Fortuna pareva non aver più sorrisi per 
lei: eran passati i bei tempi de’ gloriosi amori, delle famose con- 
quiste, de’ suoi trionfi di donna e di letterata. Pensava, come ap- 
parisce dalla prefazione al Guerrin Meschino che dev’esser degli 
ultimi giorni della sua dimora a Firenze, di ridursi col cuore a 
Dio, « dal quale solo viene ogni bene, » e provava come un' inef- 
fabile stanchezza che la distaccava dalle cose del mondo. A Fi- 
renze, quetate ormai le tempeste che l’avean minacciata, poteva 
sperare di colorire quel suo ultimo disegno, dandosi all’ esercizio 
della pietà, e di far dimenticare, con l’austerità della vita, i pas- 
sati trascorsi, dei quali « era stata cagione necessità. » Ma la sorte 
non volle concederle quest'ultima grazia, e il 15 ottobre di quel- 
l’anno la vediamo partire con la madre e con la sorella per ripi- 
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gliare la vita randagia d’un tempo. Forse, come sospetta il Bongi, 
i guadagni effettivi di quella specie di accademia fiorentina non 
bastavano ai bisogni della casa; forse la Giulia Campana medi- 
tava di far esordire la Penelope, che già emulava e vinceva la 
sorella poetessa nelle doti del corpo e dello spirito, sulla più vasta 
e ricca scena di Roma, dove la Tullia aveva ottenuto i primi 
trionfi. Chi sa? Potrebbe anche credersi.che l’ Aragona, ringra- 
ziando il Signore d’ averla fatta sua in età « non ancor sover- 
chiamente matura, ma giovenile e fresca, » non fosse interamente 
pentita e che le dolesse di sacrificare a Dio quanto poteva ancora 
esser desiderato dagli uomini. L’etèra, come le virtuose moderne, 
si rassegnava forse a malincuore ad abbandonare il teatro delle 
sue glorie, e voleva ancora tentare l’ammaliatrice potenza de’ suoi 
ultimi vezzi. E chi sa che la madre, ridotta all’ufficio di media- 
trice e di consigliera, tirate le somme de’ guadagni di Firenze, non 
la persuadesse a ritardare un poco la conversione e la penitenza, 
tanto per metter da parte quel che fosse per tutte e tre neces- 
sario alla vita. Sarebbe stato un peccato non trarre profitto di 
quei doni che il cielo le aveva largito ; e, mancando la Tullia, il 
più forte sostegno della famiglia, essa avrebbe dovuto di necessità 
sacrificar la Penelope. Siam quasi disposti a credere che l’amore 
per la sorella, il desiderio di risparmiarle la propria ignominia, 
costringesse la cortigiana poetessa a tornar di nuovo a battere 
la strada del vizio, quella che fin dalla nascita le era stata trac- 
ciata dall’ avverso destino. 

Tornare a Roma, dopo tanti anni e tante diverse vicende, mo- 
strarsi al pubblico meno bella e giovane di quando ne era partita, 
lasciar scorgere sul volto un po'appassito le tracce dei dolori sof- 
ferti, delle battaglie combattute, dei caldi baci di tanti amatori 
indiscreti, trovarsi accanto alle rivali d’un tempo, ai vagheggini 
d'una volta e veder quelle ancor salde nella loro materiale bel- 
lezza, e questi invecchiati nelle orgie e impoveriti, sapersi esposta 
alle malignità delle più giovani. all'odio delle più mature, e non 
avere al proprio comando tutti i vezzi, tutti gl’incanti d’un giorno; 
dovè sembrare alla Tullia un di quei sacrifizi pei quali si ha quasi 
diritto ad entrare di colpo nel regno dei cieli. La Roma di Paolo III 
restitutore dell’ Inquisizione e gran persecutore dell’eretica pravità, 
meditante la restaurazione del cattolicismo rigenerato e ritemprato, 
non era la*città di Clemente VII dove laici, preti e curiali mena- 
vano la più libera vita, dove gli estremi splendori della Rinascenza 
pagana irradiavano d’un’aureola gloriosa il soglio di san Pietro. 
Il regno delle etère era finito, la gaia scienza del vivere fra l’amore 
e la bellezza era ormai dimenticata: le etère erano scomparse e 
dovevano adattarsi ad esser gabellate per cortigiane. 

Dal libro della Tassa delle cortigiane, troviamo che la Tullia 
nel 1549 abitava in Campo Marzio in un’assai nobile dimora presso 
al Palazzo Carpi, dove il primo di febbraio di quell’anno veniva a 
morte la giovinetta Penelope, che fu sotterrata nella chiesa di 
Sant'Agostino, « sotto un marmo che faceva memoria della sua 
venustà e dell’acume del suo ingegno. » Argia aveva trovato la 
pace nel sepolcro, in cui poco dopo seguivala la madre Jole e, più 
tardi, Tirrenia. Ogni cosa più caramente diletta abbandonava la 
povera etèra. 
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VIII. 


Sette anni appresso, il 2 di marzo 1556, Messer Virgilio Gran. 
dinelli notaio pubblico, coi testimoni all’uopo richiesti, recavasi in 
Trastevere e saliva in casa dell’oste Matteo Moretti da Parma. In 
una camera di quella meschina dimora, sopra un letto con le spal- 
liere verdi, giaceva inferma la Tullia d'Aragona assistita dalla sua 
« creata » Lucrezia, moglie dell’oste e dalla « putta » Cristofora 
sua serva. Mastro Panunzio, il medico, disperando ormai di sal- 
varla, aveale consigliato, mentre era libera di mente e d’ intelletto, 
di disporre de’ suoi beni. Coperta d'una veste di rascia nera aperta 
dinanzi, pallida in volto, con i capelli annodati intorno al capo, 
co’suoi grand’occhi sbarrati che pareano guardare fissamente nel 
vuoto, la cortigiana mostrava nel corpo disfatto i patimenti d’una 
cruda infermità. Dell’antica e celebrata bellezza qualche avanzo 
appena nel fulgore delle pupille, nell'’ovale smunto del viso, nel 
cereo candor delle mani. Nei capelli, invece de’ fili di perle dipinti 
dal Bonvicino nel ritratto di lei, molti fili d'argento; nel volto, in- 
vece del vigoroso colorito d'un veneziano pennello, il freddo pal- 
lore della morte vicina. Il collo, emaciato anch’esso e sformato, 
tradiva la magrezza dell’omero e la perduta opulenza del seno. Fra 
quelle spalliere verdi del letto, sulla rimboccatura del bianco len- 
zuolo, quella figura di donna vestita di nero che s’appoggiava im- 
mobile sopra i guanciali, allungando sulla coltre le mani affilate, 
sembrava il fantasma della bellissima etèra. Oh, se avesse potuto, 
a’ giorni de’ suoi trionfi mondani, avere una visione anticipata di 
quel tristissimo quadro, e vedersi sola, abbandonata a mercenarie 
cure, in quella povera stanza, e scorgere il guasto e la rovina della 
sua vantata bellezza; se avesse potuto prevedere che sulla coltre 
funebre non le avrebbero posto, ornamento supremo, la corona di 
poetessa; che la madre e la sorella Penelope sarebbero scese prima 
di lei nel sepolcro, e che nessuno di quei poeti, di quei letterati 
che l’adulavano e la corteggiavano avrebbe neppur pensato a com- 
porre l’epitaffio per la sua tomba!... Chi sa?... 

L’oste Matteo aveva introdotto il notaro e i testimoni. La Lu- 
crezia e la Cristofora piangevano di nascosto, mentre la Tullia, 
raccolte le forze, dettava a Messer Virgilio Grandinelli le sue ultime 
volontà: 

— In prima raccomando l’anima mia all’altissimo Dio ed alla 
sua gloriosa madre Vergine Maria ed a tutta la corte del Cielo. 

E i grandi e pensosi occhi della Tullia si volsero al cielo. 

— Lascio alla Lucrezia mia creata, moglie di Matteo oste, que- 
sto fornimento di camera, cioè queste spalliere verdi e questo letto 
dove io ora giaccio, e più una veste di rascia negra usata aperta 
dinanzi. Lasciole un roverso rosso nuovo, cioè una sottana di ro- 
verso, una saia bianca listata di paonazzo ed una lionata; e una 
mantatura alla romana, cioè panno listato e lenzuolo. Lasciole 
dieci scudi d’oro, e sia pagata del vino che io ho avuto da lei. 
La putta Cristofora, mia serva, sia vestita di panno ordinario negro 
e datole dieci scudi d’oro. 

Le due donne non poteron rattenere un singhiozzo, che tradì 
la commozione d’entrambe. 
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— Lascio alle povere orfanelle cinque scudi d’oro, seguitò a 
dire la Tullia. Alla Compagnia del Crocifisso un paramento di taf- 
fettà negro, leggiero, semplice. Lascio a Sant'Agostino un mezzo 
seudo di cera ogn’anno, per ardere il dì dei morti alla mia sepol- 
tura, la quale se non sarà arsa dai frati non sia obbligato l’erede 
a darla più. Lascio che ogni anno si dia mezzo scudo per far dire 
le messe di san Gregorio per l’anima mia. Lascio a Mastro Panun- 
zio medico una veste di rascia negra da medico, che gli sia fatta 
nuova. 

Seguì una lunga pausa. La voce della povera inferma erasi af- 
fievolita; essa fece cenno al notaio di avvicinarsi e a gran fatica 
gli dettò le ultime disposizioni. 

Forse un resto di pudore la consigliava a mormorargli a bassa 
voce queste altre sue volontà e a ricordargli, anzi tutto, di non 
dimenticare il legato obbligatorio delle cortigiane a favore delle 
Monache Convertite, in forza della bolla di Papa Clemente VII. No- 
minava suo erede universale il giovinetto Celio che era « in pro- 
tezione di Messer Pietro Chiocca scalco del Cardinale Cornaro, » 
con patto e condizione che, finchè l’erede non avesse venticinque 
anni, non potesse disporre del capitale e che i frutti di esso ser- 
vissero al mantenimento di lui e « per imparare lettere ed altre 
virtù. » Se morisse Celio avanti l’età suddetta, fosse di tutto usu- 
fruttuario il Chiocca; morto il Chiocca si distribuisse « ogni cosa 
in opere pie. » Raccomandava altresì che la seppellissero « in Santo 
Agostino » nella tomba di sua madre e sua. « Alle mie esequie, ag- 
giungeva, non voglio altri che i frati di Santo Agostino e la Com- 
pagnia del Crocifisso della quale sono, e sia sepolta a ventiquattr'ore 
senza cerimonie, semplicemente. » Nominava esecutori testamentari 
monsignore Antonio Trivulzio, vescovo di Tolone, e messer Mario 
Frangipane. 

Com’ebbe finito di dettare, il notaio le porse la penna e con 
mano tremante ella scrisse in calce a quel foglio Jo Tula Ara- 
gona Manu propria. Poi, «legatolo con il filo e sigillatolo sopra 
esso filo, » consegnò il testamento, in presenza dei testimoni rogati, 
a messer Virgilio Grandinelli, il quale doveva aprirlo soltanto dopo 
la morte di lei. 

Compiuto quest'ultimo e solenne atto della sua vita, allonta- 
nati gli estranei e le donne e rimasta sola, alzò al cielo gli occhi 
bagnati di pianto, pregando la Vergine gloriosa di toglierla presto 
dal mondo dove non aveva trovato consolazione veruna, dove tutto 
è vanità, dove a lei era stato perfin negato l’affetto di madre, di 
dove essa partiva senza neanche aver potuto abbracciare Celio, il 
suo figliuolo. 

Pochi giorni dopo, fo:se il 14 marzo, alle ventiquattr'ore, una 
semplice bara entrava nella chiesa di Sant'Agostino e si scoper- 
chiava una tomba avanti la balaustrata dell’altar maggiore. 

Argia, Jole e Tirrenia scordavano nell’eterno sonno le vicende 
d'una misera vita. 

GuIDo BIAGI. 














MICHELE" 


(Poema pastorale) 


Se dalla via maestra il piè torcete 
Colà dove il ruscel di Capo-Verde 
Romoroso discende, alla salita 
Voi credete d’un’erta faticosa 
Che vi sia forza apparecchiarvi: incontro 
Così ripida, eccelsa una parete 
Di montagne vi sta. Ma secondando 
Del romoroso ruscelletto il corso, 

Gli scabri fianchi aperti han le montagne, 
E nel lor seno una valletta ascosa. 

Quì non albergo uman; ma chi vi passa 
Solo si trova fra burroni e roccie, 

Fra poche sparse greggi e fra sparvieri, 
Che sul suo capo fan la ruota in cielo. 
Solitudine in vero abbandonata: 

Nè, certo, io d’essa vi terrei parola, 

Se cosa in lei non fosse che, passando, 
Lasciar potreste inosservata. Accanto 

Del ruscelletto un mucchio informe appare 
Di pietre ancor non lavorate, a cui 

Di strani eventi una storia si lega; 


(1) Dall’inglese dî Wordsworth. 





MICHELE 


Una semplice storia, non discara 

Alla vampa, cred' io, del focolare, 

O della state all’ombre. Era di tante 
Domestiche leggende la primiera 

Che mi parlasse di pastori avvezzi 

A svernar nelle valli. Io de’ pastori 

Sin da’ verdi anni miei la vita amai; 
L’amai, ma non per essi; i monti amava 
Ed amava le valli, ove gli alberghi 
Aveano e le fatiche. Allor di libri 
Pensiero io non mi dava; e pur già tocco 
Da quel divino di natura istinto 

Che all’occhio osservatore abbella il mondo, 
Queste storie ascoltando, incominciai 

A meditar, come un fanciullo medita, 

Sul core umano, sugli umani affetti 

E sull’umana vita. Una leggenda 

È casalinga, che ridire intendo 

Per diletto de’ pochi ingenui cuori; 

Ed ancor più pe’ giovani poeti, 


Che, quando io non vedrò queste montagne, 
All’erma valle volgeranno il piede. 


In Grasmere, di fianco alla foresta, 
Abitava un pastor di core ardito 
E robusto di membra: era Michele 
Il nome suo. Di gioventù pur anco 
Fioriva in lui la baldanzosa lena: 
Uomo d’acuto, irrequieto ingegno, 
Nelle faccende della vita esperto 
E destro più che mandrian non soglia. 
Ancor fanciullo appreso avea de’ venti 
Quel che il soffio od il suon significasse; 
E spesso, quando alcun non v'attendea, 
Dell’austro udiva il mormorio sotterra, 
Simile a mormorio di cornamusa 
Sui monti della Scozia. A quel segnale 
Raccoglieva la greggia, e fra sè stesso 
Dicea: per me stan lavorando i venti. 





MICHELE 


Ed in ver, d’ogni tempo, la bufera 
Che pastori cacciava e viandanti 
In cerca d’un asil, mai non lo colse 
Sulla montagna: si trovò nel fitto 
Di mille nebbie solo: come solo 
Le nebbie lo trovar’, solo il lasciaro 
Su quelle cime. In tal maniera ei visse 
Sin ch’ebbe tocco l’ottantesim’ anno. 
Nè si creda che fosse il mandriano 
Di quelle valli al verde, a que’ ruscelli, 
A quegli ermi dirupi indifferente. 
Que’ campi, ove spirò la prima volta 
L’aura vital: quell’erte, che salite 
Avea sovente con gagliardo passo, 
Nella sua fantasia mille ricordi 
Di fatica, d’astuzia aveano impressi 
E d’audacia e di gioja e di paura. 
Animali da lui salvi e nutriti 
O ricovrati col pensier di trarne 
Onorato guadagno; e campi e monti 
E boschi e valli del pastor l’ affetto 
Tutto si aveano: affetto e sentimento 
Più della stessa vita a lui gradito. 

Nè solo era vissuto. La sua donna, 
Di venti anni più giovane di lui, 
E nondimen già vecchia, accorta, industre, 
In moto sempre, sempre affarcendata, 
Altro in cor non avea che la famiglia. 
Due filatoi d’antica forma avea: 
Grande una ruota per filar la lana, 
E per filare il lino una minore; 
Quando l'una tacea, significava 
Ch’era in opera l’altra. Un fanciulletto 
Con questi sposi avea comun l'albergo, 
Un fanciulletto, ch’ era nato ad essi, 
Quando Michele, gli anni annoverando, 
S’accorse che più giovane non era, 
Anzi, siccome è de’ pastori il motto, 
Con un piè nel sepolcro. Or questo figlio, 
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Unico figlio assuefatto ai venti 

Della montagna, e due gagliardi cani 

(D’inestimabil prezzo era l’un d’essi) 

Della greggia custodi, tuttaquanta 

Componean la famiglia, che venuta 

Per l’ indefessa industria era in proverbio. 

Quando, sull’ imbrunir, dalla campagna 

Figlio e padre tornavano, i lavori 

Fine ancor non avean, se della cena 

Frugal l’ora non era. Ciascheduno 

Con innanzi d’erbette e di sfiorato 

Latte una zuppa, intorno ad un canestro 

Di focacce d'avena ed una forma 

Del lor cacio domestico, sedea. 

Sgombra la mensa, Luca (era del figlio 

Il nome questo) col suo vecchio padre 

All’opra si ponean quale la mano 

Fornir poteva al focolar sedendo. 

Ora a cardar prendevano la lana 

Pel fuso della donna; or falce, or zappa 

A racconciare, or coreggiato o cosa 

Altra chiesta dal campo o dalla casa. 
Dalla soffitta, del camin cadendo 

Sopra la cappa, giusta il vecchio stile 

Della campagna, smisurata cappa, 

Che gran tratto coprìa del pavimento, 

Con fioco lume, come il vespro oscuro, 

Della donna pendeva la lucerna, 

Una vecchia lucerna, che per anni 

Ed anni i suoi padroni avea veduti 

Nè gioiosi nè paghi, ma sedenti 

Sempre al lavoro, sempre stimolati 

Dalla speranza di guadagni. Il padre 

Della lucerna a’rai sedea col figlio, 

Mentre la donna prolungava a notte, 

A tarda notte il suo lavoro: andava 

Un ronzio per la tacita capanna, 

Quale dell’api è nella state il rombo. 

Quel lume nella valle era famoso, 
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Come segnal dell’ operosa vita 

Che là dentro si fea. Sovra un’ altura, 

Solo, in disparte, di Michel sorgeva 

Il casolar, con larga prospettiva 

Verso il Meriggio e verso l’Aquilone 

Sino ad Isdale e di Dummello ai colli; 

E della parte d’ Occidente al borgo 

Sulla riva del lago. Per quel lume 

Che splendeva lassù, così costante, 

Così veduto da lontano, i vecchi 

E giovani del luogo abitatori 

Con gentil motto di Michel la casa 

Chiamar solean: La vespertina stella. 
In tal guisa per lungo ordine d’anni 

Visse il pastor con la compagna amata, 

Amata quanto l’uom ama sè stesso ; 

Ma di Michele al cor più caro ancora 

Era quel figlio della sua vecchiaia; 

Caro non tanto pel soave istinto 

Che mai non dorme nel paterno sangue; 

Quanto perchè più d'ogni don, che il mondo 

A’ cadenti suoi giorni offrir potesse, 

Gli erano care le speranze ardite 

E l’imprese future, a cui pegli anni 

Si sentia venir meno, e che nel figlio 

Rinascere vedea. Senza confine 

Era l’amor che gli portava: Luca 

Era il suo core e del suo cor la gioia. 

Sovente il vecchio, quando il bambinello 

Non camminava ancor, gli avea prestati 

Que’ piccoli servigi, che del core 

Son propri della donna; e non per gioco 

E per diletto, come usano i padri ; 

Ma la sua pazienza avea forzata 

Al carezzevol atto. Della donna 

La gentil mano avea, quando il cullava. 
Venne intanto stagion, che i fanciulleschi 

Abiti Luca si vestì. Michele, 

Benchè d’austera e rigida natura, 
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Volle averselo sempre innanzi agli occhi, 

E quando lavorava alla campagna, 

E quando con innanzi un’atterrata 

Pecora, avvinta i piè, sotto la quercia 

Sedea, l’antica, solitaria pianta, 

Che non lungi sorgea dall’abituro, 

E con sua tenebrosa ombra dal sole 

De’tosatori proteggeva il capo; 

Per cui detta nel rustico idioma 

Era la Quercia Tosatrice : il nome 

Ancor le dura. Ivi, seduti al rezzo, 

Que’ due, con altri, tutti affaccendati 

E tutti in festa, il fanciulletto a prova 

Metteva il core di Michel non parco 

Ora d’ammonimenti, or di rampogne 

Al bricconcello, se sturbata avesse, 

Per le gambe pigliandola, un’agnella; 

O l'avesse col grido spaventata, 

Mentre ancora giacea sotto le force. 
Quando alfin, Dio volente, il fanciulletto 

Un fanciullo si fece, e sulla guancia 

Due rose gli fiorir’ d'un lustro antiche, 

Michele quell’inverno alla foresta 

Di propria mano un arboscel recise, 

Che di ferro cerchiò, come domanda 

Il baston de’ pastori, e nella mano 

Lo pose del fanciul, che spesso in guisa 

Di guardiano vigilava all’uscio 

Del pecorile, e ne’ rischiosi passi 

Or la greggia arrestava, or la volgea. 

Non maturo chiamato a questi uffici 

Come vi stesse il cattivel: se fosse 

Più d’impaccio o d’aiuto, è facil cosa 

A divinar: però spesse le lodi, 

Credo, non gli piovessero del padre, 

Che di far non restava con lo sguardo, 

Colla voce, col gesto e col vincastro 

Quel che far si potea per raddrizzarlo. 

Allorchè giunto Luca a’ suoi dieci anni 
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Potè durar della montagna ai venti, 

Ed ogni giorno su quelle alte cime 

La fatica sfidando e la lunghezza 

De’ sassosi sentieri, al vecchio padre 

Venia compagno, chi ridir saprebbe 

Come a Michel tornassero più cari 

Que’ luoghi già sì cari? Dal fanciullo 

Uscia segreta una virtù, che al sole 

Aggiungeva splendor, musica al vento, 

E fanciullo era il vecchio un’ altra volta. 
Crebbe così sotto il paterno sguardo 

Il garzoncel, che il diciottesim’ anno 

Quando toccò, speranza giornaliera 

Fessi del padre e giornalier conforto. 
Così, di giorno in giorno, in bella pace 

Nel solingo abituro si vivea, 

Quando all'orecchio di Michel novella 

Giunse d'alto infortunio. Innanzi al tempo, 

Onde parliamo, ben innanzi, reso 

s'era Michel mallevador pel figlio 

D’un suo nipote, un uom di destro ingegno 

E di larghe fortune; ma rovesci 

Di commercio improvvisi si aggravaro 

Sovra il suo capo; or il vecchio all’ammenda 

Era chiamato, che di sue sostanze 

Gran parte gli rapia. Nel primo istante 

Il doloroso annunzio più gli tolse 

Di vita, che creduto ei non avea 

Rimanersi in un vecchio. Si raccolse 

Tosto: i suoi danni misurò col guardo; 

E sicuro gli parve unico scampo 

Vendere alquanto de’ paterni fondi. 

Così dapprima disegnò: tornando 

Poi sovra il primo suo pensier, gli cadde 

Novamente lo spirito. Isabella, 

Dopo due sere dall’infausto annunzio, 

Isabella, dicea, sono settanta 

Anni e più ch'io fatico al cielo in faccia, 

E, mercede di Dio, tutti siam vivi. 
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Ma se mai questi nostri amati campi 

D’uno stranier passassero alle mani, 

So che quieto io non sarei sotterra. 

Dura è la sorte che m’incolse: al campo 

Non fu di me più diligente il sole, 

E son vissuto a riuscir lo stolto 

Della casa. De” perfidi il più perfido 

Era colui, se mentitor con noi; 

Se mentitor non è, ma sventurato, 

Son mille e mille, a cui questo infortunio 

Non trarrebbe un lamento. Io gli perdono. 

Ma tronchiamo il parlar: meglio il silenzio 

Che parlar di tal modo. In sul principio 

Io volea di rimedi e di speranze, 

Isabella, parlarti. Odimi: Luca 

È mestier che ne lasci; i nostri campi 

Nostri ancora saranno; e verrà giorno 

Che Luca li godrà libero, come 

Il vento che li corre. Abbiamo altrove 

Un parente, lo sai: nella sventura 

Questi sarà l’aiuto nostro: è ricco, 

Pratico ne’ commerci: andranne a lui; 

E coll’ingegno suo, col fido aiuto 

Del buon parente in breve tempo Luca 

Salderà questa perdita; ed allora 

Farà ritorno a noi. Se qui rimane 

Che si può far? Dove son tutti al verde, 

Qual guadagno sperar? L’afflitto vecchio 

Qui mise fine alle parole e tacque. 
Isabella sedea silenziosa, 

E col pensiero irrequieto andava 

Ad altri tempi. Ella fra sè dicea: 

Qui visse, ancor mi sta nella memoria, 

Riccardo Batemanno, un orfanello, 

Per cui nell'atrio della chiesa il popolo 

Ha fatto una colletta: argento poco, 

Soldi il resto. Col gruzzolo raccolto 

Un canestro comprar”, che di gingilli 

E di ninnoli empiero. Il giovinetto 
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Venne, imbracciato il suo canestro, a Londra, 

E padrone trovò, che tra suoi molti 

Garzoni lo prescelse a far viaggi 

Ed a guardar di là dall’ Oceàno 

La mercanzia. Meravigliosamente 

Ricco divenne: lasciò grande stato, 

E limosine al povero: nel borgo, 

Ov’era nato, una cappella eresse 

E lastricato il pavimento volle 

Con bianchi marmi da lontan venuti. 

Questi pensieri o simili pel capo 

D’Isabella passavano e sul volto 

Non so qual gioia le pingean. Contento 

Il vecchio ripigliò: Bene, Isabella, 

Questo disegno io masticai due giorni, 

E fummi in verità cibo e bevanda: 

Più che il ciel non ci tolse, il ciel ci lascia. 

Noi possediam quanto ci basta. Oh, fossi 

Giovane ancora! È questa una speranza, 

Speranza buona. L'abito di Luca 

Prepara, il più bell’abito: se occorra 

Altro ne acquista: partirà domani, 

O posdomani, o la seguente notte; 

Se deve andar, ei dee partir di notte. 
Tacque Michele, e come alleggerito 

D'un peso uscì ne’ campi. La sua donna 

Per cinque giorni, quanto il giorno dura, 

Dal primo raggio del mattino a notte 

Le dita logorava apparecchiando 

Quel che d’uopo al viaggio era del figlio. 

Pur quando venne il giorno del Signore 

I suoi lavori ad arrestar, segreto 

Piacer provonne; perocchè dormendo 

A fianco di Michel l’ ultime notti 

Udito avea come turbato fosse 

Ne’ sogni suoi. Quando l’aurora apparve 

E di letto si alzò, vide che vane 

Tutte cadean le sue speranze. Luca 

Quel dì, sul mezzogiorno, era con lei 
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Sul limitar della capanna assiso; 

A lui si volse e disse: Abbandonarne 
Tu non devi: sei nostro unico pegno; 
Un altro figlio non abbiam da perdere 
E ricordar. Oh, non partir! Se parti 
Non fia che vivo si rimanga il padre. 
In tuon festivo Luca le rispose ; 

Ed Isabella, che di sue paure 

Il carco avea deposto, ardir riprese. 
Quella sera portò sovra la mensa 
Quanto avea di miglior: sedeano insieme 
Come la notte del Natale intorno 

AI focolare siedono i felici. 

Col primo primo mattutin barlume 
Desta Isabella il suo lavor riprese. 
Quale di maggio appare un orticello, 
Gaia appariva del pastor la casa, 
Allor che del parente il foglio giunse, 
Che in termini gentili assicurava 
Isabella e Michel, che fatto avrebbe 
Pel bene del garzon quanto potea. 
Aggiungeva nel fin, che immantinente 
Lo mandassero a lui. Lesse e rilesse 
Michele dieci e più fiate il foglio; 

Nè si tenne Isabella d’uscir fuori 

E leggerlo a’ vicini : in terra inglese 
Uom di Luca più bravo allor non era. 
Quando la donna rientrò, Michele, 

Ei domattina partirà, le disse. 
Rinfrangeva la donna, che più cose 
Dimenticate si sarian, se tosta 

Fosse così la sua partenza: alfine 
Assentiva, e contento era il marito. 

Nella valle, ove scende il romoroso 
Ruscel di Capo-Verde, disegnato 
Avea Michel di fabbricarsi un chiuso 
Per le pecore; e prima che la nuova 
Del suo malanno gli giungesse, un mucchio 
Di pietre avea raccolto atte al lavoro, 
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Che giacea del ruscel sopra la riva. 
Quella sera con Luca a quella parte 

Volse i suoi passi, e come giunse al luogo, 
Ristette; a Luca si rivolse e disse: 

Figlio, domani tu lasciar mi vuoi; 

Ed io ti guardo intenerito: ancora 

Ti riconosco; ancor mi sei lo stesso 

Che speranza dolcissima mi fosti 

Sin dalla cuna, e poi per anni ed anni 
Giornaliera letizia. Io vo’ narrarti 

Una piccola parte di due storie, 

Che giovar ti potran, quando lontano 

Da me sarai; non val, se dirò cose 

Che intendere or non puoi. Quando nel mondo 
Prima venisti, come spesso avviene 

A recente bambin, due giorni interi 

Tu hai dormito: sul tuo capo allora 

Levò la mano a benedirti il padre. 

Giorni e giorni passavano : cresceva 
L'amor che ti portava; nè mai giunse 

Ad orecchio mortal suono più dolce 

Di quel che mi venìa dalle tue labbra, 
Quando senza parola mi parlavi 

Con mozzi accenti: sedevamo al foco; 

E tu, sazio bambin, nella tua gioia 
Canterellavi sul materno grembo. 

I mesi ai mesi succedean: ne’ campi 

O ne’ monti io vivea: pur creder dei 

Che sulle mie ginocchia eri allevato. 
Compagni fummo ne’ trastulli, o Luca: 
Queste montagne il vecchio hanno veduto 
Col fanciullo giocar, ben lo ricordi; 

E niun de’ sollazzi, che concessi 

Sono a' buoni fanciulli, io ti disdissi. 
Luca avea cor restio; pure a tai detti 
Ruppe in alti singhiozzi. Il vecchio strinse 
A lui le mani, e: Non voler, dicea, 
Prender così le mie parole : or vedo 

Che miglior questa volta era il silenzio. 
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Quanto un padre esser può ti fui buon padre, 

Padre amoroso: altro io non fei che il dono 

Ricambiar ch’ altre mani in altro tempo 

A me fero: son vecchio, anzi il comune 

Confine già varcai segnato all’ uomo, 

E pur caduti dalla mia memoria 

Color non son, di cui provai l’amore 

Nella mia giovinezza. Ambo sotterra 

Dormono insieme; in questa casa insieme 

Vissero, dove gli avi eran vissuti; 

Nè fu lor grave, quando l’ ora venne 

Della partenza, riposar per sempre 

Sotto le zolle de’ paterni campi. 

Era mio desiderio, che i tuoi giorni 

Qui passassero, come i nostri antichi 

A passarli eran usi; ma lontani 

Sono que’ giorni, e gli occhi, o figlio, intazino 

Volgiamo addietro per veder sì scarso 

Di sessanta ben lunghi anni guadagno. 

Allorchè queste terre in mio dominio 

Vennero, di più pesi eran gravate: 

Quaranta anni io toccava, e mia non era 

Del mio retaggio la metà. Sudando 

Consumai la mia vita; e questi campi 

Tre settimane addietro erano miei. 

Io guardo ad essi, come intolleranti 

D'altro signore. Mi perdoni il cielo, 

Se ti nuocesse il mio giudicio, o Luca; 

Ma buon mi sembra che partir tu debba. 
Qui Michele si tacque; ed additando 

Le pietre che giacean presso il ruscello, 

Dopo breve silenzio, a dir riprese: 

Era questo un lavor per ambo noi, 

Or sarà per un sol. Luca, una pietra 

Pon qui, la poni con tua mano; il core 

Disc' iudi, o figlio, alla speranza: entrambo 

Noi vivremo a veder giorni migliori. 

Ad ottantaquattro anni ancor mi sento 

Sano e robusto: tu la parte tua 
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Ed io la mia farò : voglio dell’opra 

Quella parte fornir che a te serbava. 

Andrò sui monti, andrò fra le tempeste 

Senza te novamente, e farò quanto 

Era usato di far prima che il caro 

Tuo volto conoscessi. Il cielo, o figlio, 

Ti benedica. Il cor ti batte in petto 

Già da due settimane, e la speranza 

Di non bugiarde vision ti pasce: 

Quanto speri avverrà. So che desio 

Non ti prese giammai d’abbandonarmi; 

Avvinti fummo d’'amoroso nodo; 

Nè la tua Jontananza l’amoroso 

Nodo fia che disciolga. Ma di mente 

Per poco non uscimmi il mio proposto. 

Quella pietra angolar di tua inan poni; 

E quando, o Luca, ne’ venturi giorni 

Sarai lungi da me: quando i malvagi 

Alla tua gioventù porranno insidie, 

Di me ti risovvenga e di quest’ ora 

Passata neila valle: Iddio fortezza 

Ti aggiungerà. Fra le lusinghe infide 

E gli assalti del mondo, io ti scongiuro, 

Luca, che pensi come sian vissuti 

I tuoi maggiori, che di colpa immuni 

S'avvantaggiaro onestamente. Ed ora, 

Addio, mio figlio, addio! Nel tuo ritorno, 

In questo sito un’opera vedrai 

Ch’ora non v'è: fra noi qui corse il patto; 

Ma lieto o mesto l’avvenir t'attenda, 

Sempre in core io t’ avrò fino alla tomba. 
Il pastor qui finì. Come del padre 

Era il voler, chinossi il giovinetto 

E del chiuso posò la prima pietra. 

A quella vista impetiosamente 

Scoppiò l’angoscia di Michel: lo strinse 

AI cor, baciollo, ribaciollo e pianse. 

Tornaro insieme all’ abituro : in pace 

O in sembianza di pace, era ogni cosa, 
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Quando scese la notte. Appena l'alba 
Biancheggiò che il garzone in via si pose; 
E quando giunse sulla via maestra 
Allegro prese e baldanzoso aspetto. 
Tutti i vicini, quando innanzi all’uscio 
Loro passava, sulla soglia ritti 
Con augurii, con cenni e con preghiere 
Lo seguitar”, finchè girossi e sparve. 

Dal buon parente non tardar di Luca 
E de’ suoi portamenti ottime nuove; 
Lo stesso Luca lettere mandava, 
Lettere affettiiose, che la madre 
Battezzava le lettere più belle 
Che mano d’uomo abbia mai scritte; in leggerle 
Lagrimavan di gioia i buoni vecchi. 
Così volser più mesi. Il mandriano 
Pien di fiducia e d’allegrezza usciva 
A’suoi lavori giornalieri; e quando 
Avea libera un’ora, della valle 
La via prendeva, ed ivi all'edificio 
Attendeva del chiuso. Intanto Luca 
Si rallentò ne’ suoi doveri; a poco 
A poco della vita cittadina 
A’vizi abbandonossi: d’ignominia 
E di vergogna si coperse in guisa 
Che fuggiasco, di là dall’ Oceàno, 
A cercar fu costretto un nascondiglio. 
s Stabil conforto è nell’amor, che quando 
L’intelletto minaccia d’oscurarsi 
E di spezzarsi il cor minaccia, è scampo 
E sollievo de’ miseri Io conobbi 
Molti che conosciuto avean Michele 
Ne’ giorni amari, in cui l’infauste nuove 
Ebbe del figlio. Vigoroso ancora, 
Qual fu dagli anni dell’infanzia agli anni 
Ultimi suoi, serbava il corpo. A’ monti 
Saliva ancora, nubi e sol spiava 
E de’ venti al romor porgea l'orecchio; 
Al suo campo attendeva ed alla greggia, 
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Come prima solea: di tempo in tempo 

Calava nella valle a fabbricarvi 

Il chiuso, onde la greggia avea bisogno. 

I vicini ricordano il compianto 

Che del povero vecchio accompagnava 

I tardi passi. Nella nota valle 

Molti giorni discese, ed una sola 

Pietra toccar non gli permise il core. 
Li, presso il chiuso, lo mirar sovente 

Sedersi solo, o col suo fido cane, 

Vecchio anch’ esso, sdraiato a’ piedi suoi. 

Per sette anni, il lavoro interrompendo 

Di tratto in tratto, alla fabbrica attese, 

Che di condurre a fin morte gli tolse. 

A Michele Isabella sopravvisse 

Solo tre anni: al suo morir la casa 

Che si disse La stella vespertina, 

Sovra il cui suolo stride oggi l’aratro, 

Ed i campi passaro ad altre mani. 

Ogni cosa cangiò : sola rimane ‘’ 

L’antica quercia, che la soglia ombrava 


Dell’ abituro; e lungo il romoroso 
Di Capo-Verde ruscelletto il chiuso, 
Che una man, che lo compia, attende ancora. 
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VIAGGIO NEL KATHAVAR E NELL'INDIA CENTRALE 


CAPITOLO QUARTO. 


I Parsi — Un ricevimento — Il Capo d'anno — Il gran prete — Una rappre- 
sentazione — Una cerimonia religiosa — Un matrimonio — Visita alla 
Torre del Silenzio. 


Chi arriva a Bombay ed esce dal Watson Hòtel per i prati 
dell’ Esplanade che si distendono fino alla marina o percorre l’Hornby , 
Row è colpito dal gran numero di devoti Parsi che in varie atti- 
tudini, isolatamente, stanno, ne’ loro abiti bianchissimi, mormorando 
in pubblico le loro preghiere o le&gendo trascritto in moderno ca- 
rattere gugiarati il piccolo Avesta in lingua zenda che non ca- 
piscono più affatto. Rimangono talora, nella stessa attitudine, delle 
ore intiere; chi non può uscir di casa s’affaccia alla finestra, e 
stando con la finestra aperta prega verso il sole che nasce o tra- 
monta. I meno vaghi d’ostentazione pregano nel santuario della 
casa, innanzi al fuoco domestico. Altri si raccolgono presso i templi 
del fuoco, mettendosi in fila sulle panche a sedere con le gambe 
incrociate e per lo più con un piede ignudo incrociato sul ginoc- 
chio nella mano; altri s'accoccolano sulla terra coi ginocchi scon- 
ciamente aperti, e le mani congiunte; altri pregano in piedi rivolti 
verso il sole, tenendo un lembo della loro veste bianca fra le due 
mani congiunte; altri fanno di un albero il loro altare divino e 
all’albero sembrano rivolgersi per ottenere da Dio l’invocata pro- 
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tezione. Il Parsi non intende più il testo delle antiche preghiere 
che recita; sa tuttavia che la sua preghiera ha virtù di scacciare 
il demonio, il genio tenebroso, il genio del male, e di rendere 
propizio il genio del bene, il genio luminoso, Dio creatore e con- 
servatore di tutte le cose buone; queste cose buone il Parsi or- 
todosso chiede a Dio per sè, per la sua famiglia, pel giorno, per 
l'anno, per la vita. Quando egli ha bene pregato, sia per sè, sia, 
se prete, per quelli che glie ne diedero ufficio, nasce la fiducia 
negli affari, nella prosperità, nella salute. Ma egli pensa, senza 
dubbio, che quanto più la preghiera è lunga, tanto più deve es- 
sere accetta a Dio, nella sua qualità di datore di beni ai mortali 
In nessuna religione forse si prega più lungamente che in quella 
dei Parsi; è una mormorazione vaga di parole incomprese, una 
lettura materiale in un libro inteso soltanto più da pochi dotti, ma 
molto venerato dal popolo. Dal principio al fine delle preghiere, 
l’animo, la voce dell’orante rimangono sempre assorti; egli non si 
interrompe da sè; ma, se alcuno passa, con cui abbia affari, nulla 
impedisce che egli si fermi un istante per ricordare al viandante 
il piccolo affare che gli sta a cuore, per rammentargli un piccolo 
debituccio di cui aspetta il pagamento, per fargli un saluto se amico, 
o lasciargli correr dietro una piccola impertinenza se malevolo. Tutto 
ciò non guasta la santità della religione, nè l’efficacia della preghiera; 
perchè la preghiera è potente per sè stessa, e, se si dice tutta, il 
beneficio è sicuro. Così, ritornandosi a pregare cinque volte al 
giorno, i più devoti tra i Parsi consumano talora orando da sei 
ad otto ore. Ma anche nel piccolo Avesta trovansi alcune parti 
che non sono proprie e vere preghiere, che, anzi, con la preghiera 
non hanno nulla da fare, e che pure, non intendendosi più, si 
leggono come le altre, con la stessa fede; invece di cose indiffe- 
renti o di lodi del Dio Supremo potrebbero anche essere bestem- 
mie, e il devoto non le lascerebbe fuori. Perchè non si recitereb- 
bero le preghiere invece che in lingua zenda, nel moderno più 
popolare gugiarati? Se, per un verso, una parte del sacro mistero 
parrebbe diminuita, se si troverebbe probabilmente la necessità 
di ridurre il testo delle orazioni, queste uscirebbero più calde e 
più vive dal petto de’ fedeli, e si toglierebbe ai giovani miscredenti 
il motivo presente di riso. Quando poi le preghiere fossero abbre- 
viate, si troverebbe forse che non meriterebbe conto di recarsi 
fuori di casa a pregare, e tutti que’ gesti che accompagnano ora 
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la preghiera, e che al profano viandante appaiono alquanto grot- 
teschi, quando non fossero ostentati in pubblico, e non avessero 
spettatori tra il volgo, verrebbero, se non soppressi, almeno tem- 
perati. Si potevano, nelle origini del culto, quando semplice era 
il costume ed ingenua la fede, comprendere anche quelle domande 
quasi violente fatte al Dio lodato, come ad un debitore in obbligo 
di pagar subito ad un devoto credulo, ardente e sincero il prezzo 
dell'inno lanciato alla dimora celeste; quegli iterati inchini, quelle 
mani tese ora a supplicazione, ora a minaccia, quella richiesta 
imperiosa di subiti favori, in altre condizioni sociali, quando la 
scienza era muta, quando la fede era unica dottrina nel mondo, 
potevano parer naturali; ora esse richiederebbero almeno la pace 
raccolta di un tempio o di un domestico santuario, per evitare 
il pericolo di diventare spettacolo comico ai curiosi e di molestia 
agli impazienti affrettati ai quali quell’ingombro di oranti sulla 
pubblica via può riuscire incomodo. 

E, tuttavia, non vi è forse in tutto il Gugiarat, corporazione 
più eminente e più rispettabile, e che intenda meglio il civile pro- 
gresso dei Parsi. 

Se il Gugiarat è una delle grandi porte, una delle grandi chiavi 
dell'India, può dirsi che quella porta, quella chiave trovasi principal- 
mente nelle mani de’ Parsi. Essi furono chiamati gli Ebrei dell'India, 
per le grandi somiglianze fisiche e morali che presentano con gli 
Israeliti; ma non portando in sè stessi il marchio della persecu- 
zione occupano nella scala sociale un grado più alto degli infelici 
dispersi figli d’Israello. Fu detto che essi siano i discendenti di una 
delle dieci tribù, ma senza recarne alcuna prova. È certo che essi 
provengono dalla Persia; ma in Persia più che altrove, nell’Afgha- 
nistan, nel Belucistan, nel Pengiab e nel Cashmir trovansi frequenti 
uomini di tipo fisico giudaico che parlano una lingua aria, e se- 
guono il costume ario. Come pertanto, ritrovando tipi schiettamente 
greci nel Kathiavar e nel Gugiarat, tipi schiettamente romani nel 
Bengala, non sarebbe molto ragionevole il supporre che sole colonie 
greche o romane vi si fossero stabilite, conservando a traverso i se- 
coli, all'infuori del linguaggio, i caratteri primitivi della civiltà 
ellenica o latina, così mi pare probabile, che gli Ebrei siansi stac- 
cati originariamente da quelle tribù asiatiche residenti tra i con- 
fini dell'India e della Persia, che conservano ancora un tipo giu- 
daico, quantunque per religione, tradizioni e costume differenti. I 
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rapporti evidenti poi che furono trovati fra il dualismo, il principio 
del bene e il principio del male, in lotta, quale si manifesta nell’an- 
tica religione giudaica e in quella de’ Magi rimasta quella de’ Parsi, 
stanno a provare l'originaria comunanza e forse l'identità di stirpe 
degli antichi Parsi e degli antichi Ebrei. Per questo criterio gene- 
rale e fondamentale parmi che molti problemi etnologici che finqui 
ci hanno sgomentato, possano lasciarci la speranza di una probabile 
soluzione. Io qui posso soltanto accennare la via, sembrandomi di 
avere intraveduto il vero; mi auguro che alcun filologo-etnologo 
nutrito di buoni studii storici ed archeologici si rechi ora a stu- 
diare nell'India, nella Persia e nelle regioni finitime l'importante 
quesito che deve condurci a ritrovare le sorgenti vere de’ singoli 
fiumi etnici della civiltà semitica ed ariana. 

Quantunque i Parsi in tutta l’India non arrivino ai cento- 
mila, (1) quasi tutti raccolti nella presidenza di Bombay, anzi nella 
città di Bombay, che, sotto questo aspetto, meriterebbe il nome di 
Parsi-polì o Persepoli, essi hanno per la loro compattezza, per la 
loro operosità, per la loro coltura, per le loro ricchezze, per la loro 
generosità, per la loro fedeltà, il primo posto in mezzo ai duecento 
milioni d’indiani, e i primi onori presso il governo di Bombay, di 
cui, pel credito, e per lo zelo devoto, sono, senza alcun dubbio, il 
principale sostegno. Un gran numero di essi, oltre il gugiarati, parla 
correntemente l'inglese; e non pochi estendono il loro commercio 
all'infuori dei confini dell'India. 

La leggenda della migrazione de’Parsi dalla Persia nell’India 
è assai breve. Abitavano il paese di Fars o Pars, dove Dario l’Istaspe 
fondò la città di Persepoli; dopo l'invasione degli Arabi, nel set- 
timo secolo dell'era volgare, portarono ia loro sede e il loro culto 
nel Korassan, onde si rifugiarono nell'isola di Ormuz; di qui an- 
cora perseguitati, si trasferirono in regione più ospitale, nell'India 
con la quale avevano già iniziate relazioni di commercio, e posero 
loro stanza nell’isoletta di Diu, sulla punta della penisola del Kat- 
hiavar, presso il golfo di Cambaya. Dopo diciannove anni, per 
l'avviso di un loro vecchio dastur (gran prete), cercarono nella 
seconda metà dell'ottavo secolo, il loro estremo rifugio sulla costa 
del Gugiarat, e particolarmente nelle città di Dhaman, Cambaya, 


(1) Secondo il censimento ufficiale dell'anno 1881, si conterebbero in 
tutta l'India appena 85,39 Parsi, de’ quali 48,097 nella città di Bombay. 
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Broach e Surat, ove furono poi grandemente protetti dal potente 
imperatore Mongolo Akbar, finchè, per invito degli Inglesi, già 
entrati nel secolo decimosettimo, pel matrimonio di Caterina di 
Portogallo col re Carlo Secondo d’Inghilterra, in possesso dell’isola 
di Bombay, quivi stabilirono la loro principale residenza e la loro 
presente grandezza. Dicesi che al loro ingresso nell’India, invitati 
da un re indiano a indicare brevemente i principii e riti della loro 
fede religiosa, per mezzo di uno dei loro dastur, li abbiano de- 
scritti ne’seguenti sedici versetti: (1) 1° Noi siamo adoratori di 
Ahura Mazda (l’essere supremo), del sole e de’ cinque elementi; 
2 Noi osserviamo il silenzio nel bagno, nella preghiera, nel fare 
oblazioni al fuoco e nel mangiare; 3° Nelle nostre cerimonie reli- 
giose adoperiamo incensi, profumi e fiori; 4° Adoriamo la vacca; 
5° Portiamo il sacro ornamento, il sudra o camice, il Kwsti o cin- 
tura per i fianchi e il cappello a due punte; 6° In occasione di 
matrimonio facciamo allegria con suoni e canti; 7° Orniamo e pro- 
fumiamo le nostre sposa; 8° Abbiamo l’obbligo di essere caritate- 
voli e liberali specialmente nello scavare stagni e pozzi; 9° La 
nostra simpatia si estende ai maschi come alle femmine; (2) 19° Fac- 
ciamo le nostre abluzioni col ga0-imutra, orina di vacca; 11° Nel 
pregare e nel mangiare, portiamo il sacro cinto; 12° Alimentiamo 
il fuoco sacro con incenso; 13° Preghiamo cinque volte al giorno; 
16° Osserviamo diligentemente la fedeltà e castità coniugale; 15° Ce- 
lebriamo cerimonie sacre una volta all'anno in onore de’ nostri 
maggiori; 16° Custodiamo rigorosamente le nostre donne. 

È evidente che in queste informazioni date da un capo reli- 
gioso de’ Parsi ad un re indiano, per indurlo ad accogliere e pro- 
teggere i nuovi ospiti, si dovette mettere un po’ d'impegno per con- 
ciliare, in quanto era possibile, le credenze de’ Parsi con quelle degli 
Indù, affinchè non apparissero soverchie dissonanze; stando poi 
nell’India, i Parsi tolsero dagli Indiani molte delle loro pratiche 
domestiche e religiose; ma i Parsi più colti dell’età nostra ne- 
gano che in tali pratiche consista la loro vera religione, la quale 
non si fonda sull’idolatria, ma sul culto di un Dio solo creatore e 


(1) Inseriti nell’importante Mistory of the Parsis di Doshabhai Framgi 
Karaka. — London, Macmillan, 1884, vol. 1, pag. 31. 

(2) Questo versetto, male interpretato, incoraggiò, forse, presso i Parsi, 
il vizio infame della pederastia; dicesi che sia specialmente data la caccia a 
que’giovani effeminati, che, nelle commedie, sostengono le parti di donna, 
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supremo benefattore del mondo; lo stesso culto del fuoco è spie- 
gato da essi così: noi non veneriamo il fuoco come Dio, ma come 
un solo mezzo per renderci propizio l’Essere supremo, come un 
simbolo della luce divina, e come un purificatore perfetto; così 
guardiamo verso il sole come alla più luminosa manifestazione di 
Dio, ma non crediamo che il sole stesso sia Dio. Noi dobbiamo ora 
accettare tali spiegazioni degli odierni dastur come sincere ed au- 
torevoli, per indicare la riforma religiosa che si operò nel seno 
dell’antica religione zoroastrica; ma il mitologo che ha letto l’Avesta, 
non può di certo persuadersi che Mithra, il Dio solare tanto cele. 
brato, tanto venerato dagli antichi Persiani, non fosse per sè stesso 
un vero e proprio nume, e che perciò il primo culto zoroastrico 
come il primo culto vedico non fosse politeistico. S'affermò quindi 
sempre più il principio dualistico, e la figura divina di Ahura 
Mazda in opposizione alla figura satanica di Anhro Mainyu di- 
ventò sovrana, onde la teologia zoroastrica riuscì finalmente ad un 
alto monoteismo; ma ciò non toglie che nelle prime origini del 
culto, come in molte delle superstiti pratiche superstiziose de’Parsi 
si trovino indizii numerosi del politeismo popolare sopra il quale 
la fede zoroastrica si creò e si mantenne. 

Il culto è per i Parsi cosa molto seria, e si leggerà con qualche 
stupore in Europa che sopra i quarantottomila Parsi della città 
di Bombay si trovano ben ottocentocinquantacinque preti, ossia 
persone che attendono al servizio religioso. Ma, a mostrare anche 
meglio la capacità spirituale di questo popolo, vuolsi aggiungere 
ancora che in Bombay si contano cento quarantun maestro e tren- 
taquattro maestre Parsi. È evidente che la cura degli interessi 
materiali, promossi con tanta intelligenza dai Parsi, non li rende 
indifferenti alla conquista di quel mondo dello spirito, nel quale 
essi vedono saviamente la ragione, il principio e il fondamento ideale 
di tutti i loro beni terreni. Nè a chi vegga ed ammiri il grande 
svolgimento delle costruzioni nella città di Bombay sarà inutile 
il conoscere, che in una città di oltre 723.000 abitanti, ove i Parsi 
sono una sola quindicesima parte, sopra ottantaquattro ingegneri 
civili, si contano trentatre Parsi. I Parsi sono pur lieti di rico- 
noscere che su circa dieci mila mendicanti della città di Bombay 
la statistica segnalò appena sei Parsi, che fra le numerose pro- 
stitute indigene non si segnalò una sola donna Parsi, e che la 
mortalità tra i fanciulli Parsi è minore che tra gli altri fan- 
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ciulli indiani. Eppure non può dirsi che i più robusti tra gli In- 
diani siano i Parsi e che le Parsi siano le più sane tra le donne 
dell’India; non si conta fra i soldati indigeni un solo Parsi, non 
già, come fu detto, per la ripugnanza loro a trattare, venerando 
il fuoco, armi da fuoco, e nemmeno forse perchè la paga del sol- 
dato indiano è troppo sottile (con le sette rupie al mese ch'egli 
riceve, ossia quattordici lire, il sipoi indiano deve provvedersi il 
vitto e pensare a tutto), ma per una certa mollezza del corpo 
che gli toglie ogni spirito guerresco. Basta vedere come uomini 
e donne Parsi camminano, come facilmente si sdraiano, come a 
pena hanno acquistata una certa agiatezza, si fanno scarrozzare, 
per comprendere che se l’ingegno del Parsi è vivo, l'animo suo 
generoso, la sua natura fisica si è alquanto effeminata. Uomini e 
donne sono generalmente pallidi, e tendenti, più o meno, ad una 
obesità, che allenta i loro movimenti. Le donne, per lo più belle, 
e dall'occhio nero grandissimo, dal dolce sorriso, dal volto soave, 
appaiono quasi tutte clorotiche; amano il lusso, gli abiti di seta 
a colori vivacissimi ed i ricchi ornamenti; sono intelligenti ed 
istruite, ma non sanno quasi camminare, o camminano, a diffe- 
renza delle sveltissime ed eleganti donne del popolo indù, con poca 
grazia e con le gambe larghe, gettando un piede a destra, l’altro 
a sinistra , avendo il passo lento, pesante, quasi elefantino; di 
questa andatura sconnessa e sgraziata può forse essere in parte 
cagione l'imbarazzo di panni che passando loro tra le gambe viene 
per l’un de’capi a ritrovare i fianchi e a custodirne, invece d’un 
regolare calzone, il pudore, in parte, forse, qualche vizio di parto; 
ma una certa debolezza che le rende floscie deve specialmente con- 
tribuire a quella cascaggine che disturba alquanto l'illusione este- 
tica del forestiero che le osserva e rende meno facile la seduzione. 
Le donne Parsi hanno bellissimi capelli neri, ma poco si vedono, 
poichè come un Parsi che si rispetti non deve mai deporre il suo 
berrettone e scoprirsi il capo, così il capo di una donna Parsi 
dev'essere sempre coperto di un velo bianco, detto mafhabana, 
simile a quello delle monache, sormontato dall’elegante sarri, lungo 
sei yardi, che le fa pure da manto e da tunica. Ma ne'grandi ri- 
cevimenti, in particolare, tutti i vantaggi delle signore e signorine 
Parsi risaltano; ed io ebbi, nella sera stessa del giorno in cui 
venni ricevuto nella Società Asiatica, la fortuna d’assistere in casa 
d'un Parsi ad un tale ricevimento, una vera festa fantastica, un 
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vero sogno delle mille ed una notte, a dispetto di tutto ciò che 
vi si poteva notare d’ibrido e di grottesco, pel miscuglio di ele- 
menti borghesi europei con quel tripudio di vivaci colori orien- 
tali. La festa era in onore del direttore di polizia Frank Souter, 
il quale, dopo alcuni anni di lodevole servizio, se ne ritornava in 
Inghilterra a godersi gli ozii beati di una larga pensione. I più 
eminenti tra i Parsi di Bombay, ad attestare la gratitudine ed il 
rammarico degli Indiani avevano promosso una festa in onore del- 
l’alto funzionario che partiva e che aveva mostrato di gradire 
quell’omaggio. Se bene la festa dovesse essere indiana, i Parsi 
erano in grande maggioranza; di che, in quella occasione, Mao- 
mettani ed Indù mossero qualche lagno, anche pubblicamente, pa- 
rendo loro che, negli inviti, si fosse ecceduto da una sola parte, 
quasi a mostrare che i soli devoti, i soli fedeli. i soli leali verso 
gli alti funzionarii del Governo Imperiale fossero i Parsi; ma questi 
che avevan sostenuto le spese della festa, vo'lero pure gli onori 
ed il merito di una iniziativa che veniva principalmente dalla loro 
devota generosità; e mi parve cosa naturalissima. 

La festa si tenne nel Daver Hall, nella Warden Road. Al- 
l’elegante palazzina si accedeva per un giardino con palmizii fan- 
tasticamente illuminato. L’atrio, le scale, le gallerie, la veranda 
erano tutto un bagliore; festoni di lampioni e lampioncini, come 
ghirlande di fiori accesi, s’intrecciavano, con una profusione di 
allegri colori, in ogni direzione; il frastuono di una grande or- 
chestra, di tempo in tempo, dava a que’colori la loro musica. Il 
ricevimento si faceva in un immenso salone, ove la luce era tanta 
che quasi acciecava; era accorso alla festa oltre un migliaio di 


persone, ma pochissimi inglesi, pochissimi brahmini, pochissimi 


musulmani ; il salone era invece ingombro di Parsi; tutti i nota- 
bili della colonia, non esclusi il gran prete e il baronetto, vi sì 
trovavano; e le signore e signorine Parsi spiegavano, in tutta la 
loro pompa, lo splendore de’volti, delle vesti e de’gioielli. Non vi 
è donna del popolo Parsi che non abbia due o tre sarrì di seta 
e una certa quantità di gioielli; e mi si disse che alcune delle sì- 
gnore Parsi presenti possedevano oltre mezzo milione di perle e 
di diamanti, e forse in quel ricevimento, esse portavan con sè 
tutto il loro tesoro. Fra il bagliore de’lumi, il dardeggiar degli 
occhi, il brillar de’ sorrisi e |’ irradiare de’brillanti, si sarebbe po- 
tuto credere di trovarsi rapiti per un istante nel paradiso delle 





VIAGGIO NEL KATHIAVAR E NELL’INDIA CENTRALE 735 


Uri, se un pianoforte in mezzo alla sala, se il signor Menesini (un 
Menezes messicano, trasformatosi a Bombay in un italiano), che 
lo suonava, se la signora Marchetti che l’accompagnava col canto, 
se il signor Souter, con la sua faccia perfettamente autentica di 
un capo di polizia inglese e la sua, certamente gentile, ma più 
tosto voluminosa e tozza signora, che con sussiego ascoltavano i 
rumorosi preludii e lo strillo acuto dei canti destinati a coprire 
il vasto mormorio delle conversazioni e lo scoppio impetuoso delle 
bottiglie di sciampagna sturate nella vicina sala del buffet, non 
mi avessero richiamato alla realtà delle cose. Al fine del tratte- 
nimento, venne offerto allo stimabile uomo, in onore del quale si 
era voluto far festa, un bel trionfo d’argento massiccio; quindi i 
due ospiti in partenza vennero inghirlandati e ricevettero cia- 
scuno un mazzo di rose; con un buon gusto e con una grazia molto 
poco orientale, il signor Frank Souter piantò, per una famiglia- 
rità da vero capo di polizia, sul berrettone del più vicino fra i 
notabili Parsi, come un pennacchio, il suo mazzo di rose; i Parsi 
che lo attorniavano fecero bocca da ridere; ma sono sicuro che 
in cuor loro avranno trovato quella confidenza assai poco elegante; 
tuttavia, coi migliori augurii al signore, alla signora, ed anche 
alla signorina per un viaggio felice li accompagnarono devoti e 
cordiali fino alla vettura. A pena partito il capo di polizia, ci av- 
viammo anche noi e giunti sulla soglia fummo alla nostra volta, 
secondo l’uso ospitale indiano, inghirlandati. Il dottor Da Cunha, 
che ha sempre pronto sulle labbra un complimento gentile, non 
mancò allora di coglier l’uccasione per osservarmi: « Se tu credi 
che tutta questa luminaria, tutti questi splendori, tutto questo 
tripudio festivo siano soltanto per il signor Frank Souter, t’in- 
ganni; nominalmente la festa è per lui; ma in verità è l'India 
mia che oggi ha voluto, con una festa tutta indiana, salutare il 
tuo ricevimento nella società asiatica. » Levai gli occhi per ve- 
dere se l’amico indiano voleva canzonare e persuadermi se mi 
credeva tanto ingenuo da credere ch’egli dicesse sul serio; quindi 
io soggiunsi: «In ogni caso sarebbe stato un viaggio per due ser- 
vizii, ed una bella giornata terminata benissimo; io non avrei, di 
certo, creduto mai che un semplice capo di polizia, mi avrebbe 
procurato un divertimento così nuovo e così grande; e bisogna 
proprio venire nell’ India per veder cose tanto straordinarie. » 
Se i Parsi non sono numerosi, neppure a Bombay, ove si con- 
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tano oltre 502 mila Indù, ed oltre 158 mila Musulmani, rimangono 
pur sempre in evidenza meglio di tutti gli altri orientali; nelle 
botteghe, nelle locande, nelle banche, ne’ concerti, ne’ ricevimenti 
pubblici il berrettone Parsi reca la nota dominante; e nelle loro 
feste pubbliche e private essi sono molto dimostrativi, e meno gelosi 
degli altri popoli dell'India nel custodire il segreto della loro vita, 
Quando arrivai a Bombay, mi parve anzi che i Parsi, uomini e 
donne, fossero tutti fuori di casa; essi celebravano il loro capo 
d'anno; intiere famiglie si sparsero ne’ prati dell’ Esplanade e lungo 
la marina, con gli abiti rinnovati, com’ è prescritto dal rito. Il primo 
dell’anno Parsi doveva essere ne’ tempi antichi il 21 marzo; l’anno 
de’ Parsi era e vuol essere ancora l’anno solare; ma, nel fatto, 
le due sette dei Parsi, i Kadmi ed i Shehenshai, nate, per l’ ap- 
punto, da questa sola loro differenza nel computo della loro cro- 
nologia; festeggiano il primo dell’anno il 19 agosto e il 19 settem- 
bre. Quando giunsi a Bombay era dunque la festa de’ Shehensai. 
L’anno de’ Parsi era di trecentosessantacinque giorni; rimanendo 
ogni anno in più cinque ore e cinquantadue minuti, gli antichi 
Persiani usavano, al termine di ogni periodo di ventun anno, in- 
tercalare un mese, detto, per questo, Kabisa; all’arrivo de’ Musul- 
mani i Persiani seguaci di Zoroastro rimasti in patria cessarono 
d’intercalare il mese Kabisa; i Parsi invece che erano fuggiti nel 
Korassan proseguirono l’ antico uso; di qui la differenza d'un mese 
nella cronologia dei Parsi, secondo che essi seguono l’uno o l’altro 
costume. Perchè poi le feste del primo dell’anno de’ Parsi dal prin- 
cipio della primavera siano state trasferite al principio dell’ au- 
tunno, nessuno seppe dirmi in modo preciso; ma si suppone che 
il calore eccessivo delle primavere indiane abbia fatto rimuovere 
ad un mese più fresco le pubbliche esultanze. Ciò non toglie che 
anche il 21 marzo sia tuttora molto festeggiato dai Parsi; onde 
può dirsi veramente che essi festeggiano ora due volte il loro capo 
d’anno. Il capo d'anno è detto Pateti (dallo zendo Paitita), pro. 
priamente « fallo, caduta; » in tal giorno si domanda perdono a Dio 
di tutti i peccati commessi nell’anno, e si perdonano tutte le offese, 
è dunque il giorno della carità e benevolenza universale, come sono 
il Natale ela Pasqua di Risurrezione per i Cristiani. In tal giorno, 
ogni Parsi devoto deve levarsi più presto del solito, fare abluzioni, 
purificarsi, rivestirsi d’abiti nuovi, invocare per sè e per la pro- 
pria famiglia i favori di Ahura Mazda, dopo averne esaltato il po- 
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tere e supplicata la misericordia per le colpe commesse. S° offre 
quindi legno di sandalo al tempio del fuoco, si dona ai preti ed ai 
poveri, si fanno visite di congratulazione, e il resto del giorno, o 
de’ tre giorni, chè la festa si protrae volentieri fino al terzo giorno, 
tutta la famiglia riunita fa baldoria. 

Il giorno 28 settembre fu quasi intieramente dedicato ai Parsi. 
Incominciai nel mattino a visitare la grande sartoria che occupa 
tutto il piano terreno e l'atrio della casa ove abita il dottor Da 
Cunha; e vi ordinai due costumi completi parsi, per signorina e 
per giovinetto;. per esser completo il costume parsi dovendo pure 
avere il Rushti o cordone sacro, che si cinge al fianco, mentre che 
i brahmini lo portano a tracolla, il primo garzone della sartoria 
mi mostra con qual rito s’abbia a cingere; egli recita tre for- 
mule, l'una nello scuotere il cordone verso il sole, l’altra nel cin- 
gerselo intorno alla vita, la terza nel farvi tre nodi. Gli domando 
onde siano tolte quelle formule; mi risponde: Dai yasht dell’ Avesta. 
— Voi leggete dunque l’ Avesta? — Tutti lo leggiamo, — e mi mostra 
un libriccinro di preghiere tutto sdrucito, stampato in caratteri gu- 
giarati. Lo prego di darmelo, e gli prometto di comprargliene subito 
uno nuovo; rimane indeciso, e mi mostra il suo ritegno, per timore 
di commettere un sacrilegio, facendo mercato d’un libro sacro. 
— Ma io non compro il vostro libro; ve lo cambio; vedete com'è ro- 
vinato; fra poco non vi servirà più; invece di buttarlo via, datelo 
a me che ne terrò di conto. — Si lasciò persuadere: ed ora il libric- 
cino è venuto a compiere la mia raccolta di oggetti sacri de’ Parsi. 

Rientrando nell’albergo trovai una lettera gentilissima del da- 
stur dottor Giamaspgi Minocehergi Giamasp-Asa, sommo sacer- 
dote de’ Parsi di Bombay, che mostrava vivo desiderio di cono- 
scermi e mi pregava di fissargli un’ora per riceverlo. Era mio 
fermo proposito di recarmi, innanzi di lasciar Bombay, a cercare 
questo dotto uomo, col quale tenevo carteggio da parecchi anni; 
ma io ignorava il suo indirizzo, come l’altissimo grado ch'egli oc- 
cupa tra i Parsi; appena lo conobbi mi affrettai alla sua dimora. 
Il mio compianto amico conte Ladislao Tarnowski, che morì in- 
felicemente sul Pacifico, nel suo ritorno dall’India, presentato da 
me, lo aveva visitato alcuni anni innanzi e me lo rappresentava 
in una sua lettera come unuomo già assai venerando; melo figuravo 
dunque molto vecchio; sarà egli ancora vivo? io mi era domandato ; 
edeccomi a un tratto rivelato il vero esser suo, la sua dimora, e il buon 
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ricordo ch’egli serbava tuttora di me. Egli è il primo fra tutti i dastur 
le’ Parsi, e il più dotto tra essi; egli è l'arcivescovo, 0, se vuolsi 
meglio, il papa de’Parsi ortodossi, e molto rispettato fra i suoi 
correligionari, per la modestia della vita, la singolare dottrina, la 
gravità del costume, la religiosità vera e la bontà dell'animo. Vive 
nel quartiere de’Parsi in una semplice dimora coi figli e i figli 
ddle’figli, patriarca veneratissimo. Quando m’accosto alla scaletta 
per la quale si ascende al suo salotto veggo, nelle stanze laterali 
all'ingresso, un po’ di confusione, perchè le donne non aspettandosi 
di certo la visita di un forestiero, se ne stavano sui loro lettucci 
comodamente sdraiate; a pena mi videro, si turbarono visibil- 
mente e si dispersero; un fanciullo corse ad annunciare la mia 
visita. Il venerabile dastur stava per uscire col suo figlio Firoz, 
una vera perla di figlio, che lo segue piamente, lo serve, lo aiuta, 
con una devozione singolare. Primo si avanza il figlio Firoz, una 
figura buona, aperta, cordiale, intelligente, perchè il cerimoniale 
richiede che io non mi affacci al dastur senza essergli presentato; 
ini fa dunque egli stesso i primi complimenti in inglese, quindi 
m' introduce al padre che scende incontro a me alcuni gradini 
della scala, nella pompa de’suoi abiti bianchi sacerdotali, con uno 
scialle del Cashmir sopra le spalle; l’aria venerabile, l’incesso 
lento, la barba lunga e bianca, parrebbero annunziare un uomo 
d'età molto più avanzata che la sua non sia. Per quanto ho ap- 
preso, egli non ha ancora sessant'anni; ma ne dimostra più di 
settanta, non già perchè egli non sia tuttora molto vegeto, ma 
perchè in tutto il suo atteggiarsi, è qualche cosa di molto pa- 
triarcale. 

Nel vedermi, l’occhio suo visibilmente s’accende, e la bocca 
s'apre con un sorriso di grande bontà per invitarmi ad entrare; 
l'invito è accompagnato da un gesto cerimoniosamente pontificale; 
entrato, con un altro gesto non meno solenne, il dastur m’invita 
a prender posto nella panca d'onore riserbata agli ospiti, ed egli sì 
siede in faccia a me in un sediolo più alto, nel quale parmi che 
egli stia, per la mole del corpo, alquanto a disagio; ci scambiamo 
alcuni complimenti più o meno orientali; il dastur mi rivolge la 
parola in gugiarati; il figlio Firoz mi traduce parola per parola in 
inglese; il dastur mi dice naturalmente per prima cosa ch'egli è 
molto contento di vedermi. Ed io naturalmente gli rispondo che 
sono molto onorato di avvicinare un uomo del suo merito, e che, 
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anche senza la sua lettera cortese, avrei domandato di lui prima 
d'intraprendere i miei viaggi a traverso l'India. 

Il dastur mi fa quindi varie domande. Come ho fatto il mio 
viaggio? Come stanno mia moglie e i miei figli? La salute del Re 
d'italia è buona? Come stanno gli amici venuti con me? Che cosa 
è avvenuto del conte Tarnowski? Ho io ricevuto il terzo volume 
del suo dizionario pehlvi? Per qual ragione ho cessato di scri- 
vergli in questi ultimi anni? Conosco le zendo? Dove l'ho stu- 
diato? Quali sono le mie occupazioni in Firenze? Come vivo? 
Dove si aprirà il museo indiano di cui intese parlare e che cosa 
occorre fare per divenirne patrono? Che cosa mi attrae di più 
nell’imdia? Quando partirò? Quanto tempo io intendo trattenermi 
nell'India? Voglio lettere per i Parsi di Surat e per quelli di 
Puna? Che cosa desidero conoscere intorno ai Parsi di Bombay? 
Quandoe vorrò visitare con suo figlio la Torre del Silenzio? In qual 
giorno, in quale ora potrà egli restituirmi la visita? 

Tutte queste domande furono fatte con gravità cerimoniosa, 
e con la stessa gravità, richiesta dall’occasione e dal personag- 
gio, risposi; ciò non impedì tuttavia, che, gli occhi e i sorrisi di 
,cendo più delle parole, e negli sguardi, e nei sorrisi passando 
qualche raggio di luce simpatica, noi ci separassimo intieramente 
amici, con desiderio sincero di ritrovarci. Quando m’alzai per par- 
tire, avendo inteso che il dastur dovea recarsi a celebrare una 
sacra funzione, egli pure si levò, e, accompagnato dal benevolo 
sorriso de’ suoi figli e d'un loro molto intelligente e servizievole 
segretario, uscii benedetto apostolicamente fino al pianerottolo 
della scala. (1) 


(1) La qualità della persona e il suo grado meritano pure che c° indu- 
giamo alquanto intorno alla famiglia di quest'uomo eminente. 

La dignità di dastur o di sommo sacerdote è ereditaria tra i Parsi, Il 
dastur Giamaspgi appartiene all’ illustre famiglia dei Giamaspgi-Asa. Il 
fondatore di questa grande famiglia sacerdotale fu Asa, nato in Naushari 
di poveri ma onorati genitori; egli era uomo energico, coraggioso, intra- 
prendente; con la sua arte di tessitore, fece un po’ di fortuna, costrusse 
quattro o cinque piccole case, e si fece benedire dal popolo per avere sca- 
vato a pubblico beneficio parecchi pozzi. Suo figlio Giamasp-Asa nato nel 
1637 fondò la dignità sacerdotale nella famiglia. Datosi agli studi, nelle 
dottrine zoroastriche s' iniziò col dastur Dairàb Pàlin di Nausari, nel per- 
siano con un musulmano, nel sanscrito con un brahmino. Nel 1711 si recò 
di proposito a Broach per studiarvi sotto quel dastur profondamente l'Avesta 
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Nella sera stessa del 28 settembre, giorno della mia prima vi- 
sita al dottor Giamaspgi, accompagnato dal dottor Da Cunha, vi- 
sitai un ricco mercante Parsi in ritiro, che vive con la sua signora 


ed il Pehlvi; e approfittò della presenza di un collegio maomettano (Ma- 
drasà) in quella città per impararvi l’arabo. Erudito nelle dottrine avestai- 
che, si mise in corrispondenza con alcuni dastur della Persia, per ottenere 
schiarimento intorno ad alcuni punti dubbi della religione zoroastrica. In 
una delle sue lettere persiane informava così il suo corrispondente iranico: 
<« I dotti di questo paese hanno tradotto il pehlvi in sanscrito, la lingua 
dotta dei brahmini che ha una stretta attinenza con lo zendo nelle sue pa- 
role, nella fraseologia e nella grammatica. » Come }'italiano Sassetti, prima 
della moderna filologia comparata, aveva notata la parentela del sanscrito 
con l'italiano, così il dastur Giamasp-Asa fin dal principio del secolo pas- 
sato aveva scoperto quello che nel nostro secolo il genio di Eugenio Burnouf 
e di Francesco Bopp hanno poi luminosamente dimostrato. Uno de’guoi dotti 
corrispondenti dell'Iran, Giamasp Velaeti, dastur di Kisman, essendo in quel 
tempo arrivato a Surat, il nostro giovine Giamasp-Asa vi si recò a posta per 
conferire con lui su materie scientifiche e religiose, acquistando alcune nozioni 
più precise sui riti, e correggendo alla sua volta alcune nozioni inesatte 
de’ suoi dotti confratelli dell’ Iran. Al suo ritorno, gli anziani di Nausari gli 
conferirono il grado di dastur, col quale egli morì nell’anno 1753, nel cin- 
quantesimo sesto della sua vita. Egli primo tradusse in persiano il Khorda- 
Avesta, e scrisse pure parecchi lavori in prosa e poesia persiana. Possedeva 
parecchi manoscritti rari, e per la protezione del Guicovar ottenne a Nausari 
una prebenda di cinquanta bdighùs di terra. 

Il figlio Giemshid Giamasp, nato nel 1732, gli succedette nella dignità sa- 
cerdotale, e ottenne pure il favore del Guicovar, specialmente per avergli 
spiegato il Libro dei Re di Firdusi. Fgli aveva fama di ottimo orientalista, 
e discorse in pehlvi ed in persiano col famoso Anquetil Du Perron che da lui 
ottenne copie di manoscritti zendici e numerose informazioni sull’Avesta e 
sui riti e dommi avestaici. Quando, nell'anno 1781, il dastur Giemshid 
Giamasp arrivò a Bombay, vi fu accolto dai Parsi con molti segni d'onore. 
Egli compose pure parecchi scritti in versi persiani e tentò nella stessa 
lingua una traduzione del Yarna; ma questa rimase interrotta, essendo egli 
morto nell’anno 1787, cinquantesimo quinto della sua età. 

Il figlio di lui dastur Khorshidgi Giemshid nato in Naushari nel 1746 
si stabili in Bombay nell’anno 1801. Fino a questo tempo la gran setta 
Parsi dei Shehanshai non avevano avuto un proprio dastur, e risolvettero 
di eleggerselo nella dotta famiglia dei Giamasp-Asa, assegnando uno sti- 
pendio mensile al dastur Khorshidgi, che morì poi molto venerato nell’anno 
1829, nella grave età di ottantatrè anni. Gli succedette nella dignità il minor 
fratello Diribgi Giamshidgi, nato in Naushari nel 1761 ; ma egli era uomo 
piuttosto pio che dotto, alieno da ogni pubblica mostra di sè, da ogni par- 
tecipazione alla cosa pubblica; tenne la dignità per dieci anni e morì nel- 
l’anno 1839 in età di settantotto anni, quasi ignorato. ll figlio di lui, Edalgi 
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in un suo Villino di Colaba. Egli ha fatto la sua fortuna, negoziando 
per molti anni nel Pengiab e nel Cabul. Ci accolse con molta cor- 
dialità nella sua veranda, ove ci fece portare una limonata, con 


Darabgi nato in Naushari nel 1782 era invece destinato a levare gran ru- 
more intorno al suo nome. La sua memoria per le cose avestaiche era tale 
che egli potè essere chiamato il Dizionario vivente. Nell’ anno 1819 egli 
pubblicò una traduzione in gugiarati del pehlvi Bundehesh, nel 1834 una 
traduzione gugiarati del pehlvi Pandnameh Zartosht, nel 1833 quella degli 
Abin e Khordad Yasht; tutte versioni compiute in un tempo in cui non si 
conoscevano ancora nè dizionari, nè grammatiche per i libri avestaici, e però 
tanto più meritorie. Nelle discussioni sorte nel 1826 fra i Shehenshai ed i 
Kadmi intorno al mese intercalare, di cui ho già fatta menzione, il dastur 
Edalgi prese una parte essenziale. Fu pure uno de' membri più operosi ed 
autorevoli della Società Parsi di giurisprudenza e presidente della Società 
teologica detta Rah-i Rust-Mîma Sabhà, nata col solo scopo di discutere 
problemi religiosi. Quantunque uomo piissimo e zelantissimo delle cose sa- 
cre, egli adoprò tutta la sua autorità anche al di fuori del tempio, per 
promuovere il progresso de'Parsi, che lo ricordano sempre con molto onore. 
Il dastur Edalgi morì nel febbraio dell’anno 1861, in età di settantotto anni. 

Poco si può dire del figlio di lui dastur Minocehergi che gli successe 
nel sommo pontificato e pochi mesi dopo se ne morì, in età di anni cin- 
quantadue ; ma egli avrà almeno avuto, morendo, la consolazione di lasciare 
alla comunità religiosa dei Parsi, oltre alcuni scritti in difesa della loro 
religione, e parecchi lavori lessicali, una traduzione in gugiarati del Yarna, 
versi persiani ed opere varie, un degno successore nel proprio figlio Gia- 
maspgi Minocehergi. Egli aveva pure assistito suo padre nella consecrazione 
di parecchi nuovi templi del fuoco costrutti in Bombay, e risoluto con la 
sua dottrina ed autorità le principali differenze insorte fra l’erudito ed ama- 
bile Dhangibhoy Framgi Patel e il venerabile dastur Peshotun Behramgi 
Sangiana, per la interpretazione delle iscrizioni di Hagi Abad. 

Il presente dastur, dottor Giamaspgi, nacque in Bombay nell'anno 1829; 
l'illustre suo avo avendo osservato il pericolo che si correva per la religione 
parsi nel mandare i fanciulli alle scuole inglesi e nel far loro imparare l’in- 
glese e notato le premure dei missionari protestanti di quel tempo per di- 
stogliere la gioventù parsi dall'antica fede zo-oastrica, desiderò che al 
nipotino fosse data una educazione ed istruzione soltanto orientale. Apertasi 
poi nel 1850 in Bombay, a spese di Sir Giemshidgi Gigibhoy, una scuola di 
zendo e di pehlvi, il nostro Giamaspgi vi si approfondì sotto la disciplina del 
dastur Giemshidgi Burgiogi di Surat; il persiano studiò con un dotto Parsi 
dell’Iran e con un munshi mongolo. Fu quindi professore di religione zoroa- 
strica nella Parsi Benevolent Institution di Sir Giemshidgi Gigibhoy, e nella 
Charitable Vernacular School di Nushirvangi Muncergi Kama. Nel terzo 
giorno della cerimonia funebre per la morte del padre, che avvenne come fu 
detto nell'ottobre dell’anno 1861, il nostro Giamaspgi fu dai preti Parsi riu- 
niti proclamato loro sommo sacerdote; e gli fu in quella occasione presen- 
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biscottini inglesi, e frutti di melagrano; poco dopo apparve pure 
la vecchia signora, vestita in abiti molto dimessi, che le davano 
aria di una nostra contadina. Aveva i piedi scalzi ed ignudi, il 


tato uno scialle ed un indirizzo; altri scialli gli vennero offerti da varii 
notabili Parsi. Ora egli è dastur da venticinque anni, e mantenne sempre il 
suo grado con molto decoro, promuovendo al tempo stesso la pietà religiosa 
e gli studi scientifici sulla religione zoroastrica. Nel 1866 egli si rivelò la 
prima volta dottissimo in lingua pehlvi interpretando e traducendo l'iseri- 
zione pehlvi di Kennery traseritta dal dottor Bhau Dagi. Ma egli si fece 
specialmente conoscere in Europa e rese un grandissimo servigio agli studii 
zendici per la pubblicazione del suo gran Dizionario in pehlvi, gugiarati ed 
inglese, che sarà compreso in sei parti, quattro delle quali hanno già ve 
duto la luce. 

Per questo lavoro di grande pazienza, acume ed erudizione, nella quale 
il figlio Firoz lo assiste, specialmente per l’inglese, con una mirabile mo- 
destia, il dastur Giamaspgi acquistò un nome insigne fra i dotti Iranisti 
dell'età nostra. Per questo importante lavoro, egli venne aggregato all’Uni- 
versità e alla Società Reale Asiatica di Bombay ed ottenne, primo della sua 
nazione, il privilegio di esser proclamato dottore honoris causa di una Uni- 
versità europea. Su proposta dell’ illustre zendista professore Geldner, la 
Università di Tubinga gli conferiva solennemente, or sono due anni, la laurea 
dottorale a testimonianza della riconoscenza della dotta Europa per i ser- 
vigi resi dal dastur Giamaspgi agli studii iranici, non solo coi propri lavori, 
ma anche per la liberale condiscendenza con cui mise sempre i manoscritti 
avestaici proprii e dei suoi amici a disposizione de?’ dotti Iranisti. 

Oltre il gran Dizionario pehlvi, suo principale monumento di gloria 
come orientalista, il dottor Giamaspgi accrebbe nel 1881, di note e correzioni 
l'edizione del Saddari Behr-i Til, tradotto da suo padre e pubblicato nel 1884 
dal mobed Bargiogi Navrosgi Tata; tali note illustrano parecchi termini ed 
usi zoroastrici di grande utilità per gli studiosi. È pur suo il testo corretto 
in caratteri gugiarati del Khorda Avesta, ossia il piccolo manualetto delle 
preghiere in uso presso gli odierni Parsi, edito nell'anno 1873, col loro ri- 
tuale zoroastrico, secondo ia dottrina de’ Parsi ortodossi. Il libretto che tro- 
vasi ora nelle mani di tutti i devoti Parsi ed è la loro guida spirituale 
valse ad accrescere sempre più l'autorità ed il credito del pio e dotto dastur. 
Sotto la sua direzione negli anni 1882 fu pubblicato in gugiarati un foglio 
settimanale intitolato L'amico dei Mazdaiani, (Hakhamazdayasnanim) e in- 
tento specialmente allo studio della religione zoroastrica. Si hanno ancora 
di lui alle stampe letture, memorie, prediche, prose e poesie diverse; e si 
preparano altre opere di grande utilità ed importanza, come una traduzione 
dal zendo in gugiarati del Vendidad, la versione gugiarati del commento 
pehlvi dello stesso Vendidad; ed è da sperarsi che, terminato il Dizionario 
Pehlvi, il dotto uomo porrà mano, con l’aiuto del suo valente figliuolo, a 
quel Dizionario Avestatico che già gli sta nella mente. Egli non trascura 
poi alcuna occasione di promuovere, incoraggiare, esaltare con la sua parola 
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che è cosa molto comune nelle case indiane, ma sull’orlo della 
sedia nella quale stava seduta alzando un ginocchio puntò uno 
de’ piedi, tenendolo fisso con una mano, in una postura, che non 


le opere pie de’ suoi correligionari; e mi basti ricordare l’ indirizzo in versi 
col quale egli salutò l'avvenimento della fondazione del primo tempio del 
fuoco in Aden, creato, per sue premure e co’ suoi consigli, dalla liberale 
munificenza di Kavasgi Dinshav Adenvalla, uno de’ più grandi mercanti Parsi» 
il quale fece pure a sue spese costruire in Aden tutti gli utensili sacri, che 
non potevano senza profanarsi, essere trasportati dall'India in Arabia, per la 
via del mare. I Parsi di Aden riconoscono pertanto anch'essi come loro sommo 
sacerdote il dottor Giampasgi. 

Seguendo le tradizioni degli antichi dastur, che accolsero già nella re- 
ligione zoroastrica, nella società de’ Parsi, molti fanciulli generati da padri 
Parsi e da donne indiane, il dastur Giamaspgi promosse efficacemente nel 
1882 l'investitura del Sudra e del Kusti, ai fanciulli Parsi di razza mista; 
questo suo liberale provvedimento trovò alcuni forti oppositori presso i Parsi 
dissidenti; ma il dottor Giamaspgi uscì vittorioso dalla controversia con una 
vigorosa apologia, nella quale egli spiegò pure tutto il suo valore dialettico, 
e che fu pubblicata nell’anno 1883, sotto il titolo: Pasokh-i Nirang-i Yavit- 
Dinan. Ma le sue benemerenze per la propaganda della religione zoroastrica 
che gli valsero tanta stima, tanto credito presso i Parsi più devoti, sareb- 
bero troppe a volerle numerare. Mi contenterò dunque di rammentare la più 
recente; nello scorso maggio, nel quartiere di Girgaum, sopra un terreno 
venduto da Dinshav Maneckgi Petit, ad un prezzo inferiore al valore reale 
per sentimento di pietà religiosa, il dastur Giamaspgi poneva la prima pietra 
al nuovo gran tempio del fuoco. Oltre a trentatrè agiari o tempietti, appar- 
tenenti a speciali confraternite, i Parsi di Bombay possedevano finquì soli 
tre templi del fuoco generali, fondati da tre benefattori col concorso degli 
altri Parsi ricchi e caritatevoli, il tempio Dadysett, il tempio Vadia, e il 
tempio Banagi, che prendono nome dal loro principale fondatore; il nuovo 
tempio sorgerà come frutto di una vera e propria sottoscrizione generale, 
nella quale 2500 Parsi, maschi e femmine, concorsero con la somma di 125,000 
rupie. Prima di porre la pietra inaugurale, il dottor Giamaspgi recitò, fra la 
commozione di tutti i Parsi presenti, la seguente preghiera in lingua zenda: 
«0 Ahura Mazda, salga a te prima che alle altre creature la mia triplice 
lode. O sacro Creatore Ahura Mazda, il più opulento e maestoso, il più grande, 
il migliore, il più bello, il più forte, il più intelligente, il più virtuoso, il più 
sapiente, il datore di beni, o tu che ci creasti, che ci formasti, che ci pro- 
teggi, tu supremo accrescitore fra i celesti; noi, tuoi servi, ti pregiamo di 
colmare dei tuoi favori e delle tue benedizioni questo luogo; possa tu sempre 
custodire questo luogo benedetto da’'tuoi ben governanti e sapienti Amesha- 
spentàs e da tuoi sacri Yazatas e Frohar. O tu Spenta-Armaiti, creata da 
Ahura Mazda vastamente feconda, o tu nostra Madre sostentatrice, proteggi 
e mantieni questo luogo. O tu, nostro Profeta, San Zarathustra (Zoroastro), 
il glorioso Yazata di questo mondo materiale, che ci guidasti alla legge ed 
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solo per una donna, ma per un uomo di qualsiasi ordine sociale 
apparirebbe fra noi indecentissima. Sarebbe pertanto utile che i 
signori Parsi, i quali sono già tanto innanzi nel progresso civile e 


al culto di Ahura Mazda, benedici questo luogo con le benedizioni del tuo 
Frohar, così che demonii maschi e femmine se ne vadano lontani di qui, Il 
virtuoso, bello, vittorioso e santo Saraosha rimanga in questa dimora; ed 
abiti qui Ashin Vahuni, il buono, e benedica graziosamente questo luogo, 
il nostro sacro altare di Atasa; il figlio di Ahura Mazda eternamente ri- 
manga con noi; quanti Mazdayani siamo qui raccolti, da ogni luogo, a tanti 
conceda i propri favori Ahura Mazda co’ suoi Ameshas-Spentas e Yazatas! 
ed ogni male stia lontano dai nostri corpi e dalle nostre anime. Così sia!» 
Posta la prima pietra, con una cazzuola d’argento datagli dal notabile Parsi 
Bunshah, avendo prima versato un po’ di calce, il dastur Giamaspgi sog- 
giunse questa preghiera finale: «O santo Ahura Mazda, colma delle tue be- 
nedizioni questa pietra che noi Mazdayani poniamo per fondare il nostro di- 
segnato nuovo tempio del fuoco. Proteggi le anime e i corpi di questi Mazdayani 
che hanno già consacrato e consacreranno in avvenire fiduciosamente le loro 
ricchezze al progresso di quest’edificio. Possano tutti ottenere una buona e fe- 
lice dimora nella vita futura. Così sia! » 

Così tutti i salmi finiscono in gloria, nell'India come altrove; ma le 
cerimonie sacre de'Parsi devono essere particolarmente dispendiose, poichè 
il Times of India ci fa conoscere che solamente per riunire i sedici fuochi 
che si richieggono, secondo il precetto di Vendidad, per comporre il fuoco 
sacro, che deve essere alimentato con solo legno di sandalo, occorrono non 
meno di venticinque mila rupie. Se tutte le altre spese per la creazione del 
tempio fossero in proporzione, potrebbe dirsi che nella costruzione di un tempio 
Parsi, la spesa stessa dell’edificio è la meno rilevante. Ma la pietà, divozione, 
carità de’ ricchi Parsi, che vogliono guadagnarsi la dimora celeste, è inesau- 
ribile; e nessun appello è mai fatto invano ad essi dal loro venerato dastur; 
ond'è a sperarsi che il dastur Giamaspgi, il quale pose con tanto amore la 
prima pietra del tempio, viva tanto da potere egli stesso veder la corona del 
sacro edificio e ribenedirlo compiuto. Intanto è provvido il suo consiglio di 
tenersi sempre al fianco in ogni sacra funzione, in ogni atto della sua vita 
pubblica, l’intelligente suo figlio Firoz, che conosce perfettamente 1’ inglese, 
e per assistere il padre nella sua larga corrispondenza coi dotti orientalisti 
europei, apprese pure la lingua tedesca e la lingua francese sotto la disci- 
plina del professor 0. Pedraza, uno spagnuolo di gran merito, che dall’umile 
condizione di suonatore di tromba, seppe con una volontà tenace, con uno 
studio indefesso, col pronto ingegno e con le buone maniere salir tanto nella 
pubblica stima de’ dotti di Bombay da meritarsi, in pochi anni, l'insigne 
onore di venire accolto tra gli esaminatori di quella Università. Se uno Smiles 
dell’ India pubblicasse un nuovo Self-Help, per uso degli Anglo-Indiani, al pro- 
fes:or Pedraza, nella serie degli Europei che dovettero ogni cosa, gloria e for- 
tuna, a sè stessi, dovrebbe essere riserbata una delle pagine più simpatiche e 
più luminose, 
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pongono tanta cura nel conformarsi alle regole del nostro Galateo, 
fossero avvertiti dello strano effetto che produce sopra di noi una 
così grande libertà di costume, e come sia specialmente contraria 
a quella grazia pudica che conferisce tanto decoro alle nostre 
donne. 

Il 30 settembre mi viene, in forma solenne, annunciata la re- 
turn-visit dell’high priest Dottor Giamaspgi. Lo aspetto col mio 
amico conte Albiani sulla soglia della sala di lettura del Watson 
Hotel. Appena entrato, dopo gl’inchini d’uso, lo invito a prender 
posto nel canapè; appena seduto, se bene non sarebbe cosa re- 
golare che alcun altro semplice mortale si sedesse nel luogo ove 
si trova il sommo sacerdote, egli, gravemente cortese, mi fa 
cenno che io posso mettermi a lui daccanto; lo ringrazio, com’è 
creanza, dell’insigne onore, e gli presento il mio amico, raccoman- 
dando lui e l’opera sua commerciale alla nobile corporazione dei 
Parsi; il dastur fa voto per ogni buon successo nelle intraprese che ci 
stanno, pel nostro paese, a cuore, e poichè non entra nelle idee di un 
indiano, che un uomo dell’età dell’Albiani possa ancora essere sca- 
polo, ripete anche a lui com’egli speri che sua moglie e i suoi figli 
prosperino ; rimane pertanto molto meravigliato quando intende 
che l’Albiani non ha ancora una propria famiglia. Nelle case in- 
diane, ove l'autorità del paferfamilias è, come presso i Romani, 
assoluta, il padre stesso sceglie la sposa pel figlio; il dastur avrà 
pertanto facilmente pensato tra sè: che cosa ha dunque fatto il 
padre del conte Albiani che morì senza aver prima assicurata la 
discendenza del proprio figliuolo? Ne’Parsi, come negli Indù e nei 
Cinesi, è radicata la credenza che le cerimonie funebri debbano 
essere celebrate da un figlio che ne porti il lutto ; l’anima dell’estinto 
non arriva al regno de’beati e rimane legata alla terra, se un figlio 
non viene a liberarla; si comprende dunque facilmente lo stupore 
del Dastur nell’udire che il conte Albiani non ha ancora figli. Gli 
presento come omaggio una scatola di bronzo dorato con mosaico 
fiorentino, ripiena di cioccolatini; gradisce il dono, i cioccolatini 
non potrà mangiare, poichè non preparati da mani di Parsi, e 
supposti forse contenere alcun segreto alimento vietato dalla dot- 
trina zoroastrica; tento rassicurarlo, ma mi avveggo che non mi 
presta fede e non insisto; la scatola, tuttavia, egli serberà cara 
come mio ricordo. M’ invita ad una cerimonia sacra ch'egli farà 
celebrare per me da uno de’dastur da lui dipendenti, non già nel 
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tempio, ove, come profano, non potrei entrare, ma nel così detto 
club de’Parsi, ove sogliono tenersi allegri convegni. Dopo una 
mezz’ora di conversare cerimonioso, il dastur Giamaspgisi alza, piega 
la mano destra, e la parte concava di essa reca, con un lieve tre- 
moliìo, alla fronte; abbassa quindi la stessa mano al cuore, come 
per indicare, che la mente ed il cuore hanno preso parte a quel 
saluto, e gravemente si avvia, nella sua bianca stola, col suo scial- 
letto cashmiriano sulla spalla destra, tutto investito dell’alta sua 
dignità sacerdotale, che in nessuno de’suoi movimenti pubblici 
viene mai smentita. 

La sera del 5 ottobre, in compagnia de’miei amici italiani, 
del dottor Da Cunha e del dottor Bhagvanlal nel Gayety Theatre, 
ebbi la fortuna di assistere alla rappresentazione di un moderno 
dramma gugiarati fatta dai Parsi. In quel teatro e nel teatro 
Victoria era stata, per cura dello stesso impresario Ranina, rap- 
presentato alcuni anni or sono, il mio idillio drammatico Savîtri, 
che lo stesso Da Cunha aveva tradotto dall'italiano in prosa inglese, 
e il Ranina dalla prosa inglese in prosa gugiarati. Il dottor Da 
Cunha mi scrisse allora che la rappresentazione aveva avuto un 
bell’incontro, e i giornali inglesi di Bombay parlarono pure di un 
lieto successo; ma, quando intesi a Bombay, che gli intermezzi 
musicali, le scene splendide, l'apparizione fantastica del Dio della 
morte Yama avevano specialmente colpito gli spettatori indiani; 
quando vidi le parti di donna sostenute da maschi, quando com- 
presi qual'era il gusto odierno del pubblico indiano, mi sentii ge- 
lare il sangue, e compresi che in Europa abbiamo spinta la poesia 
drammatica e l'ideale artistico ad un segno molto più alto. Mi 
persuasi poi nell’India che vero teatro indiano per gl’indiani non 
esiste; le rappresentazioni teatrali hanno ancora per il popolo un 
carattere analogo a quello delle nostre sacre rappresentazioni 
medievali, e per le corti quel significato che poteva avere nelle no- 
stre piccole reggie del quattrocento uno spettacolo scenico; la 
parte esterna della rappresentazione è la sola veramente impor- 
tante, e la parte vera, propria, intima, psicologica del dramma 
sfugge alla curiosità e all’attenzione degli odierni indiani. Il tea 
tro drammatico de’ Parsi poi è un teatro ibrido, ove i caratteri 
del dramma orientale, specialmente cinese, si confondono coi ca- 
ratteri del nostro dramma a tinte forti, con scene grottesche. Il 
drarhma al quale ho assistito, senza la scena e i tipi orientali, 
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avrebbe per l'intreccio potuto passare per un dramma alla Fede- 
rici, come piacevano tanto nel principio di questo secolo e come 
ora sono divenuti impossibili. Mi si disse che un giovane l’aveva 
composto e il signor Ranina, impresario e uomo di lettere, acco- 
modato per la rappresentazione. 

Il signor Ranina ci accoglie cortesemente nel palco d’onore, 
al centro de’palchi del primo ordine, che sono forse una quarantina, 
larghi ed assai comodi; la stoffa che copre i davanzali del palco 
che noi chiamiamo reale, non è, tuttavia, molto pulita. Ogni 
palco è diviso nel mezzo da una tenda con buchi, dietro la quale 
si ritirano quelli che vogliono vedere senza esser veduti; di que- 
sta tenda non fanno uso generalmente i Parsi, nè uomini nè donne, 
che non si curano d’essere osservate, anzi sembrano desiderarlo; 
ma molte delle donne indù e tutte le musulmane sogliono celarsi. 
Nel primo palco a destra è un musulmano che ogni tratto si volta, 
e solleva un lembo della tenda, per parlare con le sue donne; 
sono tre, una delle quali, quando la tenda s'alza, sorride volen- 
tieri e manda lampi dagli occhi; ma gli occhi del marito lampeg- 
giano anch’essi in altro modo e subito la tenda s’abbassa, per 
nasconderci il vicino gineceo. Gli altri palchi sono quasi tutti oc- 
cupati dai Parsi che siedono liberamente ed apertamente con le 
loro donne. Il vaso del teatro ha la forma ovale. Nella platea, 
ove il pubblico è scarso, ogni spettatore può star comodamente 
a sedere: ma alcuni, più che sedere, si sdraiano, stendendo le 
gambe sullo schienale della sedia vuota che si trova loro di faccia. 
Scavalcano facilmente le sedie da una fila all'altra, e prendono 
ogni maniera di posture, fra le quali quella già descritta dell’ ac- 
coccolatura con uno de’ piedi ignudi in mano è una delle predilette 
e delle più frequenti. Non si vede alcuna orchestra in platea. Ma 
sul palco stesso, innanzi ad una quinta, sta come una cariatide, 
appoggiato e seduto sovra una scranna un suonatore di sdraXg?, 
una specie di querula ghironda, capofila di una orchestrina che si 
perde nelle quinte. Il capo-musica sta bene attento al dialogo, per 
alternare dove occorre, ed occorre spessissimo, con la musica il 
canto per lo più assai prolisso e monotono de’personaggi scenici. 
Gli attori mi parvero eccellenti; sapevano tutti la loro parte a 
memoria e recitavano con molta naturalezza e vivacità; ma il 
loro canto faceva venir sonno; e pure mi parve osservare che 
questa parte della rappresentazione. fosse per gli spettatori la più 
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gradita; evidentemente essi sentivano ripetere arie popolari no- 
tissime, e quelle cantilene sembravano accarezzar soavemente il 
loro orecchio. Il dramma incominciava, forse per mettere di buon 
umore il pubblico e destarne l’attenzione, con scene comiche de- 
gne di una farsa grottesca. 

Apre la scena un servo persiano, affezionato al suo padrone, 
ma molto sciocco, di rozzi costumi, di maniere molto goffe, e pure 
pieno d’ ammirazione pel poema di Firdusi, lo Shah-nameh, ch'egli 
legge cantando a mille riprese, invece di attendere, come dovrebbe, 
al suo servizio, Il giovine padrone lo sorprende in atto di leggere 
e lo rimprovera. Poco dopo, altra scena comica. Il servo dovrebbe 
lucidare due paia di scarpe, dare del nero alle scarpe nere, del 
bianco alle bianche; ma tutto assorto nel canto del Libro dei Re, 
dà invece il nero alle scarpe bianche, il bianco alle scarpe nere. 
Il giovine padrone lo sorprende una seconda volta e fa atto di 
picchiarlo. Egli si leva portando via le scarpe; ma lascia cadersi 
indietro ora una scarpa, ora l’altra, e non trova mai la via di 
raccattarle e portarle via tutte; le sue mosse destano la viva ila- 
rità dell’ uditorio che, ben disposto, può quindi seguire con mag- 
gior attenzione lo svolgersi del dramma. Il giovine è ancora scapolo. 
Si vergogna d’essere un Parsi; vorrebbe apparire un europeo, un 
inglese della fashion; se egli prenderà moglie, si deciderà soltanto 
per una fanciulla che abbia una larga dote. La madre se ne ac 
còra e vorrebbe che egli si contentasse di una fanciulla Parsi della 
sua stessa condizione. Egli si ricusa. Allora entra in iscena il prete 
che fa da procuratore e da sensale di matrimoni: è uomo esperto, 
che ha pratica di mondo e sa mescolare, occorrendo, le barzellette 
ai precetti. Egli vuol provare l'animo del giovine e fargli sentire 
un po’ di vergogna. Gli fa pertanto motto di un ricco Parsi, il 
quale avrebbe una figlia da marito, alla quale darebbe molte rupie, 
il giovine subito si rianima; a poco a poco il prete aggiunge che 
la zitella è assai brutta, deforme, sciancata, zoppa, ed egli stesso 
imita comicamente l'andatura sconnessa della ragazza. Il giovane, 
che si mostrava disposto a passar sopra ai primi difetti, quando 
sente che egli dovrebbe sposare addirittura una Megera, diviene 
molto pensieroso. Allora il prete muta tono; dice ch'egli ha scher- 
zato, descrive la fidanzata, come buona e bella; il padre di lei è 
ricchissimo, ma vorrebbe darle in dote sole cinque mila rupie. Il 
giovine sembra acconsentire; ma, nel momento stesso in cui si 
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fanno le nozze, l’avido fidanzato sta per mandare a monte ogni 
cosa, pretendendo una dote assai maggiore. Alfine si viene a patti 
e tutto si conchiude. Le nozze si celebrano, e il giovine spensie- 
rato prodiga nel lusso delle feste nuziali, per grandigia, tutta la 
dote della moglie. La sposa impoverita viene tosto maltrattata. 
Essa riceve di nascosto in casa un fratello proscritto da molti 
anni, per un delitto commesso. Il marito sospetta che essa riceva 
un amante, e, come donna adultera, la batte e l’abbandona, por- 
tandole via tutti i gioielli. Gira per il mondo, e viene spogliato 
miseramente da tre malandrini, che lo hanno invitato al giuoco. 
Caduto nella perfetta indigenza, derelitto, disperato, vuole ucci- 
dersi; un amico lo salva, e lo riconduce, dopo molti anni a 
casa; intanto la moglie redò dal padre già morto una ricca for- 
tuna, pagò i debiti del proprio suocero, educò bene il figlio; il 
dramma ha lieto fine, il marito confessa i suoi torti e se ne pente, 
la virtù della moglie appare luminosa, il fratello è salvato; il pub- 
blico parte manifestamente sodisfatto. Notai, che la platea de’ Parsi 
si commuove come le nostre; battono le mani, pestano coi piedi, 
coi bastoni sull’impalcato di legno; quando si disapprova, si fischia. 
E un allegro fischio parte dalla platea quando la suocera rimprovera 
indegnamente alla nuora la sua infedeltà coniugale. La sposa pre- 
ferisce esser condannata e tacere, e non scoprire il segreto, perchè 
conoscendo l’animo cupido e venale del marito, essa teme che il 
marito, per guadagnare le diecimila lire promesse dal governo al 
delatore del proscritto, consegnerebbe nelle mani della giustizia 
il proprio cognato. Nel dramma, osservai, con una certa curiosità, 
la caricatura dell'inglese. Il principale creditore del suocero è un 
inglese; egli si presenta e parla in modo assai grottesco; ed esilara 
il pubblico, quando soddisfatto, per mezzo della nuora, di tutto il 
suo avere, prima di partire, dichiara che egli sarebbe very g/ad 
di far fare al suocero ed alla nuora la conoscenza di sua moglie. 
In generale, mi parve che gli attori Parsi sostenessero assai me- 
glio le parti comiche che le tragiche del dramma, del quale, del 
resto, appaiono anche, per questa semplice e succinta esposizione, 
evidenti i difetti. Se quelli fossero i migliori attori dell’ India, ignoro; 
certo il Ranina è, nell'India, uno degli impresarii teatrali più no- 
tevoli. Domandatogli da me quale stipendio ricevano i primi attori 
della sua compagnia, mi rispose: cinquanta rupie; ma soggiunse 
che pensava egli stesso a vestirli. Non mi parve che alla rappre- 





750 VIAGGIO NEL KATHIAVAR E NELL’INDIA CENTRALE 


sentazione alla quale io fui presente assistesse un solo inglese; nè 
mi sono perciò meravigliato troppo quando udii che una compa- 
gnia drammatica e musicale di Parsi recatasi a Londra per darvi 
un corso di rappresentazioni, dopo avere recitato e cantato per 
alcune sere alle panche, dovette rifare i bauli e ritornarsene in 
fretta nell’ India. Il loro teatro non è nè veramente orientale, nè 
veramente europeo, nè antico, nè moderno; ma è cosa ancora dubbia 
se il Parsi possegga il senso squisito dell’ arte; la sua letteratura, 
la sua architettura, la sua pittura, il suo teatro, la sua vita stessa 
manca ancora di inspirazione artistica; il che non toglie tuttavia, 
che, col genio d’assimilazione che gli è proprio, quando lo voglia, 
ciò che sembra mancargli per ora, non possa un giorno acquistarlo. 

Nel pomeriggio del dì 5 ottobre venne gentilmente a prenderci 
il dastur Firoz, figlio del dastur Giamaspgi, per accompagnarci 
al Club de’Parsi, ove in una sala distinta si doveva imitare, per 
mia istruzione, una delle più importanti cerimonie religiose, il sa- 
crificio dell'#072a. Sul pavimento, nel mezzo della sala, s'era, con 
la cenere, tracciato un rettangolo, ad indicare il sacro recinto. 
‘Tre tavolini figurano tre basi di pietra; sopra uno di essi è un vaso 
li metallo, contenente il fuoco sacrificale, sul secondo è un pa- 
juolo contenente acqua; sopra il terzo si lavano e si purificano, 
prima di adoperarli, i singoli strumenti sacri. Presiede la ceri- 
monia un dastur molto erudito nelle cose avestaiche e molto 
intelligente; disgraziatamente per me egli parla soltanto il gugia- 
rati. Ma sono nella sala alcuni notabili Parsi, il coltissimo vene- 
rabile Framgi Dangibhoi Patel, il dastur Firoz, l’ intelligente 
manager del Watson Hotel, che possono spiegarmi in inglese ciò 
che il sacrificatore viene, man mano, dicendo. Egli leva, da prima, 
una piccola brocca contenente acqua di fonte, e la versa nel pa- 
juolo ripieno di acqua, per purificarla. In quell'acqua vennero 
tuffati tutti gli utensili sacri, che si lavano e si purificano ad uno 
ad uno, recitandosi per ciascuno speciali preghiere; si legano 
quindi, con una foglia di palma divisa in sei fili, intrecciati fra 
loro come una cordicella, i 21 beresman purificatori di metallo 
(simili a piccoli aghi da calza), che si collocano sopra due sostegni 
in metallo, di cui le due estremità superiori sono voltate a semi- 
cerchio e figurano la luna falcata. Fatta, con le relative formole, 
la purificazione degli strumenti, incomincia la vera e propria ce- 
rimonia dell’ h0wma, destinata, nel suo primo intendimento, a rin- 
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vigorire, ringiovanire, prolungare, fecondare la vita de’ devoti. 
Purificato il mortaio e il suo pestello, scongiurato lo spirito ma- 
ligno, battendo col pestello, come con un batacchio, di dentro e 
di fuori il mortaio, quasi fosse un campanello, il prete prende il 
legno homa, versa un po’ d’acqua purificata nel mortaio, vi de- 
pone l’homa, e lo pesta per farne uscire un po'di succo; un 
anello sacro, probabile simbolo del disco solare, dopo essere esso 
stesso purificato e legato, viene adoperato come suggello della 
cerimonia. Pestato l’Roma, l’acqua che ne raccolse il succo, vien 
fatta passare per una scodella a nove buchi, entro un vasetto, 
dal quale il sacerdote, libando, beve. Il legno Roma da cui fu 
estratto il succo, deve finalmente essere buttato nel fuoco e bru- 
ciato insieme col sandalo e col belzoino. Il prete sacrificatore 
meravigliato dell'attenzione non cieca che porgo a tutti i suoi 
riti, indovinandone spesso il significato, esclama che io devo es- 
sere un mezzo Parsi, e mi domanda con curiosità che cosa pensi 
di quella cerimonia e del culto de’ Parsi, e quale fra tutte le re- 
ligioni io stimi migliore. Rispondo: Fra tutte le religioni preferisco 
quelle nelle quali è meno apparente l’idolatria e più manifesto il 
simbolo divino; le religioni più antiche offrono a questo riguardo 
maggiori vantaggi; e la vostra mi piace, perchè veggo conservate 
fedelmente da voi le tradizioni del culto primitivo. Ogni vostro 
rito ha un senso poetico ed un profondo significato religioso; le 
vostre cerimonie rendono immagine del culto prestato ne’ tempi 
antichi ai fenomeni più luminosi della natura; ma tutta’ questa 
somma di luce si raccoglie intorno ad un nume solo, che è uni- 
versale a tutte le credenze. Sono nato cattolico, ma onoro ogni 
maniera di culto ideale; rispetto ogni fede sincera, ogni forma del 
nume che inviti l’uomo a sentire, a pensare più alto, a collocare 
più su l’idea del sommo Creatore e Benefattore dell’universo. 
Cristiano ‘per nascita, per educazione, per sentimento, posso, a tal 
patto, venerare Brahman coi brahmini, Ahura-Mazda coi Parsi, 
Buddha coi Buddhisti.— E coi Musulmani? — mi domanda un Parsi. 
— La loro religione è un fanatismo, che fece nel mondo troppi 
violenti; Maometto non insegnò nulla di nuovo agli uomini; nella 
storia del pensiero umano, la sua dottrina segna un regresso; 
l’Allah di Maometto è intollerabile come il Jehovah de’ Levilî che 
scoronavano il re Saul, per aver risparmiato le vite de’ nemici di 
fede diversa. No, io non vorrei e non potrei essere musulmano 
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coi musulmani; ciò che è brutale mi offende; e ad insegnare la 
morale agli uomini, prima del Corano, bastava il Vangelo. Il prete 
sacrificatore vuol sapere quello che io pensi dell’îtman, e se io 
creda che l’itman abbia corpo. No, rispondo, io non credo, che 
l'universo sia il suo corpo, nel quale risiedano gli organi della 
vita divina; egli è spirito infinito, illimitato, eterno, incorporeo, 
occupa e pervade il mondo, ma avendolo creato da sè non può 
aver bisogno di esso per esistere: del resto, è temerario ogni ten- 
tativo umano per definirlo; gli posso negare ogni forma materiale, 
perchè il lume stesso divino della ragione mi vi costringe, ma Dio 
solo potrebbe definire la propria essenza, Dio solo conoscersi, Dio 
solo rivelarsi. Mentre che siamo impegnati in questi discorsi teo- 
logici, entra il capo dastur della setta eterodossa dei Parsi, uomo 
che mi si dice dotto e molto rispettabile; i due sommi sacerdoti 
sembrano amici; e il dastur Giamaspgi, volendomi far cosa gra- 
dita, lo invitò pure al trattenimento. Disgraziatamente egli parla 
soltanto gugiarati e dobbiamo contentarci d’inchini, sorrisi e strette 
di mano. Il figlio del dottor Giamaspgi mi sussurra all'orecchio 
essere desiderio di suo padre di offrirmi pel Museo indiano di Fi- 
renze tutti gli oggetti del sacrifizio di cui sono stato spettatore; 
ringrazio con un profondo inchino, e vengo invitato cerimonio- 
samente a passare nella stanza vicina, ove si è preparato per noi 
un po'di #7ffîin con pasticcini, gelati e sciampagna; i Parsi laici 
possono sedersi alla tavola rotonda con noi; i preti se ne stanno 
in disparte, non potendo prender cibo alla stessa mensa con noi 
profani. Si beve alla salute nostra, del gran Sacerdote, de’ Parsi 
presenti, delle nostre famiglie, de’ nostri affari, delle nostre istitu- 
zioni, e ci separiamo intieramente sodisfatti, io di quanto ho ve- 
duto ed inteso, i Parsi del vivo interesse che dimostrai alle cose 
del loro culto. 

Nel pomeriggio del 9 ottobre assistetti ad una cerimonia non 
meno importante, a un matrimonio Parsi. Mi recai dopo le 5 alla 
dimora del dottor Giamaspgi e di suo figlio Firoz, che ne’loro 
abiti sacerdotali mi aspettavano per recarsi a piedi con me in un 
prossimo recinto riserbato specialmente per le cerimonie nuziali. 
È un vasto cortile fiancheggiato da due gallerie destinate ai ban- 
chetti nuziali; alle due estremità, sono due case; la prima deve 
figurare la casa della sposa; in questa casa o tempio gli sposi si 
consacrano; la seconda è casa ospitale che accoglie le amiche 
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della sposa. Nel cortile son quattro lunghe file di sedie, due da 
una parte, due dall’altra, nelle quali siedono gli invitati, tutti ve- 
stiti di abiti bianchi, che sono di rigore in questa occasione. In 
mezzo a queste file di sedie deve passare la processione nuziale. 
Il matrimonio che deve celebrarsi è tra due famiglie Parsi di 
mezzana condizione. Lo sposo è di Puna, la sposa di Bombay. La 
sposa è con le sue amiche. Lo sposo sta seduto in capo al cor- 
tile, avendo a fianco il proprio prete, un vecchio cappellano 
della sua famiglia, o, per dir meglio, de’ suoi parenti che stanno 
in Bombay, e che, in tale occasione, consentirono a cedergli il 
loro cappellano domestico. Quando entriamo, il sommo sacerdote, 
suo figlio ed io, tutti si levano e salutano con grande rispetto; 
mentre che passiamo tra le file degli invitati, un'orchestra indiana 
in fondo al cortile suona una marcia festiva pel nostro arrivo. Il 
dottor Giamaspgi siede accanto allo sposo; il figlio di lui occupa 
la prima sedia in capo alla prima fila degli invitati, nel luogo 
più prossimo allo sposo, e m’invita a prender posto accanto a lui. 
Si distribuiscono due volte a tutti gli astanti pan suppari e mazzi 
di fiori spruzzati d’acqua di rosa, a nome delle due famiglie. Al- 
cuni indù presenti alla cerimonia ed io stesso riceviamo pure una 
augurale noce di cocco. E, in generale, tutta la cerimonia nuziale 
de’ Parsi è celebrata secondo i riti nuziali indù, dicendosi che que- 
sta fu la condizione imposta dal re di Sangian ai Parsi, quando 
questi vennero a stabilirsi nel Gugiarat. 

Quando ogni cosa si trova pronta per la consacrazione, il 
sommo sacerdote e il cappellano si levano prendendo lo sposo nel 
mezzo ed aprono la processione nuziale per avviarsi alla così 
detta casa della sposa. Io seguo immediatamente col figlio del dot- 
tor Giamaspgi lo sposo; vengono dietro i parenti più prossimi, 
quindi le donne ne’ loro abiti più splendidi, coi loro gioielli più 
riechi, in tutta la pompa festiva della loro bellezza; lo spet- 
tacolo è molto pittoresco. Appena giunti presso la soglia della 
casa della sposa, si portano cortesemente due sedie pel dastur 
Firoz e per me, affinchè possiamo assistere meglio allo sfilare 
della pompa nuziale. Quando lo sposo giunge alla casa della sposa, 
la suocera, ancor giovine, lo riceve sulla soglia con acqua lu- 
strale e con benedizioni che lo sposo riceve a capo basso. Due 
giovani donne presentano alla suocera un pan di zucchero, al- 
cune stoffe e qualche altro regalo, che viene ricevuto con nuove 
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benedizioni; ma non so se la suocera riceva questi doni per sè, 
O pure per consegnarli allo sposo od alla sposa. Poco dopo, il 
sommo sacerdote esce con lo sposo alla casa della sposa, e ri- 
torna verso la casa degli ospiti, avviato ad un luogo specialmente 
destinato alle preghiere di purificazione. Lo sposo deve, prima 
delle nozze, lavare e purificare tutte le parti del corpo che riman- 
gono scoperte, e il Rushfi 0 cordone sacro deve essere, per l’oc- 
casione, riconsacrato. Intanto che lo sposo viene purificato, io 
approfitto dell'occasione per domandare al dastur Firoz quanto 
di vero si trovi nell'opinione che i Parsi non pure nelle loro ceri- 
monie sacre, ma anche ne’loro cibi facciano grande uso d’orina di 
vacca. Il buon dastur sorride compassionevolmente alla strana 
domanda; nega in modo reciso che la cosa stia così; l’orina di 
vacca dice riserbata a rari casi di solenne purificazione, ne’ quali 
per mondare l'interno del corpo, poche goccie del sacro umore 
vengono inghiottite; del resto, soggiunge l’accorto prete, che vuole 
scagionare i Parsi d’ogni sospetto d’idolatria, dell'avere ‘i nostri 
padri scelto nelle purificazioni l’orina di vacca si adduce pure una 
ragione medica; l’orina di vacca contiene molto acido, e questo 
acido serve mirabilmente a purgare, a ripulire, a mondare il corpo 
umano da ogni suo umore maligno. Gli lascio credere che mi contento 
della spiegazione, e non domando altro. Intanto il sommo sacerdote 
è ritornato con lo sposo, e rientra con esso nella casa della sposa, 
ove, a quel punto, mi è pure concesso di penetrare. È finito allora 
il canto nuziale delle amiche e compagne della sposa; la sala tra- 
sformata in tempio è piena di donne e di bambini, alcuni de’ quali 
corrono, strillano, piangono, urlano, in modo da coprire ogni altra 
voce. Le madri ne sono in pena ; i preti non ne sono di certo con- 
tenti; ma nessuno oserebbe levar la voce per farli quetare, e tanto 
meno per rimuoverli dal tempio; i bambini sono di buon augurio; 
promettono nozze feconde; devono rimanere nel tempio, fin che 
dura la cerimonia nuziale, che non è breve. I Parsi mi hanno gentil- 
mente fatto posto vicino al sacro recinto rettangolare, coperto da 
un tappeto di lana bianca, ove si trovano i due sposi, il sommo sa- 
cerdote e il cappellano domestico. Osservo pure nel sacro recinto 
dei tavolini a tre piedi, sopra i quali stanno due lampade accese e due 
vassoi tondi contenenti riso e due noci di cocco. Un terzo piatto con 
riso e noci è tenuto prudentemente in disparte, per ogni caso che 
potesse succedere. La sposa è, da prima, coperta e velata e i due 
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sposi incominciano a trovarsi seduti l’uno di faccia all’altro, gi- 
nocchio a ginocchio. Ma essi non possono vedersi, perchè vien 
fatto passare tra l'uno e l’altro un lenzuolo che deve dividerli, a 
indicare che, fino a quel momento, essi sono ancora stranieri 
l'uno all’altro. 

Il sommo sacerdote, intanto che due astanti tengono per i 
due capi il lenzuolo che divide gli sposi, lega, di sotto il lenzuolo, 
per ben sette volte le loro destre, come a indicare che quella 
unione era misteriosamente destinata; quindi si passa intorno alle 
due sedie circolarmente una fascia, come a chiudere gli sposi in 
un circolo magico; un filo sviluppato da una intiera matassa, 
passa alfine per sette volte intorno al fianco de’ giovani, e con ac- 
compagnamento di brevi preghiere avestaiche; quando gli sposi si 
trovano bene legati, si alza il lenzuolo, gli astanti applaudono, e 
una delle sedie che stava di faccia all’altra passa a lato di essa: 
gli sposi seduti si tengono sempre per mano, ma a pena osano 
guardarsi. Lo sposo, incoronato di gelsomini, avrà forse diciotto 
o vent'anni; la sposa non sembra averne più di quattordici; en- 
trambi si mostrano un po’sgomenti e confusi, forse tediati dalle 
prolisse cerimonie. L’uno e l’altro sembrano due agnelli destinati al 
sacrificio. Lo sposo ha al suo fianco il rappresentante del padre; la 
sposa la propria madre, vigile, attenta, affettuosa e molto simpatica ; 
essa mi sorride evidentemente sodisfatta che un forestiero si tro- 
vasse presente alle nozze di sua figlia. Alfine incominciano le bene- 
dizioni ; il sommo sacerdote e il cappellano si mettono di fronte agli 
sposi, Il sommo sacerdote domanda al rappresentante del padre dello 
sposo e al rappresentante del padre della sposa se essi consentano al 
matrimonio; ottenuto dalle due parti il consenso, si rivolse alla 
giovine coppia, per domandar loro se volevano esser fedeli l’uno 
all’altro per tutta la vita. Avuta una risposta affermativa, segui- 
rono augurii, benedizioni e consigli in lingua pazend. « Gli sposi siano, 
con l’aiuto di Ahura Mazda felici, risplendano, desiderosi di fare il 
bene, prosperi, vittoriosi, imparino le opere di pietà, siano degni di 
fare opere buone, pensino e dicano soltanto il vero, non facciano 
nulla che sia sconveniente, scaccino ogni cattivo pensiero, ogni cat- 
tiva parola, ogni cattiva azione. Lodino le opere di pietà, non com- 
piano alcun atto contrario alla pietà, lodino la religione Mazdayana, 
nulla intraprendano senza maturo esame, acquistino la ricchezza per 
vie oneste, dicano il vero ai superiori e si mostrino loro obbedienti, 
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siano cortesi, di soave discorso e gentili verso gli amici, non trovino 
piacere negli scandali, non serbino gli sdegni, non pecchino per non 
aver quindi ad arrossirne, non siano ambiziosi, non tormentino 
gli altri, non nutrano l’invidia maledetta, evitino i disegni scelle- 
rati, le scellerate passioni, non usurpino l’altrui, rispettino le donne 
degli altri, si mostrino ben disposti verso le persone pie e vir 
tuose, non attacchino briga con gente vendicativa, non facciano 
società con un ambizioso, evitino gli amatori di scandali, le per- 
sone di mala fama, i malevoli, combattano i nemici con mezzi 
leali, trattino gli amici in modo che riesca loro piacevole, siano 
prudenti nel discorrere in pubblico, abbiano molto riserbo nella pre- 
senza dei re, mantengano il buon nome del padre, si guardino dal 
recare alcuna molestia alla madre, mantengano sè stessi puri di- 
cendo sempre il vero, siano immortali come Kai-Khosru, sapienti 
come Kaus, splendidi come il sole, puri come la luna, illustri come 
Zoroastro, forti come Rustam, fecondi come la terra. Come l’anima 
sì congiunge col corpo, siano sempre affezionati agli amici, ai fra- 
telli, alla moglie, ai figli; conser\ino la fede data, mantengano un 
buon carattere. Riconoscano soltanto per loro Dio Ahura-Mazda, 
il Signore onnisapiente, lodino Zoroastro come loro guida spiri- 
tuale, disprezzino Ahriman, lo spirito maligno. » 

In questi avvertimenti o comandamenti sacri noi abbiamo un 
compendio della morale pratica zoroastrica; essi rivelano un po- 
polo che non ambisce cose troppo alte, ma buono, devoto e pru- 
dente. Ogni giorno del mese è quindi invocato perchè largisca un 
dono speciale agli sposi. Alcune preghiere tolte dal Yagna tradotto 
da Nerioseng in sanscrito sono quindi recitate nella stessa lingua 
sanscrita del traduttore ; vi si domanda, sopra ogni cosa, che gli sposi 
abbiano bene pel bene che essi pensano, dicono, e fanno. Si ter- 
mina col fandarusti, una benedizione particolare che invoca sugli 
sposi forza, energia e salute pel compimento de’ loro doveri ma- 
trimoniali.Osservai come tra le preghiere e le benedizioni, che dura- 
rono una mezz'ora, il sommo sacerdote e il cappellano venivano 
gettando, di tempo in tempo, un pugno di riso, augurale di ric- 
chezza e di fecondità, verso gli sposi, nelle mani di ciascuno dei 
quali venne pure deposta una noce di cocco. Terminate le bene- 
dizioni, i preti si ritirarono; gli sposi essendo allora veramente 
maritati, le donne accorsero festose e sciolsero gli sposi dai loro 
legami, con alcune particolari cerimonie, che durarono a pena due 





VIAGGIO NEL KATHIAVAR E NELL’INDIA CENTRALE 757 


minuti e che nella confusione mi sfuggirono, tanto più che mi 
parve comprendere che il dastur Firoz m'’invitasse con una certa 
premura a seguirlo. Noi partiti, incominciò il banchetto nuziale ; 
a mezzanotte poi gli sposi dovevano, nel cospetto de’soli parenti 
più prossimi, sottomettersi una seconda volta alla stessa lunga 
cerimonia delle benedizioni, tale essendo la consuetudine in vigore 
da secoli presso i Parsi. 

Di un banchetto Parsi al quale assistetti a Bombay nell’ultimo 
soggiorno che vi feci prima di ripatriare, avrò occasione di di- 
scorrere, come di alcuni notabili Parsi da me conosciuti in quella 
settimana, quando descriverò il mio terzo viaggio indiano ; al primo 
si riferisce ancora la visita che, in compagnia dell’amabile dastur 
Firoz, feci il 17 ottobre alla celebre Torre del Silenzio. 

Di questa così detta Torre, che non è poi precisamente una 
torre e si dovrebbe più tosto chiamare una cisterna, ogni Parsi vi 
parlerà sempre con una certa importanza. La ragione della pre- 
mura che mettono i Parsi nel farci ammirare la loro dimora fu- 
nebre e il conto grandissimo che ne fanno essi stessi nel loro culto 
sfuggono ancora alla mia curiosità. Vediamo dunque almeno di che 
cosa si tratti. La Torre del Silenzio sorge sopra un'altura della 
collina di Malabar Hill; se al di fuori, il luogo appar triste e deso- 
lato, per chi l’osserva di fuga dalla strada, quando si sale in mezzo 
alla verdura del colle, fino al vasto spianato, si gode di là un 
vasto e splendido panorama che rallegra la vista e forma, come 
nel nostro cimitero di San Miniato, un singolare contrasto con lo 
spettacolo doloroso della morte che vi risiede nel suo più orrido 
squallore. Le così dette torri o dokkma sono cinque, delle quali 
una grande, di novanta piedi di diametro, continuamente adoperata, 
altra di minor dimensione, sparse qua e là, o intieramente abban- 
donate, o adoperate, per compenso, per supplemento in ogni grande 
morìa, quando la nuova torre non basta più alla sepoltura. Queste 
torri circolari hanno l’aspetto di piccoli fortilizi; il muro di recinto 
non è molto più alto dell’altezza dell’uomo; nell’ interno è una specie 
di cisternone con un pozzo centrale congegnato in modo, da rice- 
vere le ossa lasciate intatte dagli avoltoi che vengono a lacerare 
le carni e spogliare i cadaveri, e da trasmettere, per mezzo del- 
l’acqua piovana che dal pozzo centrale, di tempo in tempo ripulito, 
scorre in quattro pozzi laterali, ogni rimasuglio di carne, ogni fram- 
mento d’osso alle viscere profonde della terra. 
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Nessuno, fuor che una specie di becchini può entrare nell’in- 
terno della torre, tenendosi dai Parsi impurissimo il cadavere, e 
però da distruggersi; adorando perciò il fuoco crederebbero inqui- 
narlo, se permettessero come gli Indù che venisse a contatto di un 
cadavere umano; e si lodano volentieri i Parsi, perchè gli avoltoi 
numerosi ed i corvi voraci in due ore lasciano ignudo lo scheletro» 
mentre che gli Indù durano quattro o cinque ore a bruciare i loro 
morti. 

Il fuoco dev'essere riserbato, secondo i Parsi, come un mes- 
saggiero incaricato di trasmettere l’anima dalla terra al cielo; perciò 
essi fanno per tre giorni un sacrificio del fuoco, bruciando legno 
sandalo, poichè l’anima non deve rimaner sulla terra più di tre 
giorni. 

Del corpo poco si curano; quando hanno provveduto ad iso- 
larlo, e ad impedire che, corrompendosi, danneggi la salute dei 
vivi, non si danno altro pensiero. Deposto il cadavere nella torre, 
i parenti e gli amici si ritirano dalla torre processionalmente, tutti 
vestiti di bianco come nelle nozze, e attraversando un bel giar- 
dinetto si recano al tempio delle abluzioni e purificazioni, tenen- 
dosi uniti, a due a due, con un fazzoletto, simbolo evidente della 
loro comune simpatia nel dolore. Un sagrestano del tempio riceve 
elemosine; un altro sagrestano distribuisce alla scorta funebre libri 
di preghiere; essi si mettono in fila lungo il porticato esterno del 
tempio, quindi entrano nel tempio a lavarsi e purificarsi. Mentre 
che riposavamo nel giardinetto del tempio, una piccola comi- 
tiva accompagnò, per l’appunto, alla torre il cadavere di un 
fanciullo. 

Calato dai becchini il morto nella torre, la compagnia tornò 
indietro e ci passò accanto per recarsi al tempio; pregò forse un 
quarto d’ora nella veranda; quindi penetrò nel tempio. La cerimonia 
era semplice e grave. Ma una madre nostra non reggerebbe di certo 
all'idea di abbandonare le spoglie della sua creatura allo strazio 
certo che ne faranno in breve i sordidi corvi ed avoltoi; ciò che si 
chiude nel silenzio profondo della terra, ciò che si consuma nelle 
fiamme va bensì perduto; ma il freddo orrore della morte non 
vi fa almeno schifo; il pensare invece che una parte del vostro 
sangue, delle vostre carni, che le vostre forme predilette vanno 
a perdersi ignobilmente nelle fauci voraci d’animali ingordi che, 
verranno poco dopo a digerire il pasto infame sul tetto stesso della 
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vostra dimora, ripugna talmente a tutti i nostri sentimenti mo- 
rali ed estetici che mi meraviglio grandemente della tenacità con 
la quale gli odierni Parsi tanto ingentiliti custodiscono la loro 
usanza, e mi fa vivamente desiderare che i loro teologi dimostrino 
ngn dommatica la necessità del dokhma, perchè si possa dare ai 
loro estinti una più decente e gentile sepoltura. 


(Continua). 


A. DE GUBERNATIS. 














LE NUOVE ALLEANZE 


Fu detto spesso che le vere e salde alleanze si stringono so- 
lamente per uno scopo determinato e per un'impresa imminente 
o prossima. Pur ciononostante, mai come da qualche anno a questa 
parte si è tanto parlato di alleanze conchiuse o da conchiudersi 
per un fine espresso in termini poco precisi e chiari. Prima alla 
alleanza austro-germanica, poi all'adesione dell’Italia, quindi a quella 
della Russia venne attribuito un carattere pacifico. E siccome il 
grande artefice e manipolatore di tutte queste alleanze e adesioni 
era stato il principe di Bismarck, così si affermò che la Germania 
mirava esclusivamente ad assicurare la pace europea a proprio 
profitto, premendole di non compromettere in una nuova guerra i 
risultati ottenuti nel 1866 e nel 1870. Ma riguardo alle basi della 
pace stessa non si uscì dal campo delle congetture più o meno 
verosimili. Ora, com’è noto, scade fra qualche mese l'alleanza 
austro-germanica e scadono per conseguenza anche gl’impegni 
che rimpetto a quell’alleanza erano stati assunti dall'Italia e dalla 
Russia. Verranno rinnovati per intero o in parte questi accordi 
internazionali? In quali gruppi si divideranno e distribuiranno le 
potenze d’ Europa? Durerà ancora intenso e quasi generale il de- 
siderio della pace, oppure ciascuno Stato avrà cura unicamente di 
cercare il proprio tornaconto pel caso di una conflagrazione? 
Queste all’incirca sono le questioni alle quali è rivolta presente- 
mente l'opinione pubblica. Il concetto che guidò l’azione diploma 
tica del Principe di Bismarck si manifesta meglio che in passato, 
oggi che il sistema delle alleanze europee è nuovamente in discus- 
sione. Ch’egli abbia avuto in animo, sopra ogni altra cosa, di as- 
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sicurare un lungo periodo di pace, è ormai fuor di dubbio. La 
Germania avea d’uopo di rafforzare l'ordinamento che i fatti del 
1866 e del 1870 le avevano dato. Il Gran Cancelliere, non meno 
del vecchio Imperatore, era persuaso che solo in questo modo 
avrebbero consolidato l’opera con tanta fortuna compiuta. Dalla 
guerra franco-germanica sono ora trascorsi quindici anni e furono 
spesi utilmente a confermare l’unità politica dell'Impero, a vincere 
le resistenze dei particolaristi e delle provincie di fresco conqui- 
state, a sviluppare l’attività industriale e commerciale e la pro- 
sperità economica del paese, a preparare le difese per l'avvenire. 
Ma questo il Principe di Bismarck non avrebbe potuto fare se 
intorno alla Germania non avesse regnato la più profonda quiete. 
L’ultima guerra tra la Russia e la Turchia s'era potuta, come 
suol dirsi, localizzare, unicamente perchè la Francia ancora af- 
franta non era stata in grado di prendervi parte; il trattato di 
Berlino doveva considerarsi come uno sforzo di prodigiosa abi- 
lità; ma uno sforzo non meno grande di volontà, d’autorità e di 
concordia era necessario per non metterne in pericolo gli effetti. 
Il Gran Cancelliere germanico s’indirizzò a quella fra le Po- 
tenze continentali che dal trattato di Berlino era stata mag- 
giormente favorita, cioè all’ Austria-Ungheria, la quale ci aveva 
guadagnato la Bosnia e l’Erzegovina e un aumento considerevole 
d'influenza negli Stati Balcanici. L’Austria-Ungheria aveva dunque 
bisogno essa pure di un po’ di tempo per dare stabile assetto a 
queste nuove condizioni nelle quali il trattato di Berlino l’aveva 
collocata. 

Se un vero e proprio trattato di alleanza sia stato conchiuso 
tra l'Austria-Ungheria e la Germania non s'è mai saputo in modo 
positivo. Forse non vi fu che uno scambio di accordi consacrati 
per mezzo di note, ed equivalenti, nella sostanza, ad un’alleanza 
propriamente detta. Ciò che ora si può asserire senza tema di errare, 
perchè fu dimostrato dai fatti, si è che quegli accordi stipulavano 
il mantenimento della pace sulla base dello stato di cose determinato 
e stabilito dal più volte ricordato trattato di Berlino, e che se n'era 
fissata la durata per un certo numero di anni, vale a dire per un 
termine ch’ è prossimo a spirare. Nessun importante cambiamento 
doveva permettersi in Europa e soprattutto in Oriente, e s'è visto 
che i due Imperi, per quanto da essi dipese, si tennero fedeli a 
questi impegni. 
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Ma per raggiungere interamente lo scopo da noi accennato 
era indispensabile che nessun’altra potenza sorgesse a turbare 
quella specie di lunga tregua che doveva essere il principale effetto 
dell'accordo austro-germanico. E le potenze che potevano avere 
un qualche interesse a suscitar complicazioni e conflitti erano due: 
la Russia e la Francia. A Pietroburgo si era tutt’altro che soddi» 
sfatti del trattato di Berlino il quale non aveva dato alla Russia 
i vantaggi ch’essa si riprometteva dall'ultima guerra, anzi aveva 
giovato più all’ Austria-Ungheria e all'Inghilterra che a lei; la 
Francia sempre inquieta, sempre travagliata dal pensiero della ri 
scossa era spinta, alla sua volta, a cercare alleati fra gli Stati 
malcontenti. Isolare la Francia e rendersi propizia la Russia cal 
mandone i risentimenti, ecco i due altri punti del programma che 
il principe di Bismarck doveva effettuare. È noto ch'egli riuscì 
pure in questa impresa; la Russia si accostò all’Austria e alla Ger- 
mania e nel convegno di Skiernewice fu stretto quel patto che 
venne denominato la triplice alleanza, ma che probabilmente non 
ebbe mai neppur esso la forma di un trattato. Per ben intendere 
le ragioni dell’arrendevolezza di cui diede prova in quell’occasione 
la Russia, convien ricordare le sue condizioni interne di quel tempo 
e la lotta che il governo russo era costretto a sostenere contro i 
nichilisti. Il principe di Bismarck trovò il nuovo Czar e il Gabi- 
netto di Pietroburgo solleciti, più che di qualsiasi altra cosa, di 
tutelare l’ordine interno, e disposti, per conseguenza, a cercar con- 
forto ed appoggio per qualsivoglia eventualità presso le potenze 
che rappresentavano meglio in Europa i principii conservatori. Il 
momento era dunque scelto opportunamente e il Gran Cancelliere 
germanico non durò fatica a persuadere gli uomini di Stato russi 
della necessità di raccogliere i loro sforzi contro le sètte anarchiche, 
rinviando a tempi migliori le questioni estere, le quali, d'altronde, 
essendo guarentito dai tre Imperi lo statu quo, restavano impre 
giudicate. Nessun interesse diretto ed urgente aveva per avven- 
tura la Germania di avvicinarsi all'Italia. Ma l’adesione di questa 
agli accordi austro-germanici serviva, se non altro, ad isolare 
sempre più la Francia nelle sue relazioni diplomatiche. E d’altro 
canto, il governo italiano minacciato ne’ suoi più vitali interessi 
dai progressi compiuti dalla Francia e da quelli che presumevasi 
essa si preparasse a compiere nel Mediterraneo, avea l’obbligo di 
premunirsi contro il pericolo di futuri danni. Non discuteremo in 
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torno agli errori del governo francese che alla conquista di Tunisi 
sacrificò l'amicizia dell’Italia. A che ritornare sulle vicende passate? 
Le abbiamo accennate soltanto per dimostrare che l’adesione del- 
l'Italia agli accordi austro-germanici era diventata pel nostro go- 
verno un dovere imprescindibile da che le disposizioni della Francia 
a nostro riguardo s’eran fatte quasi ostili. Molti fatti avvennero 
di poi che temperarono gli sdegni dall'una parte e dall'altra, o 
quanto meno, mitigarono l’asprezza delle nostre relazioni con la 
Repubblica francese, ma nel tempo di cui parliamo non era punto 
esclusa la possibilità che quei nostri vicini s’accingessero ad inflig- 
gerci qualche nuova umiliazione. Noi eravamo davvero isolati in 
Europa, e del nostro isolamento avevamo sentito i tristi effetti nella 
Conferenza di Berlino. Trattati a quel modo dalla Francia,non ci 
restava la libertà della scelta: per metterci al riparo da qualunque 
offesa non potevamo far altro che unirci a quelle potenze le quali, 
avendo con noi comune il desiderio della pace, ci avrebbero senza 
dubbio prestato il loro appoggio qualora fossimo stati ingiustamente 
assaliti. 

In tal guisa si spiega e si giustifica l’ adesione dell’Italia alla 
così detta alleanza austro-germanica. Noi abbiamo sempre sostenuto 
che da parte nostra quell’adesione aveva avuto solamente uno 
scopo difensivo. Un solo corrispettivo ci era stato chiesto dal 
principe di Bismarck, cioè che c’impegnassimo a non molestare 
l’Austria-Ungheria e ad impedire che l'agitazione irredentista as- 
sumesse tali proporzioni che il governo austriaco fosse posto nella 
spiacevole necessità di preoccuparsene e di mettersi in guardia. 
Il quale impegno tanto più facilmente fu preso da noi, in quanto 
che l'agitazione irredentista, comunque si volesse giudicare il sen- 
timento patriotico al quale s' informava, non poteva nella pratica 
condurre ad alcun risultato, ed era fomentata e tenuta viva in 
Italia unicamente dal partito radicale. 

In tal modo trascorsero parecchi anni e al principe di Bis- 
marck va dato il merito di non essersi scostato neanche d’una 
linea dal suo programma pacifico. Tutti gli Stati d’ Europa hanno 
avuto agio durante questo periodo di pensare e provvedere al 
proprio ordinamento interno. Deus nobis haec otia fecit, e noi 
pure di questi ozii abbiamo approfittato in una certa misura. In 
tutte le questioni europee l’azione delle Potenze collegate è stata 
concorde, e si può affermare che tutte, con esempio forse nuovo 
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nel mondo, hanno dato prove d’immensa lealtà anche allorquando 
parve che i loro particolari interessi avessero a soffrirne iattura. 
L’accordo delle Potenze ha resistito a molte scosse terribili, delle 
quali però troviamo non dubbie tracce nella situazione presente, 
Oggi che si tratta di rinnovare, o, per essere più esatti, di con- 
fermare gli accordi, è impossibile non tener conto dei fatti so- 
vraccennati e, in primo luogo degli sconvolgimenti che rimisero 
sul tappeto la questione dei Balcani. L'unione della Rumelia orien- 
tale alla Bulgaria è giunta inaspettata alla Russia. Essa l'aveva 
chiesta, ma invano, alla Conferenza di Berlino. Allora non si volle 
costituire un nuovo e grande Stato, ch’essendo debitore della pro- 
pria esistenza alla Russia, si sarebbe potuto considerare come una 
avanguardia di questa Potenza nella regione balcanica. Invece, in 
conseguenza degli ultimi avvenimenti, la grande Bulgaria si viene 
formando indipendentemente dall’influenza russa, anzi contro essa. Il 
, nuovo Stato non è destinato ad agevolare la esecuzione dei disegni 
russi in Oriente, ma ad impedirla. È questo evidentemente il ca- 
rattere del movimento capitanato dal principe Alessandro. Esa- 
minata la questione dal punto di vista russo, bisogna convenire 
che a Pietroburgo è stata necessaria una grande, una sublime 
abnegazione per non turbare la pace quando il principe Alessandro 
accennò a scuotere il giogo russo e prese le armi e condusse a 
buon porto l’opera sua contro la espressa volontà dello Czar. Si 
può esser certi ch’egli non aveva ricevuto incoraggiamenti dal 
l’Austria-Ungheria, nè dalla Germania, quantunque nè l’una nè 
l’altra abbia guardato di mal occhio quest’ atto d’indipendenza. L’'o- 
pinione più probabile è sempre che il movimento dei rumelioti sia- 
stato segretamente preparato dai consigli e con l’appoggio dell’In- 
ghilterra, alla quale parve ottimo questo mezzo per liberarsi dalle 
molestie che la Russia le veniva recando nell’ Afganistan. Comun- 
que sia, a Pietroburgo, l'unione delle due Bulgarie, compiuta nel 
modo da noi descritto, fu considerata come un gravissimo danno 
per l'influenza russa e, per quanto abbia fatto, il principe Ales- 
sandro non ha potuto rientrare in grazia presso i suoi antichi pro- 
tettori. Tutto fa supporre che il governo russo volesse punirlo di 
quest’atto di ribellione, ma fu trattenuto da’suoi alleati — dal- 
l’Austria-Ungheria e dalla Germania — che sopra ogni altra consi- 
derazione posero, come più volte da noi è stato detto, l’interesse 
della pace. 
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Altri mutamenti son da notare dopo la stipulazione del triplice 
accordo, e questi riguardano le condizioni interne della Russia dove 
i pericoli che minacciavano l’ordine pubblico sono scemati e il ni- 
chilismo, fatto segno ad una vigorosa repressione, se non è stato 
interamente distrutto, certo trovasi siffattamente vigilato dalle au- 
torità, che difficilmente può tentare qualche altra impresa. Il Go- 
verno russo in conseguenza di ciò si sente più libero, più sciolto 
ne’ suoi movimenti, e le sue inquietudini per l'ordine interno non 
son più tali da vietargli qualunque espansione all’estero. In altre 
parole, oggi la Russia può rinunziare ai vantaggi che la triplice 
alleanza offriva alla sua sicurezza interna, tanto più se questi van- 
taggi dovessero andare a detrimento della sua politica estera e 
spingere altri ad approfittare della sua forzata immobilità in Oriente, 
com'è avvenuto per l’appunto nell’affare della Bulgaria. Nessuna 
meraviglia, pertanto, che invitata a rinnovare l’accordo, non si 
contenti più delle antiche basi e non voglia acquistare la certezza 
della pace a prezzo dei propri interessi in Oriente e della propria 
dignità nel mondo. Ignoriamo se il signor Di Giers si risolverà a 
far una visita al principe di Bismarck; se a questo si piegasse, lo 
farebbe certamente per dire al Gran Cancelliere che la Russia vuol 
essere premunita contro certe eventualità e non si sente punto di- 
sposta ad abbandonare ad altri il proprio posto nella regione bal- 
canica. 

Per quanto ci è dato sapere, il Gabinetto di Pietroburgo non 
stipulerà una nuova unione con l’Austria-Ungheria e la Germa- 
nia, se prima non si obbliga la Bulgaria a ritornare sotto il 
vassallaggio della Russia, ad accettare cioè da questa i coman- 
danti delle truppe, i ministri, i principali funzionari, ed anche il 
Principe, poichè lo Czar personalmente insiste affinchè il principe 
Alessandro, del quale la Russia non può fidarsi, scenda dal trono. 
Quali probabilità vi sono che a tutte queste domande venga data 
soddisfazione? Poche a parer nostro. Come osservammo più sopra, 
la Germania e l’Austria-Ungheria, pur nulla avendo fatto per pro- 
muovere il movimento de’ rumelioti, non sono inalcontente che la 
Bulgaria sia diventata una specie di baluardo contro i progressi 
della Russia. La Turchia non solamente non ne è malcontenta, ma 
ne gioisce e al Principe Alessandro ha agevolato, nel miglior modo 
che ha potuto, il compito, salvando le apparenze. Il Governo in- 
glese, finalmente, è stato il vero autore della rivoluzione balcanica 
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e non rinunzierà a raccoglierne i frutti. Manca perciò qualsivoglia 
probabilità che il Gabinetto di Pietroburgo riesca a fondare la rin- 
novazione del triplice accordo sulla distruzione di ciò ch'è stato 
compiuto in Bulgaria. Nè alla Russia bastò il compenso d’aver abo- 
lito il porto franco di Batum, nè quello d’aver lacerato sulle coste 
del Mar Nero il trattato di Parigi che le ricordava la disastrosa 
guerra di Crimea. Per lei la questione vera, importante sopra ogni 
altra, è nei Balcani, dove sa di aver contro di sè gl’interessi 
dei popoli indigeni e quelli dell’Austria-Ungheria. In tali condizioni 
un’alleanza tra Pietroburgo e Vienna diventa inverosimile e nè 
anche il Principe di Bismarck, che n'è il ‘mediatore, può farci 
grande assegnamento, Il che non toglie che forse per qualche 
tempo ancora si salveranno le apparenze, e i tre Imperi continue- 
ranno a dichiararsi sinceramente amici l’un dell’altro, fino a che un 
qualche nuovo incidente non imporrà alla Russia la necessità di 
staccarsi dalla Germania e dall’Austria-Ungheria, e principalmente 
da quest’ultima. Intanto è da prevedere che il Governo russo 
si terrà libero da impegni che valgano a diminuirne la libertà di 
azione. 

Abbiamo insistito sulle disposizioni della Russia, perchè, a 
parer nostro, dal contegno di questa Potenza deve dipendere in 
massima parte quello dell’Italia. Non è punto vero che la nostra 
amicizia non sia ricercata dai Gabinetti di Vienna e di Berlino. 
Ma essi la calcolano più o meno secondo il bisogno e le circo- 
stanze. Al conte Di Robilant fu mosso rimprovero di aver pro- 
nunziato una frase infelice quando disse non doversi fare una po- 
litica di principii e di sentimento. Non ricerchiamo se non potesse 
dirsi la stessa cosa altrimenti, ma in sostanza il concetto espresso 
con quelle parole è giusto e pratico, e il programma del conte 
Di Robilant è il solo che convenga all'Italia. Non vi è oggi Po- 
tenza in Europa, la quale non prenda consiglio unicamente dal 
proprio interesse. Perchè noi soli non dovremmo fare altrettanto? Ab- 
biamo un esercito che può pesar nella bilancia, una flotta dalla quale 
si ha il diritto di aspettar molto; abbiamo una forte dinastia e un 
paese ordinato e abbastanza tranquillo relativamente agli altri 
Stati d’ Europa, tutti straziati da terribili convulsivni interne. Siamo 
dunque un alleato prezioso e meritevole di molti riguardi. Ora è 
certo del pari che se si ristabilisse sopra salde basi l'accordo dei 
tre Imperi, questi pur tenendo in pregio l'amicizia dell’Italia come 
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in passato, potrebbero anche, fino ad un certo punto, farne a meno, 
o considerarla come non indispensabile all'attuazione dei loro di- 
segni. 

Abbiamo posto in chiaro come l’alleanza dei tre Imperi non 
possa aver per base che il mantenimento dello statu quo, il che 
val quanto dire la tutela della pace contro chiunque volesse tur- 
barla. L'Italia, ch'è anch'essa un elemento di pace, sarebbe sempre 
lieta di prestar la propria adesione ad un programma siffatto. Am- 
mettiamo però di buon grado che una lega schietta dei tre Impe- 
ratori non avrebbe bisogno di altri aiuti per esercitare un’influenza 
decisiva nel continente europeo. Ma se questo leale e sincero ac- 
cordo dei tre Imperi, come noi crediamo, non è più possibile, se 
tosto o tardi l’antagonismo tra la Russia e l’Austria-Ungheria dovrà 
produrre i suoi inevitabili effetti, se la triplice alleanza ritornerà 
ad essere semplicemente l'alleanza austro-germanica, l'appoggio 
dell’Italia acquisterà a Vienna e a Berlino un ben altro valore. 
Non sarà più l’adesione platonica di uno Stato innocuo, sarà il 
contributo di una forza ragguardevole da tenersi in gran conto 
per ogni evento. Abbiamo noi duopo d’insistere sulla diversità di 
queste due ipotesi? Essa è troppo palese. 

Or bene, a tutti coloro i quali domandano che cosa deve far 
l’Italia, noi rispondiamo che il Governo italiano deve aspettare. Ma 
questa sua aspettativa non tralascia di aver un carattere amiche- 
vole e di simpatia verso l’Austria e la Germania. A buon conto 
l’Italia fa voti affinchè l'alleanza dei tre Imperi si ricomponga e si 
riconfermi, per guisa che la pace europea seguiti ad essere gua- 
rentita dall'accordo dei gabinetti di Vienna, Berlino e Pietroburgo. 
Sarebbe in tondo un’ottima soluzione e a noi non resterebbe da 
far altro che approvarla, come l'abbiamo approvata in passato, 
giacchè la pace è pure richiesta dai nostri interessi. Ma è natu- 
rale, al tempo stesso, che il nos*ro Governo non s’illuda sulle in- 
tenzioni della Russia e veda, come le vediamo noi, le difficoltà che 
s'oppongono alla continuazione della triplice alleanza. In tali con- 
dizioni, la nostra condotta dev’esser tale che la Germania e l’Au- 
stria-Ungheria non possano ragionevolmente dubitare delle nostre 
disposizioni a loro riguardo. Contemporaneamente, però, a noi con- 
viene di resping:re qualunque vincolo, qualunque impegno, fino a 
che non si conoscano i risultati delle trattative fra i tre Imperi. 
Approderanno questi negoziati e la Russia resterà nella lega? E 
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noi saremo i primi a rallegrarcene e aderiremo probabilmente 
senz'altro, ad un patto di riconciliazione e di pace. Non approde- 
ranno, come pur troppo abbiamo ragione di temere più probabile? 
Ebbene, forti allora dell'appoggio disinteressato che per tanti anni 
abbiamo prestato alla politica austro-germanica, faremo intendere 
ai nostri amici di Berlino e di Vienna, che, ritirandosi il Governo 
russo dalla lega, e dividendosi l'Europa in due campi, la causa della 
pace ne rimane necessariamente compromessa. Non si tratterebbe 
dunque più di conchiudere un accordo a scopo esclusivamente paci- 
fico, e nel quale ciascun contraente s’impegnerebbe a seguir la po- 
litica delle mani nette: ci bisognerebbe stringere con l’Austria-Un- 
gheria e la Germania una vera e propria alleanza, la quale mire- 
rebbe, in via principale, a conservare la pace, ma in via subor- 
dinata non potrebbe esimersi dal prevedere l'eventualità di una 
guerra e le conseguenze che ne deriverebbero. E importerebbe che 
avverandosi quest’ipotesi, i vantaggi che dovrebbe ritrarne l’Italia 
fossero stati precedentemente determinati. 

Si è parlato di compensi, e noi non entriamo in questo campo 
perchè la prudenza ce lo vieta, e chi sente carità di patria non 
discute siffatti argomenti pubblicamente nei giornali. Per questa 
parte bisogna aver fiducia negli uomini ai quali il paese ha affi- 
dato i propri destini e aspettare a giudicarli a fatti compiuti. D'al- 
tronde sarebbe oggi prematura qualunque considerazione a tale 
proposito. Bisogna aspettare, come abbiamo detto, che la situa- 
zione si chiarisca meglio. Si separerà definitivamente la Russia 
dall’ Austria-Ungheria e dalla Germania? E se questa separazione 
avvenisse, a quale altra Potenza il governo russo s’accosterebbe? 
Darebbe ascolto alle lusinghe della Francia repubblicana per ten- 
tare un'impresa comune, oppure si contenterebbe di restare in 
disparte, vigile osservatore degli avvenimenti? E di quali altre 
Potenze oltre l’Italia, potrebbero l’ Austria-Ungheria e la Germa- 
nia sperare l'amicizia? L'Inghilterra che avrebbe con esse comuni 
gl’interessi contro la Russia, entrerebbe formalmente nella lega, 
ovvero, come sarebbe più conforme alla sua tradizionale politica, 
procederebbe d'accordo coi gabinetti di Vienna e di Berlino senza 
vincolarsi con un trattato che potrebbe poi conchiudere più tardi 
a tempo opportuno, quando il pericolo fosse imminente? 

Soltanto quando si sarà in grado di rispondere a questi que- 
siti si avrà modo di discutere in tutti i suoi particolari la regola 
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di condotta più conveniente per l’Italia. Qui ora abbiamo esposto 
le linee principali per i vari casi che possono presentarsi, tenendo 
conto però della probabilità, secondo noi, maggiore, che la Russia 
esca dall'accordo e che questo debba rinnovarsi su altre basi e 
dare all'Italia una posizione alquanto diversa da quella che ha pre- 
sentemente. 


UN EX DIPLOMATICO. 
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Il convegno di Gastein — I ministri in vacanza — I provvedimenti pel cho- 
lera — Le elezioni amministrative a Napoli — La magistratura ita- 
liana e gli ultimi processi — La riforma giudiziaria — La Santa Sede 
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langer — Italia e Francia — Le condizioni del Belgio e dell’Olanda. 


Poichè altri discorre ampiamente delle condizioni generali d'Europa 
e della questione delle alleanze nel presente fascicolo della Nuova Anto- 
logia, noi, per ciò che riguarda questi argomenti, ci riduciamo all’umile 
ufficio di cronisti. Dopo il colloquio del Kalnoky col Gran Cancelliere ger- 
manico a Kissingen, i due imperatori si sono incontrati a Gastein, Ma 
fin'ora è incerto se il Cancelliere russo, il signor Di Giers, farà una visita 
al principe di Bismarck. Eppure, a ragione o a torto, è appunto da questa 
visita che dipende }a maggiore o minore fiducia nella conservazione della 
pace. Il linguaggio della stampa russa continua a palesare una grande 
irritazione, ma questo potrebbe essere un artifizio per ottenere patti mi- 
gliori nella rinnovazione della triplice alleanza. Comunque sia, qualche 
tempo ci vorrà ancora prima che queste trattative conducano a fatti po- 
sitivi. Per ora, siamo nel regno delle congetture, nel quale, come ab- 
biamo detto testè, a noi per questa volta non appartiene di entrare. 

Ma fuori del grave problema delle alleanze, scarsa messe rimane per 
una rassegna politica, e a renderla ancor più scarsa si aggiunge la sta- 
gione propizia al riposo e alle villeggiature. Ne abbiamo la prova in 
Italia; parecchi dei nostri ministri sono assenti da Roma, e fra gli altri 
il Presidente del Consiglio e il ministro degli affari esteri. Si assicura 
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però che l'onorevole Depretis, il quale è sulle mosse per lasciare Contrexe- 
ville, verrà certamente il 22 corrente a Roma, e che quel giorno si trove- 
ranno nella capitale tutti gli altri ministri per tenere un Consiglio ple- 
nario. Si attribuisce inoltre all’onorevole Depretis l'intenzione di insistere 
affinchè vengano finalmente nominati i segretari generali che ancora man- 
cano in alcuni dicasteri. Un’altra questione, poi, che richiede pronti 
provvedimenti, è quella della salute pubblica. C'è un po’ di recrudescenza 
dell’epidemia che travaglia una parte considerevole delle nostre provincie, 
e già, come di consueto, sono incominciate le dimostrazioni nell’isola di 
Sicilia, dove le quarantene e le altre precauzioni prese dal Governo sono 
giudicate insufficienti. Quanto a noi, crediamo che il torto del Ministero 
sia quello di non aver mai adottato una condotta ben determinata a 
tale proposito. Le incertezze che, negli anni scorsi, lo trassero alle 
più disparate risoluzioni, hanno tolto credito alla sua competenza nelle 
materie sanitarie. Il che ad ogni modo non giustifica le lagnanze e le pro- 
teste della Sicilia, dove nel sistema delle precauzioni invocate da quegli 
isolani si è abbondato anche più del dovere e con danno incalcolabile del 
commercio. Ormai pare che il cholera abbia preso stabile dimora in Eu- 
ropa, e si fa ognor più manifesto che ‘il solo mezzo di combatterlo è 
il miglioramento delle condizioni igieniche. Quest'ultima invasione epi- 
demica ha posto in chiaro che dal lato dell’igiene alcune provincie del- 
l’Alta e della Media Italia lasciano a desiderare quanto quelle dell’Italia 
meridionale. Avendo S, M. il Re inviato un primo fondo di lire centomila 
al Municipio di Roma coll’invito di formare un Comitato per soccorsi 
ai cholerosi, ci è stato chi ha suggerito di consacrare la somma raccolta 
e da raccogliersi al miglioramento dell’igiene nei piccoli Comuni. La 
proposta è mossa da un nobile pensiero, ma nella pratica richiederebbe 
molti milioni. A nostro avviso, nessun Comitato riuscirebbe in un’im- 
presa di siffatte proporzioni. Un notevole cambiamento nelle condizioni 
igieniche dei piccoli Comuni non si può ottenere in pochi anni, nè per 
mezzo della pubblica o privata carità, Sarà opera del tempo, e gioverà 
pure l'esempio dei Comuni maggiori, quantunque ciò che accade presen- 
temente a Napoli sia cagione per tutti di grande sconforto. 

Che non si è fatto per Napoli? Il Governo e il Parlamento sono 
andati a gara nel somministrare a quell’illustre città il mezzo di risol- 
vere il problema igienico. Ma lo scopo non può essere conseguito che 
mediante un’amministrazione municipale la quale si preoccupi degli in- 
teressi generali e non si perda in vane lotte partigiane. Spettava ai 
cittadini, agli elettori di rafforzare in questo senso il Consiglio Comunale, 
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Invece abbiamo avuto il brutto spettacolo delle ultime elezioni per la 
rinnovazione del quinto dei Consiglieri. Intorno alle irregolarità com- 
messe in quelle elezioni sono si può dire concordi tutti i partiti, da 
ogni parte si grida allo scandalo, i giornali napoletani narrano brogli 
inauditi; unico rimedio invocato da tutti è l'annullamento delle opera- 
zioni elettorali. Qui sorge spontanea una domanda. Quando in una città 
vasta, colta, fiorente come Napoli, molte migliaia di elettori abbando- 
nano le urne in balia di pochi mestatori, e non si curano di resistere, 
di reagire, di far rispettare la legge e, al tempo stesso, la propria in- 
dipendenza, è lecito sperare che le nuove elezioni riescano diverse da 
quelle che ora si tratta di annullare? Quali rimedi si possono recare a 
un tale stato di cose? C’ è chi domanda che nelle elezioni amministrative 
e politiche i seggi siano formati con persone determinate dalla legge 
e, quanto meno, presieduti da un magistrato. Ma per contro si fa 0s- 
servare la difficoltà, per non dire la impossibilità di trovare i magi- 
strati in numero sufficiente per dirigere le elezioni in ottomila comuni. 
Altri è d’avviso che convenga colpire inesorabilmente gli autori delle 
frodi e dei brogli, sottoponendoli alle pene dalle leggi minacciate. E sa- 
rebbe, a parer nostro, ottima cosa; ma bisognerebbe avere il coraggio di 
non fermarsi a qualche meschino istrumento di potenti consorterie. Del 
resto, in mezzo a tante opinioni diverse, ci sia permesso di palesare 
anche la nostra che è la seguente. Nessuna legge, nessun processo pe- 
nale vale a guarentire la sincerità e l'indipendenza delle elezioni se 
queste virtù non sono nella coscienza e nei costumi di un popolo. Pur 
troppo si ha ragione di temere che non tutte le nostre provincie sieno 
in grado di apprezzare ugualmente il concetto della vera libertà e le 
istituzioni per le quali questa si svolge. Sarebbe ingiustizia però l’appli- 
care le nostre parole unicamente a Napoli. Identici o poco dissimili in- 
convenienti si ebbero a deplorare anche in altre parti d’ Italia, e col pro- 
gredire del tempo e coll'estensione del suffragio sono venuti aumentando. 

È dunque alla educazione politica del popolo che dobbiamo rivol- 
gere le nostre cure. Qualunque altro rimedio non sarebbe che un pal- 
liativo. 

Sventuratamente, per chi ben la consideri, l'educazione politica in 
Italia è anch'essa in regresso. Di quanto affermiamo si hanno prove non 


poche, ma non ci facciamo ad enumerarle perchè sappiamo bene che 
nessuno sorgerà a smentirci, Sul modo di indirizzare l'educazione poli- 
tica del popolo italiano a più alti ideali, converrebbe scrivere un volume ; 
e a noi non piace di discorrerne brevemente perchè forse non riusci- 





RASSEGNA POLITICA 773 


remmo a farci intendere. Diremo solo che le prime a dare il buon 
esempio dovrebbero essere le classi dirigenti e queste pur troppo non si 
mostrano sempre pure ed incontaminate nella vita politica. Sempre più 
ci allontaniamo da quella semplicità di costumi che fu uno dei princi- 
pali meriti dei nostri uomini di Stato. La forma, le apparenze si ven- 
gono sostituendo alla sostanza, e alla fede che opera miracoli succede 
lo scetticismo che rende impotenti. 

Un altro dolorosissimo fatto è sopraggiunto in questi ultimi tempi 
a scuotere le fondamenta della vera libertà. Si sono impegnate disgu- 
stose polemiche sull’amministrazione della giustizia che dovrebb’essere 
tenuta superiore a qualsivoglia discussione. Noi non neghiamo gl’in- 
convenienti del nostro ordinamento giudiziario, la lentezza dei processi 
penali, le spese eccessive alle quali deve andar incontro chiunque vo- 
glia adire la giustizia civile, gli errori commessi nelle istruttorie, la 
teatralità che ha invaso i dibattimenti penali. E intendiamo benissimo 
che tutti questi mali vadano sollecitamente rimossi, e che il prestigio 
del potere giudiziario abbia alquanto sofferto. Ma non è questa una ra- 
gione sufliciente per gridare allo sfacelo dell’amministrazione della giu» 
stizia e tanto meno per inveire contro la magistratura. A buon conto 
nessuno osa porre in dubbio l’onestà e l’incorruttibilità dei magistrati 
italiani. Mal retribuiti, esposti a tentazioni d'ogni genere, essi hanno 
saputo conservare incolume la loro rispettabilità personale. Il Governo 
non sempre li difende e li tutela come dovrebbe, e spesso accade che 
le malsane ingerenze parlamentari cercano perfino di penetrare nel sacro 
tempio di Temi. L'onorevole Guardasigilli crede che soltanto il disegno 
di riforma giudiziaria da lui presentato al Parlamento valga a rialzare 
il prestigio di un'amministrazione contro la quale, da qualche tempo, 
si sono accumulate tante ire. Egli però non ha ragione che in parte: 
la riforma giudiziaria è urgente e dobbiamo augurare che il Parlamento 
si risolva una buona volta a discuterla e votarla; essa, migliorando le 
sorti della magistratura, ne migliorerà pure la qualità e richiamerà in 


quella onorevolissima carriera un gran numero di giovani i quali cer- 
cano in altro campo, e specialmente nelle carriere libere, il compenso 
che reputano dovuto al loro ingegno, alla loro attività e agli studi com- 
piuti. Ma come ci pare di aver detto e dimostrato altra volta, lo scopo 


non sarà interamente conseguito se non quando la magistratura verrà 
sottratta alle pressioni politiche e al predominio che nella discussione 
e perfino nella istruzione dei processi hanno preso gli avvocati. In nessun 
paese civile gli abusi dell'avvocatura son da paragonarsi a quelli che 
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vediamo in Italia. Bisogna dunque che l'avvocato rientri nei confini del 
suo ministero e che, in avvenire, l' ufficio della difesa non usurpi î 
diritti della magistratura inquirente o giudicante. 

Non c' illudiamo punto sui risultati di questa campagna che venne 
intrapresa contro i magistrati. Passata l'impressione prodotta da qual 
che recente e clamoroso processo, si farà di nuovo il più alto silenzio 
intorno all’amministrazione della giustizia: il disegno di legge dell’ono- 
revole Taiani continuerà a dormire profondamente, e di tutto il rumore 
che si è fatto in questi giorni non rimarrà che un po’ più di discredito 
per una categoria di benemeriti funzionari. Del resto, queste discussioni 
per così dire accademiche, sono il solito cibo che la stampa ammannisce 
durante la stagione estiva, insieme al Corriere dei bagni, a’ suoi lettori. 
Alla ripresa dei lavori parlamentari ritorna in campo la politica pro- 
priamente detta, che ora sonnecchia. Molti fatti non privi d’ importanza 
passano inosservati e si svolgono in mezzo all’ indifferenza del pubblico. 
Questa fu scossa per un istante dal conflitto tra la Santa Sede e la 
Francia per la rappresentanza diplomatica in China. È noto che la 
Francia aveva stipulato per sè, col governo chinese, la protezione dei 
cattolici nell’ Impero celeste. Questa protezione, per verità, fu poco ef- 
ficace durante l’ultima guerra franco-chinese. Ad ogni modo la China 
consigliata, assicurasi, da qualche altra potenza, forse dalla Germania o 
dall’ Inghilterra, ha preso l'iniziativa, presso la Santa Sede, dell’ invio 
di un Nunzio pontificio a Pechino. Il Santo Padre non poteva a meno 
di accogliere con sincera soddisfazione una proposta di tal fatta e l’ in- 
vio del Nunzio è stato deciso, Il governo francese ha protestato contro 
questo disegno di stabilir relazioni diplomatiche dirette tra il Vaticano 
e Pechino, affermando che in tal guisa si violava il suo diritto di pro- 
tettorato su tutti i cattolici nell’estremo Oriente. Da prima il Santo 
Padre accennò a resistere alle pretensioni del governo francese, ma pare 
che poi abbia acconsentito a discutere la questione col signor Di Frey- 
cinet, e non ci stupirebbe che la partenza del Nunzio fosse indefiniti- 
vamente sospesa. Non abbiamo duopo di dire che il vantato protetto- 
rato della Francia non è mai stato riconosciuto dalle altre potenze, cia- 
scuna delle quali protegge i suoi nazionali dell'estremo Oriente, come 


crede meglio. È anche vero, però, che la maggior parte dei missionari 
cattolici, in China, sono francesi, Il Papa si studia di dimostrare al si- 
gnor di Freycinet che l'invio di un Nunzio pontificio a Pechino non 
diminuisce punto l’azione della Francia, e che anzi il Nunzio procederà 
d’accordo col rappresentante francese; ma finora gli sforzi suoi per trarre 
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il gabinetto repubblicano a più ragionevoli consigli, son riusciti inutili. 
Il signor di Freycinet risponde che se acconsentisse all'invio del Nunzio 
a Pechino, i radicali lo costringerebbero a sopprimere l’ambasciata fran- 
cese presso il Vaticano. Vedremo a qual partito s’appiglierà il Santo 
Padre. Noi siamo persuasi che se persistesse nella sua risoluzione, la 
minaccia di sopprimere l’ambasciata francese presso il Vaticano, non 
verrebbe effettuata; gli stessi radicali esiterebbero a domandare un 
provvedimento di questa fatta che accrescerebbe le antipatie dei catto- 
lici francesi contro il governo repubblicano. Ma non è facile il deter- 
minare quali idee prevalgano, nel presente momento, nei consigli della 
Santa Sede e nell'animo del Pontefice. Si ha la prova soltanto che i 
gesuiti e con essi il partito intransigente sono oggi in grandissimo 
favore. 1 

Il Breve di Leone XIII che fa l’apologia della Compagnia di Gesù 
è un segno di queste disposizioni. Le tracce del famoso Breve di Cle- 
mente XIV erano state cancellate da un pezzo, e i gesuiti avevano riacqui- 
stato, rimpetto alla Chiesa, tutti i loro privilegi; non vi era dunque alcun 
bisogno di un nuovo decreto che dichiarasse nulli gli atti del Ganganelli; 
il nuovo Breve pontificio significa solamente che i gesuiti esercitano anche 
oggi una grande autorità in Vaticano e su tutto ciò che riguarda gl’in- 
teressi della Chiesa. Probabilmente è dovuta anche ad essi la lettera del 
cardinal Monaco La Valetta, che a nome della Sacra Penitenzieria rinnova 
ai cattolici italiani il divieto di prender parte alle elezioni politiche. 

A proposito di elezioni: son terminate in Francia quelle per i Con- 


sigli generali. I monarchici, che s'aspettavano una grande vittoria, gua- 


dagnarono qualche seggio, non tanti però quanti ne speravano. Dal loro 
canto i repubblicani non possono neppur essi dichiararsi soddisfatti, poichè 
a stento hanno difeso la posizione che occupavano. I risultati della bat- 
taglia, pertanto, sono rimasti incerti. I monarchici proseguono a ordi- 
nare un’attivissima propaganda, e non tralasciano mezzo alcuno per gua- 
dagnar proseliti e vendicar l’espulsione dei Principi, Lo sa il ministro 
della guerra, generale Boulanger, del quale furono pubblicate alcune let- 
tere ossequiosissime da lui scritte, in altri tempi, al Duca d’Aumale, 
contro il quale si scagliò poi con tanta viclenza in Senato e nella Ca- 
mera dei deputati. L'impressione prodotta dalla pubblicazione di quelle 
lettere è stata, checchè se ne dica, sfavorevolissima al ministro della 
guerra, il quale ricorre ora ad altri espedienti per riacquistare il favor 
popolare, e si accinge a visitare le fortificazioni sul confine franco-italiano, 
permettendo ai giornali che gli si professano amici, di dare a questa vi- 
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sita o ispezione che dir si voglia un carattere di diffidenza verso l’Italia. 
La maggioranza degl’ italiani professa sentimenti di simpatia per la 
Francia, e fa voti affinchè nulla turbi le buone relazioni dei due popoli 
che hanno combattuto sui medesimi campi di battaglia e che ora non 


hanno alcuna ragione di nuocersi. È da deplorare che in Francia si provi, 


da taluno, così prepotente il bisogno di eccitare l'opinione pubblica contro 
ùgl'italiani. Buon per tutti, che in Italia nessuno raccoglie le provoca- 
zioni simili a quelle contenute, a cagion d’esempio, nella protesta dei 
pescatori francesi di Marsiglia. Solo, come è dovere nostro, ne prendiamo 
atto per regolare la nostra condotta, la quale può essere previdente senza 
cessare di essere conciliante, come lo è stata anche nei temperamenti con- 
chiusi dal nostro gabinetto col Ministero francese per mitigare i danni 
che dall'improvvida ripulsa della Convenzione marittima derivarono agli 
interessi dei due paesi, ma in più forti proporzioni a quelli del commercio 
francese. 

Mentre scriviamo, percorre le vie di Bruxelles un'imponente dimo- 
strazione di operai socialisti. Il borgomastro si provò da prima a vietarla, 
poi venne a patti con gli ordinatori di essa e la permise a condizione 
che non passasse davanti al Palazzo reale, Queste transazioni, se furono 
reputate necessarie, accennano ad uno stato di cose molto grave. Ha ra- 
gione chi dice che il Belgio soffre della sua stessa prosperità. In nessun 
paese d'Europa l'operaio trovasi in condizioni così floride. Ma già si 
incominciano a vedere gli effetti dell’agitazione che i capi socialisti vi 
hanno promosso. Anche l'industria belga è entrata in una crisi, che, 
perdurando il disordine, si aggraverà ognor più. L'incremento industriale 
di un paese ha d’uopo innanzi tutto d’ordine e di quiete, senza contare 
che sul Belgio e sull'Olanda, diventati il quartier generale dei socialisti 
e dei fautori dell'anarchia, pende come la spada di Damocele la minaccia 
di un'occupazione straniera, qualora i loro Governi si mostrassero impo- 


tenti a tutelare la pace pubblica, 


Roma, 15 agosto 1886. 
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Diciottesima relazione della Direzione generale del Tesoro sulle operazioni 
fatte in esecuzione della legge 7 aprile 1881. Dati e considerazioni ge- 
nerali — Mercato monetario — Rassegna delle borse — Situazione delle 
principali Banche (Appendice). 


Sugli ultimi giorni del mese scorso, spirato appena il primo seme- 
stre dell’anno, la solerte Direzione generale del Tesoro pubblicava la 
consueta sua relazione, che è la diciottesima dacchè fu abolito il corso 
forzoso, con la quale rendeva di pubblica ragione lé operazioni eseguite 
durante il semestre stesso in relazione alla legge del 7 aprile 1881, ed 
esponeva alcune considerazioni di carattere generale intorno a tutto il 
tempo trascorso dall'apertura del cambio sino al 30 giugno ultimo. 

Sebbene i giornali abbiano avuto già il modo di precurrerci nel 
darne qualche notizia, tuttavia la importanza della cosa ci conduce a 
fermarvici anche per conto nostro; e crediamo che i lettori vi trove- 
ranno il pregio dell’opera, sia perchè il documento non è di quelli che 
vanno per le mani di tutti, sia perchè i dati ed i confronti che contiene, 
ancor maggiori e più larghi che di consueto vi aggiungono particolare 
interesse. 

Eeco adunque la relazione nei dati e nelle considerazioni di mag- 
giore entità. 

Al 1° gennaio dell’anno corrente i biglietti a debito del'o Stato da 
levarsi di corso ascendevano in complesso a lire 196,109,331. 50. Du- 
rante il semestre, ne furono ritirati per una somma di lire 37,371,160, 
dimodochè al 30 giugno ultimo ne rimanevano in circolazione per lire 
158,738,171.50, In questa somma i biglietti consorziali provvisorii entra- 
vano per lire 7,739,256, quelli consorziali definitivi per lire 141,533,631.50, 
e quelli già consorziali di scorta per lire 9,465,284. 

I biglietti di Stato emessi alla stessa data ammontavano a lire 
305,094,720; perciò, rimpetto ai 340 milioni emittendi, dovevano an- 
cora esserne posti in circolazione per lire 34,905,280. 
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Dalle cifre riferite risulta che dal 12 aprile 1883, cioè dal giorno 
ìn cui furono aperti gli sportelli al cambio, i biglietti ritirati ascesero 
a lire 781,261,828.50; perciò, tenendo conto che in quella somma non 
poterono essere compresi per ragioni di contabilità altrettanti biglietti 
per l'importo di lire 2,728,350, i quali per altro erano stati cambiati 
in moneta metallica, ne risulta che il fondo del prestito esistente nelle 
casse del Tesoro al 30 giugno era ridotto a lire 121,104,541,59. 

Il cambio in moneta metallica durante il semestre riuscì a lire 
19,069,240, delle quali lire 14,805,045 furono date in corrispettività 
di altrettanti biglietti ritirati definitivamente dalla circolazione, e lire 
4,264,195 rappresentarono il baratto chiesto sui biglietti di Stato. Natu- 
ralmente la prima somma fu tolta dal fondo proveniente dal prestito, e 
la seconda dal fondo proprio del Tesoro. Questo, all'ultima data, am- 
montava a lire 170,023,818, delle quali circa 87 milioni erano in oro. 

Dopo ciò e dopo avere accennato ad alcuni provvedimenti d’ indole 
amministrativa, la relazione fornisce altre notizie che si connettono con 
la questione della circolazione. 

Dall’apertura del cambio a tutto il 30 giugno, entrarono nelle casse 
del Tesoro, in dipendenza dei dazi doganali, lire 27.3 milioni di oro, 
lire 96.1 milioni di argento e lire 503.9 milioni di biglietti a debito 
dello Stato. I maggiori introiti in oro furono dati dall'anno 1884, nel 
quale ascesero a lire 14 milioni e mezzo; quelli in argento, nell’ importo 
di quasi 51 milioni di lire, pervennero al Tesoro nel 1885. 

Il movimento di importazione e di esportazione dei metalli preziosi, 
secondo i dati forniti dalla Direzione generale delle gabelle, dette i ri- 
sultamenti che seguono. Le monete d’oro importate ascesero a 2,746,600 
lire, quelle di argento ammontarono a lire 27,650,200. Per contro le 
esportazioni delle prime si elevarono a lire 3,751,000, quelle delle se- 
conde riuscirono a lire 17,106,200. Quindi si ebbe una perdita di un 
milione nelle monete d’oro, ed una maggiore entrata di 10 milioni e 
mezzo in quelle di argento. Per altro vedremo più oltre qual conto debba 
farsi di questi dati. 

Durante lo stesso tempo la zecca di Roma coniò 342.449 chilo- 
grammi di oro fine, ricavandone lire 1,180,160 in pezzi di lire 20, e 
chilogrammi 24,584.809 di argento fine, con i quali ottenne 5,897,455 
lire in ispezzati di 1 e 2 lire. Al 30 giugno rimanevano ancora alla zecca 
chilogrammi 646.797 di oro, e chilogrammi 146,377.285 di argento. Di 
questi, coniatine altrettanti spezzati per l'importo di lire 32,400,000, se- 
condo l’ultimo patto monetario internazionale, rimarrà ancora disponibile 
uno stock per circa 44 milioni, a valore nominale, che dovrà essere 
alienato. 

In relazione ai decreti del 16 gennaio 1883 e del 27 giugno del- 
l’anno successivo, i quali intesero a favorire il collocamento stabile della 
nostra rendita all’estero, la Delegazione italiana stabilita a Parigi rice- 
vette, dal principio del servizio, 355 domande di tramutamento, com- 
prendenti lire 2,236,825 di rendita; e la Direzione generale del debito 
pubblico emise in cambio 395 certificati per lo stesso importare di ren- 
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dita. È degno di nota che nel tempo accennato non furono eseguite che 
7 operazioni di tramutamento di certificati nominativi in cartelle al 
portatore per la rendita complessiva di lire 27,186. 

La circolazione degli Istituti di emissione al 30 giugno ultimo ag- 
guagliava 996.9 milioni di lire, rimpetto a 948.5 milioni al 31 dicembre 
1885. Il cambio dei biglietti, il quale nell'ultimo mese dell’anno scorso 
era asceso a 311.3 milioni, ammontò nel giugno a 342.3 milioni, ma non 
cagionò che una spesa di lire 12,504, la quale è appena un terzo di 
quella sostenuta nel dicembre. 

Con la circolazione e col cambio dei biglietti si collega la questione 
del corso legale. La relazione vi accenna per ispiegare la ragione che 
ha condotto il Governo a prorogarlo ancora di un anno con la legge 
del 30 giugno ultimo. Poi passa a trattare di alcuni fatti che hanno 
relazione colle disposizioni della legge stessa in riguardo al saggio dello 
sconto. 

Accenna come, essendo pervenuta al Ministero la notizia che il Banco 
di Sicilia scontava la carta breve a saggio ridotto, anche dopo la dimi- 
nuzione dello sconto ufficiale dal 5 al 4 */, per cento, e avendo nello 
stesso tempo la Banca Nazionale domandato di essere autorizzata a fare 
lo stesso trattamento ai propri clienti, per essere in grado di sostenere 
la concorrenza del Banco, il Ministero credette di poter dare il suo assen- 
timento, poichè lo sconto ridotto della carta breve non poteva uvere 
alcuna influenza sulle correnti metalliche internazionali. Questo provve- 
dimento fu dipoi esteso a tutto il continente, tanto più che gli altri 
Istituti che vi operano venivano già ammettendolo, sebbene coperta- 
mente. 

«Sembra poi meno agevole a risolversi, continua la relazione, il 
conflitto sorto ultimamente per la politica dello sconto seguita tuttora 
dalla Banca Toscana di Credito. » Nel dar conto della gestione di questo 
Istituto, nel bollettino del 16 luglio scorso, non mancammo di avver- 
tire come la relazione affermasse esplicitamente che all’operare ed al 
vivere stesso della Banca fosse necessaria la massima libertà di azione 
quanto allo sconto, e che perciò le disposizioni ristrettive della legge 
a questo riguardo fossero rimaste e dovessero rimanere per essa lettera 
morta. La cosa, naturalmente, come fece maraviglia a noi, non piacque 
al Governo, il quale, dietro ad accordo dei due Ministeri competenti, 
sporse rimostranze ufficiali alla Banca per indurla ad uniformarsi alle 
prescrizioni vigenti, e ne attendeva l’esito per prendere « quei provve- 
dimenti che fossero ravvisati opportuni. » 

Fin qui la storia del 1° semestre di quest’anno. 

Poi la relazione, come già abbiamo accennato, viene all'esposizione 
di alcuni dati e ad alcune considerazioni, con le quali, in sostanza, tende 
a fornire gli elementi necessari a giudicare delle condizioni della nostra 
circolazione e delle modificazioni che in riguardo ad essa possono essere 
state determinate da varie contingenze dopo l'apertura del cambio. 

Secondo i fatti accertati e le congetture accolte dal relatore della 
Commissione permanente, al 12 aprile 1883 la circolazione del nostro 
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paese, destinata a rimanere, sarebbe stata composta quanto a lire 1,080 
da moneta metallica, (1) e quanto a lire 1,095 milioni da biglietti di 
Banca e a debito dello Stato. Della somma accennata di 1,080 mi- 
lioni, 700 milioni si trovavano nelle casse del Tesoro ed erano rap- 
presentati per 600 milioni dal fondo del prestito e per 100 milioni dal 
fondo proprio; 250 milioni erano custoditi nei forzieri delle Banche di 
emissione, e 130 milioni venivano attribuiti ai privati. Per altro, es- 
sendo quest’ultima cifra del tutto ipotetica, non si possono fondare i 
calcoli e le congetture che su quelle che si riferiscono alle Banche ed 
al Tesoro. 

Dalla data indicata del 12 aprile 1883 al 30 giugno ultimo, lo stock 
metallico del Tesoro ha subìto le variazioni seguenti, Il fondo prove- 
niente dal prestito è diminuito di 478.9 milioni, quello ordinario è au- 
mentato di 42.3 milioni. Questa maggior somma è il risultamento di 
una progressione regolare e costante la quale apparisce interrotta, con 
una depressione molto sensibile, solo al 30 giugno dell’anno scorso, in 
conseguenza delle difficoltà create dalla crisi dell’aprile antecedente. 

Ora se dai 600 milioni del prestito si tolgono 50 milioni passati 
alle Banche di emissione prima dell’apertura del cambio, e 106.8 milioni 
tolti dal fondo stesso per riscattare altrettanta somma di biglietti di 
piccolo taglio con ispezzati d’argento, i quali non servono ai pagamenti 
internazionali, i 600 milioni vengono ridotti 443.2, e la differenza tra il 
fondo iniziale e quello rimasto al 30 giugno ultimo discende da 478.9 
a 332.1 milioni, Questa e la somma che, uscita dalle casse del Tesoro, 
deve considerarsi come soggetta ad esportazione, e nella quale perciò 
sembra si possano fondare le ipotesi circa l'incremento od il depaupe- 
ramento della scorta metallica nazionale dalla data dell'apertura del cambio 
in poi. 

Una parte assai ragguardevole di questa scorta trovasi custodita 
nelle casse degli Istituti di emissione; perciò è opportuno un confronto 
fra la situazione delle rispettive riserve metalliche nell’aprile 1883 e nel 
giugno 1886. 

Alla prima data il totale delle specie d’oro e d’argento dei sei Isti- 
tuti ammontava a 237.1 milioni; a quella più recente era salito a 365.1 
milioni. La maggior somma risultante derivò da un aumento di 168 mi- 
lioni nello stock d’oro e, per contro, da una diminuzione di 27 milioni 
negli scudi e di 13 milioni negli spezzati d’argento. Vi è stato quindi 
un miglioramento effettivo di 128 milioni. Ora supponendo che esso sia 
provenuto dalla somma uscita dalle casse del Tesoro, che abbiamo detto 
essere ammontata realmente a ‘322 milioni, rimarrebbe uno scoperto 
di 195 milioni di lire, le quali sarebbero entrate nella circolazione mo- 
netaria del paese. 

Ma di questa, quale è la parte che per avventura può essere emi- 


(1) In uno studio fatto da noi ultimamente su questa materia, riusci- 
vamo a conclusioni alquanto diverse, Si veda, occorrendo, il bollettino al 16 
marzo di quest'anno. 
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grata all’estero ? La risposta non è facile e non si trova esposta in cifre 
nella relazione; ma in cambio essa fornisce alcuni indizi dai quali è dato 
di giudicare almeno dei movimenti avvenuti nelle correnti monetarie. 

Un indizio importante è dato dal corso dei cambi a vista con le 
piazze straniere. 

Ora le medie semestrali di quelli su Parigi, Londra e Berlino di- 
mostrano che l’Italia si è trovata in vantaggio con l’estero fino al 30 
giugno 1884, e che il vantaggio avuto è oscillato tra un massimo di 0,33 
per cento su Parigi ed un minimo di 0,12 per cento su Londra. 

Nel semestre successivo i corsi divennero avversi all'Italia e si man- 
tennero poi sempre nella tendenza medesima. Dal 1° gennaio al 30 giu- 
gno 1885 si ebbe una media di 0,37 per cento di perdita su Parigi, di 
0.80 su Londra e di 0. 49 su Berlino. Il secondo semestre 1885 mitigò 
alquanto l’asprezza del cambio su Londra, e accrebbe quella del cambio 
su Berlino che toceò il 0.60 per cento di perdita; in questi primi mesi 
dell’anno corrente si riusci alle medie seguenti: 0.20 per cento di per- 
dita su Parigi, 0.08 su Londra e 0.41 su Berlino. 

Il corso dei cambi, come è noto, è determinato specialmente dal 
movimento commerciale e da quello dei titoli. 

Il movimento commerciale dal 1° gennaio 1883 al 30 giugno 1886 
riuscì a 4,750 milioni nelle importazioni, e a 3,706.8 milioni nelle espor- 
tazioni, dando luogo ad una eccedenza delle une sulle altre di 1,043.3 
milioni. Lo squilibrio massimo avvenne nell’anno 1885 che restò al di- 
sotto per 512.2 milioni; il prirao semestre di quest'anno, in confronto 
col tempo corrispondente dell’anno scorso, dimostra un beneficio di 63,8 
milioni. 

Nell'insieme non sono risultamenti confortanti; ma occorre por mente, 
per non essere tratti in inganno con un giudizio troppo severo, che lo 
squilibrio commerciale che lamentiamo fu determinato, oltre che da cause 
accidentali e transitorie, da maggiori importazioni di materie prime, quali 
il cotone, la juta, il ferro ed il carbone, che sono elementi necessari al- 
l’ineremento dell’industria nazionale. 

Riguardo ai titoli, non è possibile avere notizie precise sui movi- 
menti ai quali possono dare alimento, giacchè, per la stessa natura loro, 
sfuggono a qualunque controllo. Ecco per altro alcuni elementi indiziari 
che non debbono essere trascurati. 

I pagamenti degli interessi di Debito pubblico fatti all’estero hanno 
agguagliato, nel 1880, il 21.25 per cento della somma totale; nel 1881, 
il 19.15; nel 1882, il 24.57; nel 1883, il 21.22; nel primo semestre 1884, 
il 19,55; nell’esercizio 1884-85, il 21.70, in quello 1885-86, il 26.73. Le 
oscillazioni sono di qualche entità, ma non presentano un andamento 
che possa dar norma. L'aumento verificatosi nell'ultimo esercizio devesi 
attribuire specialmente alla speculazione, la quale profittò dell'alto corso 
dei cambi per mandare all’estero una cospiqua quantità di cedole stac- 
cate da titoli esistenti in Italia. Da ciò ebbe origine il provvedimento 
preso dall'’amministrazione di anticipare il pagamento degli interessi di 
Debito pubblico in Italia alla scadenza del 1° luglio scorso, 
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Le cifre riferite dànno una idea della quantità di titoli italiani esi- 
stenti all’estero; ma questo fatto, importante sotto altri rispetti, non può 
avere una influenza diretta sulle correnti monetarie. Esse, come abbiamo 
accennato, sono determinate dai movimenti dei titoli, e questi movi- 
menti traggono origine ordinariamente dalle differenze di prezzo che 
possono riscontrarsi tra piazza e piazza. 

È quindi opportuno di vedere quali furono queste differenze, tenuto 
conto del corso dei cambi, tra le borse italiane e quelle estere, dal 1° lu- 
glio 1883 al 30 giugno 1886. Esse appariscono dal quadro riportato qui 
sotto. I segni + e — indicano di quanto per cento i prezzi correnti in 
Italia furono superiori od inferiori a quelli fatti all’estero. 


Parigi Londra Berlino 
2° semestre 1883 + 0.17.11 + 0.19.86 — 0.00.35 
1° » 1884 + 0.08.15 + 0.11.30 — 001,34 
20 » » — 0.04.15 + 0.06.10 + 019.06 
1° » 1885 + 0.05.29 + 0.03.85 + 0.03.24 
20 » — 0.14.90 — 0.23.66 + 0.00.93 


» 
1° « 1886 — 0.11.62 — 0.07.58 — 0.30.39 


Questi dati dimostrano come le differenze di maggiore entità, che 
avrebbero potuto dar luogo al rimpatrio dei titoli, sieno cadute nel 
2° semestre 1883, e come di poi sieno venute scomparendo a poco a 
poco, sino a che nel 2° semestre dell’anno scorso e nel primo dell’anno 
corrente si è avuta una condizione di cose atta a favorire un movi- 
mento del tutto opposto. 

Infine, considerando i dati forniti dalla Direzione generale delle Ga- 
belle intorno alle importazioni e alle esportazioni delle specie metalliche 
durante tutto il tempo preso ad esame, apparisce che le seconde hanno 
sorpassato le prime di circa 46 milioni di lire. Questa cifra non può 
essere ritenuta come l’espressione vera dei risultamenti prodotti dalle 
due opposte correnti, ma serve ad attestarne la tendenza. Ad ogni modo, 
anche secondo i dati delle dogane, apparisce che all’esodo ragguarde- 
vole dell’anno 1885 è succeduto un miglioramento sensibile nei primi 
6 mesi di quest'anno. 

Venendo poi a considerare quali furono le modificazioni avvenute 
nella circolazione cartacea durante lo stesso tempo, la relazione avverte 
che quella a debito dello Stato subì la diminuzione di 476 milioni, e 
che per contro quella degli Istituti di emissione ebbe l'aumento di 197 
milioni. Perciò la circolazione cartacea complessiva, allo spirare del 
1° semestre di quest'anno, si trovava ridotta di 279 milioni. 

Ora, il vuoto prodotto da questa mancanza rimane ancora riem- 
piuto da altrettanta moneta metallica? Occorre rammentare che una parte 
della somma accennata, per l'importo di 106.8 milioni di lire, fu sosti- 
tuita da spezzati d’argento i quali in tempi normali non sogliono emi- 
grare dal paese. Perciò rimarrebbero solo 173 milioni di lire sui quali 
potrebbe sollevarsi quel dubbio. Ma sembra per altro che il movimento 
delle specie metalliche non lo giustifichi, e non sarebbe per altra parte 
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ammissibile che la circolazione del nostro paese avesse potuto sopportare 
siffatto restringimento senza lasciarne intravedere alcun sintomo. 

Dalle cose esposte sino ad ora si può quindi congetturare, senza 
essere tratti troppo lontani dal vero, che dall'apertura del cambio in poi 
la circolazione monetaria del nostro paese, non ostante varie vicende 
non fortunate, non abbia subito variazioni notevoli. 

Questi i principali dati forniti ed i risultamenti che emergono dal 
documento che siamo venuti esaminando. Essi non possono, per la mol- 
teplicità loro, essere abbracciati in un solo concetto e convergere ad una 
conclusione unica; ma sono atti a fornire elementi utilissimi a chi si 
occupa della materia. Perciò merita la maggior lode la Direzione ge- 
nerale del Tesoro che con amore e cura infiniti ha inteso a racco- 
glierli e ad illustrarli. 


Finalmente si comincia a veder chiaro nelle cose d'America, e ap- 
pare manifesto che quanto noi siamo venuti ripetendo intorno ad un 
miglioramento generale nelle industrie e nei commerci, del quale si cre- 
deva di vedere non dubbi sintomi già da vario tempo, ha ricevuto ormai 
piena conferma dai fatti. 

Il miglioramento è avvenuto veramente, ed ha preso tali proporzioni 
da sorpassare le previsioni e le speranze stesse dei più ottimisti. 

Notizie che pervengono dai principali centri di lavoro affermano 
che da per tutto regna una maggiore attività, e che della novella con- 
dizione di cose vanno giovandosi tutti i rami del commercio e dell’ in- 
dustria. 

Da una corrispondenza da Pittsburg, che è il centro dell’ industria 
del ferro, togliamo che la produzione di questo metallo durante i primi 
sei mesi dell’anno è ascesa a 2,954,000 tonnellate, e ha superato di 800,000 
tonnellate quella ottenuta nel tempo corrispondente del 1885; che le com- 
missioni continuano ad arrivare, e che sono così considerevoli da costrin- 
gere molte manifatture a raddoppiare il numero degli operai. Una re- 
lazione dalla « Iron and Steel Association company » dice che la produ- 
zione dell’acciaio, in quest’ultimo trimestre, ha quasi eguagliato quella 
data dall’anno 1882, il quale è rimasto memorabile negli annali dell’ in- 
dustria, e che se le ordinazioni continueranno, finirà col sorpassarla. 

I rendimenti di conti pubblicati or ora dalle società ferroviarie ven- 
gono a conferma delle cose riferite. Nel primo trimestre di quest'anno, 
l'esercizio di 92 linee che comprendono 116,000 chilometri di strade fer- 
rate, produsse un utile netto di 8.1 milione di dollari; nel mese di aprile, 
l’utile ascese a 3.1 milioni; nel mese di maggio a 3.8 milioni e nel 
mese di giugno a 4.9 milioni, Il prodotto netto del semestre ammontò 
quindi a 19.9 milioni di dollari, mentre quello dei primi sei mesi del- 
l’anno scorso toccò appena i 14.8 milioni, Questi dati sono assai im- 
portanti e per il risultato finale e per la progressione del traffico che 
dimostrano. 

Intanto nel mercato dello sconto i saggi hanno avuto un aumento 
rapidissimo ed assai brusco. Quelli per la prima carta commerciale, da 60 a 
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90 giorni, che la volta antecedente lasciammo a 2 !/, per cento, sono 
aumentati a 4 '/, e 5 per cento; quelli per i. prestiti brevi, negoziati 
fino agli ultimi giorni del mese scorso a 1 */, per cento, hanno toccato 
il 3°/ ed infine hanno chiuso a 2 */,, La domanda di danaro è venuta 
crescendo di giorno in giorno, e in pari tempo sono andate scemando le 
disponibilità, Ora le principali banche dimostrano una tendenza ferma a 
non concedere prestiti se non a saggi elevati. 

Dopo quanto facemmo presentire a questo proposito nel bollettino 
antecedente, e dopo le cose dette in questo, la nuova situazione crea- 
tasi nel mercato monetario non può recar meraviglia. Per altro, a spie- 
gare la rapidità del movimento avvennto, si adduce che le manifatture, 
e specialmenie quelle della lana e del cotone, oltre a ritirare dalle 
banche da 25 a 80 milioni di dollari in più che nell’anno scorso, hanno 
anticipato le lJoro domande di due o tre settimane per provvedersi in 
tempo della materia prima. 

Di questa nuova disposizione di cose si è avvantaggiato notevol- 
mente il mercato dei cambi. Quello su Parigi, che da vario tempo rima- 
neva a 518 1, cioè al punto d’esportazione dei metalli preziosi da New 
York, nei giorni 9 e 10 sali a 521 /,, poi si spinse fino a 524 %/,e 
da ultimo chiuse a 523 */. Ma particolare benefizio ebbero i cambi 
di Londra e Berlino in conseguenza di larghe compre di valori ame 
ricani, fatte a New York per conto di case inglesi e tedesche, e della 
grande quantità di carta su quelle piazze che con ciò venne a river- 
sarsi sul mercato. Si calcola che dal 24 luglio al 7 del mese cor- 
rente, i valori americani rimessi a Londra ed a Berlino abbiano ag- 
guagliato rispettivamente l'importo di 8 e 5 milioni di dollari. Queste 
compre non rappresentano alcun giuoco di borsa, ma sono state fatte 
semplicemente a scopo d'investimento di capitali. Conseguenza imme- 
diata di questo fatto fu che il cambio della sterlina, che lasciammo a 
4.85 */, andò a mano a mano piegando fino a toccare il prezzo di 4.82: 
quello su Berlino da 95 !/, si ridusse a 93 5/,. 

Il Direttore della zecca di New York ci apprende che la produzione 
dell’oro negli Stati Uniti durante il 1885 ascese a 31.8 milioni di dollari e 
sorpassò di un milione quella data dall'anno 1884, La produzione dell’ar- 
gento riuscì a 51.6 milioni di dollari rimpetto a 48.8 milioni nell’anno an- 
tecedente. Al 31 dicembre 1885 lo stock d’oro esistente negli Stati Uniti 
era valutato a 533.4 milioni di dollari; quello d’argento a 218.3 milioni; 
la moneta divisionaria a 75.0 milioni. 

Le situazioni delle banche associate di New York, dal 24 luglio al 
7agosto, presentano un aumento di 3 milioni nel fondo metallico e una di- 
minuzione di 12.1 milioni nei depositi. L'eccedenza della riserva ha avuto 
una ulteriore riduzione che riesce a 11.5 milioni. 

Da anno ad anno, il fondo metallico è minore di 251.7 milioni : l’ecce- 
denza della riserva apparisce diminuita di 254.3 milioni. 


Sul cominciare della prima settimana di questo mese è avvenuto nel 
mercato di Londra un mutamento assai repentino nel valore del danaro. 
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Infatti la migliore carta a tre mesi, la quale nei giorni antecedenti era 
stata scontata con tutta facilità a 1 e a 1! per cento, in quella con- 
tingenza non potè trovare danaro a meno di 2 per cento. 

Questo restringimento, che del resto diminuì ben presto d’ intensità, 
fu cagionato a bella posta dalla Banca d'Inghilterra, la quale, giusta- 
mente preoccupata della debolezza della sua riserva, prese accordi col 
Governo della Nuova Galles, per conto del quale aveva contratto un 
prestito, per ritenere a propria disposizione le somme che le erano per- 
venute in dipendenza di quella operazione. 

Per altro, essendo andata poco dopo a riversarsi sul mercato una 
somma di 4,200,000 sterline, proveniente dal pagamento dei buoni del 
tesoro scaduti, le disponibilità si fecero maggiori, ed i prezzi del da- 
naro divennero più miti. Ma i saggi di 1! e di 1% ai quali disce- 
sero, dimostrano che un beneficio, nel senso voluto dalla Banca, fu ot- 
tenuto, tanto più se si pone mente alle conseguenze che avrebbe pro- 
dotto in un mercato già affetto da pletora il sopravvenire di una somma 
di oltre a 4 milioni di sterline. 

Il fatto cui abbiamo accennato ha influito naturalmente sui cambi 
e specialmente su quelli di Berlino e di Parigi, in senso favorevole alla 
piazza di Londra; ma per contro quello deli’ Amecica, come abbiamo 
avvertito parlando di quel mercato, ha subito un movimento del tutto 
opposto, che lo ha portato ad un punto da produrre nel mercato delle 
domande d’oro per l'America. Esse però non furono soddisfatte, perchè 
al cambio corrente non possono essere esportati che dollari americani, 
mentre per la esportazione dell'oro inglese occorrerebbe che il cambio 
scendesse almeno di un cent ancora. Il Times ritiene che questa con- 
tingenza possa verificarsi prossimamente, e prevede che in tal caso av- 
verrebbe un forte ritiro d'oro dalla Banca, e si produrrebbe un brusco 
aumento nel valore del denaro sul mercato libero e un immediato rialzo 
nello sconto ufficiale. 

Gli ultimi corsi dei cambi furono i seguenti: Per lo chèque su Pa- 
rigi, 25.24!/,; per quello su Berlino, 20.41; per quello su Pietroburgo, 
233. 

Il Board of Trade pubblica la statistica del movimento commer- 
ciale del Regno Unito nel mese di luglio. Da questo documento non 
apparisce che vi sia stata veramente quella maggiore attività di affari 
che viene annunziata dai principali centri, ed alla quale noi accen- 
nammo anche la volta scorsa. Ma questa discrepanza di informazioni 
trae origine probabilmente dal fatto che durante il mese di luglio av- 
vennero le elezioni ed il cambiamento di Ministero, e che per le incer- 
tezze che ne derivarono, gli affari dovettero subire necessariamente un 
rallentamento. 

Dal documento citato togliamo alcuni dati statistici. Le importa- 
zioni avvenute durante il mese riuscirono a 29.4 milioni, rimpetto a 
81.5 milioni nel luglio 1885; esse subirono quindi una diminuzione di 
2,1 milioni, la quale si eleva a 21.2 milioni se si considerano i primi 
sette mesi dell’anno in complesso. 
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Le esportazioni, nel mese stesso, ammontarono a 18.5 milioni di 
sterline, contro 19.1 milioni nel luglio 1885. La perdita per tutti i sette 
mesi non sorpassa 1 milione e 700 mila sterline. 

Il prezzo delle verghe d’argento, dopo essere disceso sino a 42 d., 
ha chiuso debole a 42! in relazione con i cambi delle piazze indiane 
su Londra che sono ribassati nuovamente. 

L'esame delle situazioni della Banca d’Inghilterra, dal 28 luglio al 
dì 11 di agosto, ci avverte la diminuzione di 3.8 milioni nel fondo me- 
tallico, quella di 4.6 milioni nella riserva e quella di 12.1 milioni dei 
depositi. 

Da anno ad unno, il primo capitolo è minore di 110,3 milioni; il 
secondo di 102,0 milioni; il terzo di 227.2 milioni. 

La proporzione per cento tra la riserva ed i depositi è salita da 
42 a 421, 


Accennammo l’ultima volta come, nell’aspettazione delle sottoseri- 
zioni ai prestiti della Compagnia di Panama e del Municipio di Parigi, 
il mercato francese si tenesse in una certa riserva, e come questo atteg- 
giamento fosse causa di una insolita ristrettezza di danaro. 

Ora possiam dire che nella prima settimana del mese, in coincidenza 
con gli avvenimenti ricordati, questa ristrettezza aumentò maggiormente, 
tanto che gli sconti salirono a saggi ancor più elevati di quelli indicati 
da noi nel bollettino antecedente. 

Ciò per altro ebbe corta durata. Chiuse le sottoscrizioni con l’esito 
che ormai è noto, e ridottisi i bisogni di danaro agli affari correnti, che 
il costume e la stagione hanno ridotto a poca somma, succedette alla 
domanda del danaro quella della carta, ed i prezzi andarono piegando 
sino a che non furono tornati ai saggi più miti dei giorni antecedenti. 
Gli ultimi che ci sono noti sono quello di 2 3 per la carta di commer. 
cio e quello di 174 per le firme dell’alta Banca. 

Anche in questo intervallo la Banca di Francia non ha avuto alcun 
movimento importante d’oro colle piazze estere; essa vi esige sempre 
il premio del 2 per mille, L’argento ha avuto il prezzo nominale di 295 
per mille di perdita. 

I cambi sono rimasti pressochè invariati, eccetto lo chèque su Londra, 
il quale ha riguadagnato 3 centesimi in conseguenza delle variazioni av- 
venute nella situazione rispettiva dei due mercati. Quello su Berlino 
venne negoziato a 122%, e 122 */ per il breve, e a 1235, e 123 per 
il lungo; la carta italiana breve ha chiuso a 54; per cento di perdita 
e la lunga a 44; per cento. 

Le situazioni della Banca di Francia, dal 29 luglio al 12 agosto, 
dimostrano un aumento di 3.9 milioni nello stock metallico, che cade 
quasi esclusivamente su quello in oro, e una diminuzione negli altri ca- 
pitoli. Il portafoglio è scemato di 102.1 milioni: le anticipazioni sono 
minori di 0.6 milioni, e i conti correnti di 117.2 milioni. 

Da anno ad anno, il fondo in oro appare maggiore di 198,4 milioni: 
quello in argento, di 41.7 milioni. Il portafoglio riesce minore di 163.4. 
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Come si vede, le situazioni della Banca recano una diminuzione co- 
stante nelle operazioni, e, per conseguenza, anche gli utili risultano più 
esigui. Nelle 32 settimane dell'esercizio corrente, essi ammontarono a 
10.7 milioni, mentre nel tempo corrispondente dell’anno scorso, che pure 
non fu propizio agli affari, erano ascesi a 14.6 milioni. Questi risulta- 
menti non possono recar maraviglia se si riflette alle condizioni presenti 
del commercio francese; ma intanto le azioni della Banca vanno per- 
dendo continuamente di pregio, ed il corso attuale di 4075 riesce di 
circa 900 lire inferiore a quello dell’anno scorso. 


La situazione del mercato di Berlino ha subito una leggera modi- 
ficazione, ma in senso di una ancor maggiore larghezza di sconto. Le 
Banche ed i banchieri sono forniti di danaro ad esuberanza, e poichè 
l'esiguità delle operazioni e la mancanza d’intraprendenza nel campo in- 
dustriale ne rendono quasi nulla la domanda, i saggi di sconto debbono ‘ 
per necessità tendere continuamente al ribasso, Così da 1% e 114 per 
cento, i prezzi correnti si ridussero a 13 per cento. 

Per altro, in questi ultimi giorni, si è fatto sentire qualche maggior 
bisogno, ed i saggi del danaro sono tornati a 14 per cento. A Franco- 
forte essi hanno oscillato sempre tra 134 e 15%. 

La fermezza dei cambi, alla quale abbiamo accennato l’ultima volta, si 
è accentuata ancor più. Quello su Parigi è aumentato da 80,89 a 80.91; 
quello su Londra da 20.38!4 a 20.41; quello su Amsterdam da 168.75 
a 168.90. 

I movimenti avvenuti nelle situazioni della Banca dell’ Impero, le 
quali vanno dal 23 luglio al 7 agosto, sono di poco interesse, Eccettuato 
l'anmento di lire 1.3 milioni ne] fondo metallico, su tutti gli altri capitali 
si nota diminuzione, Il portafoglio si è alleggerito di 17.9 milioni, le an- 
ticipazioni hanno perduto 1.9 milioni, i depositi sono scemati di 9,3 
milioni, 

Da anno ad anno il fondo metallico della Banca apparisce maggiore 
di 181.1 milioni. La proporzione tra questo capitolo, che ammonta a 
918.8 milioni e la circolazione, nell'importo di 992.8 milioni, riesce a 
95.46 per cento, rimpetto a 82,25 per cento alla stessa data dell’anno 
scorso. 


In riguardo al mercato di Vienna sappiamo che il denaro, salvo un 
po’ di ristrettezza in ultimo, è rimasto facile ed abbondante. I saggi di 
sconto sono ancora quelli segnati da noi nel bollettino antecedente, cioè 
23, e 27 per la prima carta, e 3 e 3} per la carta di commercio. 

Il prezzo delle divise, a cagione del persistente ribasso dell'argento, 
reca grande inquietudine nel mercato: ma il fiorino austriaco, alla pa- 
rità del prezzo delle oncie sulla piazza di Londra, si mantiene ancor 
fermo, I pezzi da 20 franchi sono discesi da 10.02 a 10.01: i marchi 
da 62 a 61.95: i rubli da 1.25 a 1.23. Lo chèque su Parigi è salito 
da 50.05 a 50.10: quello su Londra è caduto da 126.50 a 126.40. Le 
situazioni della Banca non offrono variazioni degne di nota, 
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Da Amsterdam si ha che il saggio per i prestiti brevi è rimasto 
a 2%, per cento e che vi è continuata l'abbondanza dei capitali flut- 
tuanti. Il cambio su Londra ha chiuso a 12.07 per il breve, e per con- 
seguenza la piazza olandese ha potuto ritirare da quella parte circa 2 
milioni di fiorini. Lo stock aureo della banca, quale apparisce dalle si- 
tuazioni tra il 24 luglio e il 7 agosto, ne è la conferma, poichè ha avuto 


l'aumento di 3.7 milioni; ora esso ascende a 168,8 contro 87.7 milioni 
alla data del 7 agosto 1885. 


Rispetto agli altri mercati possiamo dire che a Bucarest l’aggio 
dell'oro, lasciato a 14.70, è disceso a 13.90; e che il cambio su Londra 
e quello su Berlino ne hanno avuto un sensibile miglioramento: il primo 
è a 25.23, il secondo a 123.75. 

Il raccolto, in generale, promette d’essere del 30 per cento più ab- 
bondante che nel 1885, e la qualità sembra eccellente. 

A Pietroburgo la situazione non è mutata. 


Venendo ai mercati nostri, non abbiamo nulla, o quasi, da aggiun- 
gere a quanto dicemmo rispetto ad essi la volta antecedente. ]l danaro 
per lo sconto si è mantenuto ai saggi indicati allora, che erano quelli 
di 3!/, e di 3*/, per cento, ma ha dimostrato qualche tendenza a scar- 
seggiare. Ciò, per altro, non significa che vi sia stata strettezza, ed i 
saggi praticati ne fanno fede. 

Ulteriori notizie sulla recente campagna bacologica, pubblicate dal 
Ministero di agricoltura e commercio, confermano quanto abbiamo an- 
nunziato in antecedenza, che cioè le poche fallanze che si sono verifi- 
cate non hanno potuto mutarne l’esito finale, il quale è riuscito ottimo. 

Per altro, mancando ancora, per molta parte, la testimonianza delle 
cifre, rimandiamo il parlarne con qualche ampiezza a quando, conosciute 
altre particolarità che il Ministero si è riservato di fornire tra breve, 
potremo farlo con maggior frutto ed interesse. 

Intanto, in riguardo al mercato serico, possiamo dire che, uscito 
dalle incertezze alle quali accennavamo nel bollettino del 16 luglio scorso, 
ha preso risolutamente la via del rialzo. 

Il prezzo dei bozzoli, che è riuscito più alto di quello dell’anno an- 
tecedente, la scarsa rendita data da essi, e, per contro, la bella qualità 
prodotta, aumentarono il valore della seta. Perciò gl’industriali, rimpetto 
alle domande dei fabbricatori che spingevano i prezzi al ribasso, videro 
che, se non vi avessero fatto argine, la presente campagna si sarebbe 
chiusa con molto danno per essi, e presero un atteggiamento risoluto 
alla resistenza. 

Dicemmo l’altra volta come ne seguisse per qualche tempo una 
nullità quasi assoluta di affari. Dipoi la fabbrica, stretta dai bisogni 
proprii, e comprendendo che non aveva modo di smuovere i possessori 
dal proposito fatto, cominciò a cedere. Da quel punto le transazioni ri- 
presero vita, e vennero poi svolgendosi con sempre maggiore attività 
a tutto profitto di chi aveva saputo tener duro. 
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Ora il mercato continua con buona tendenza e i prezzi se ne av- 
vantaggiano di giorno in giorno, sebbene per piccole frazioni. Gli affari 
ehe si vengono facendo, tenuto conto della stagione, sono abbastanza 
rilevanti, e se non assumono maggiore importanza, è perchè ancora si 
lotta per conseguire prezzi più elevati. Quelli fatti in questi ultimi giorni 
oscillarono per le sete gregge tra 45 e 49 ed anche £0 lire al chilo- 
gramma, e per gli organzini tra 55 e 58, secondo la qualità. 

Le situazioni della Banca Nazionale, tra il 10 ed il 81 luglio, of- 
frono dei movimenti di qualche interesse, Il fondo in oro è aumentato 
di 6,4 milioni, quello in argento è diminuito di 0.5 milioni; i biglietti 
di Stato ed i depositi hanno avuto l'aumento di 19.1 e di 15.4 rispet- 
tivamente. Gli altri capitoli presentano diminuzione. Per il portafoglio 
essa riesce a 12.2 milioni, per le anticipazioni a 15,3 milioni, per la cir- 
colazione a 17 milioni. 

Da anno ad anno il fondo metallico, che ammonta a 222.6 milioni, 
‘apparisce aumentato di 14 milioni; il portafoglio è maggiore di 52 4 
milioni. 

Le situazioni degli altri Istituti, che vanno dal 30 giugno al 20 lu- 
glio, offrono diminuzione in tutti i capitali. Le più imporanti sono quelle 
di 19 milioni nei biglietti di Stato e di 34,9 milioni nella circolazione. 

Le borse, in generale, hanno scontato allegramente i due princi- 
pali avvenimenti politici della quindicina: il convegno di Gastein e il 
discorso del marchese di Salisbury al banchetto del Lord Mayor di 
Londra. 

Specialmente Berlino e le altre piazze tedesche salutarono con fa- 
vore la solenne intervista tra il vecchio e glorioso imperatore di Ger- 
mania e l’imperatore d'Austria, e spingendo all'aumento tutti i valori, 
mostrarono di considerarla un’eccellente garanzia di pace. Però il mo- 
vimento. al rialzo è stato in seguito bruscamente arrestato in causa di 
articoli pessimisti di giornali tedeschi e russi nei quali si metteva in 
dubbio l’annunciata visita del signor De Giers al principe di Bismarck 
e l’adesione, più o meno, formale della Russia alla politica delle potenze 
centrali. 

Il mercato di Londra è rimasto lietamente impressionato dal di- 
scorso del marchese di Salisbury, e i Consols sono aumentati di */,g- 
Successivamente questo titolo è ribassato lievemente ed ora oscilla fra 
101 */, e 101‘. 

A Parigi vi è stata penuria di transazioni sui valori interni; mo- 
vimento e fermezza sui valori esteri. Fra questi, la nostra rendita, 
l’Ungherese 4 per cento e l’Egiziano hanno dato effetto a molti scambi, 
Il bisogno di fare la liquidazione per certi valori nelle migliori condi- 
zioni possibili sembra voglia dare un po’ di maggiore animazione alle 
rendite francesi. 

La Borsa di Vienna ha mostrato, in complesso, buona tendenza. 
La morte dell’ardito speculatore Rappaport ha prodotto delle oscilla» 
zioni sensibilissime su alcuni valori locali. 
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Le nostre borse sono state poco attive, ma ferme sulla via del- 
l'aumento. 

Le disponibilità cominciano a scarseggiare su qualche piazza. 

A Torino i valori locali hanno fatto qualche passo innanzi; a Mi- 
lano hanno perduto negli ultimi giorni quel poco che avevano, dap- 
prima, guadagnato; a Roma non hanno subito variazioni notevoli. 

Ed ora eccoci ai corsi. 

Le rendite, in generale, sono in aumento. Le francesi hanno gua- 
dagnato in media 20 centesimi; l’austriaca (carta) '/, punto. I consols 
chiudono deboli dopo aver toccato, nell’intervallo, il prezzo di 101 1. 
La nostra rendita ebbe un rialzo di circa 75 centesimi a Parigi e di 
‘/, punto sulle nostre piazze. 


RENDITE STRANIERE ED ITALIANE. 

1885 1886 1886 18:5 1856 1886 
15 agos. 31 lugl. 15 agos. 15 agos. 31 lugl. 15 agos. 
82.58 30/, ammortizz. . 84.70 85. 103. — Rend. belga 4 0/9. 103.95 104 05 
80.92 » perpetuo.... 82.85 82. 68 — » oland.2 1/0. To 5g 757% 
_ 7 82.05 82 57 » spagn. (P). 60 7/,g 60 7/g 
108.95 41/3 per cento... 110.35 109 55x| 94.47 5 0/it. Parigi.... 99.45 100.10 
100 3/,g Cons.inglesi 101 7/16 101 3h6] 9444 =» » Londra... 983/499 3/6 
104. — Rend.german.40/ 106.30 106.40 95.— » » Berlino... 100.30 10050 
103. 70 » prussiana 40/) 105.75 105.80 95.15 » >» Italia..... 99.85 100.30 
95. — » russa (B)... 99.85 99.95 63.75 30/0» 69.5 70. 
82.10 » aust. (carta). 85.35 85.85 96.60 Roma. Prest. Roth. 98.80 10144 
109. 10 - » (oro)... 121 — 12135 97.60 » » Blount 100.40 1011, 
9 » ungherese... 104 — 104 75 9710 » » Cattol. 100.60 1013/ 





Le azioni delle Banche hanno avuto tendenza al ribasso, tranne le 
Generali e i valori bancari negoziati a Torino. Sono state ricercate le 
azioni della banca di Torino e quelle della banca Tiberina; le prime eb- 
bero un aumento di 14 lire; le seconde quello di 24. 

Il movimento delle azioni delle Banche straniere è stato insignifi- 
cante; le azioni della banca di Francia ribassarono di 75 lire. 


BANCHE ITALIANE. 

1885 1886 1886 1885 1886 1886 
15 agos. 31 lugl. 15 agos. 15 agos. 31 lugl. 15 agos. 
2175 — B. Naz. Italiana.... 2260 — 2232x—; 812 — B. di Torino 85 — 839 — 

» Toscana... 1180 — 1170 —| 425 — 4335 — 4417 — 
Tosc. di credito. 545 — 540 —| 632 — » Tiberina....... 680 — 704— 
1130 — 1120 — | 237 — »Sub.ediMilano 247 — 250 — 

655 — 663 —| 298 — Credito Torinese.. 304 — 306 — 

n5 — 722—| 520 — » Meridion. 50 — 500— 


BANCHE STRANIERE. 
1886 1886 1885 1886 1886 
31 lugl. 15agos. 15 agos. 31 lugl. 15 agos. 
B. Austr.-Ungar. 2210 — 2205 — | 1450/ Deutsche Bk 15700 157% 
» Naz. Belgio.. 3005 — 3005 — | 685 — Banque de Paris.. 647 — 655 — 
» di Francia... 4150 — 4075 — | 995 — Compt. d’Esc..... 1012 — 1010 — 
» d'Inghilterra. 7400 — 7400 — | 535 — Créd. Lyonnais.... 520 — 525 — 
» Impero germ. 1360/, 1360/,| 435 — Soc. Générale 456 1/4 456 — 
» Neerlandese.. 515 — 510 — [| 450 — Banque d'esc..... 499 — 511 — 
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Le obbligazioni e azioni ferroviarie presentano un generale rialzo. 
Quello maggiore sui titoli della prima categoria cade sulle obbligazioni 
Sarde A e B. Quello sui titoli della seconda cade sulle azioni Meridio - 
nali e Mediterranee. 


OBBLIGAZIONI E AZIONI FERROVIARIE. 
Obbligazioni Azioni 
1885 1886 1886 1885 1886 1886 
15 agos. 31 lugl. 15agos. 15 agos. 30 giug. 15 agos. 
313 — Pal. Trapani 326 — 327 50| 688 — Meridionali m34i- 4A — 
di 2% emissione 323 — 323 — | 430 — Pal. Trapani 407 — 4097 — 
326 — 33150] 542 — 570 — 582 — 
323 — 328 — _ i 570 — 568 — 
328 — 490 —| 574- 574 — 560 — 
490 — 5201/, | 262 — Sarde di pref..... 25 — Mt 
515 — 516 — | 305 — Società Veneta.... 293 — 291 — 
Merid. Austriache.. 325 — 325 — | 365 — Mantova Modena.. 370 — 370 — 
307 — Meridionali italiane. 332 — 334 — | 545 — Buoni Meridionali. 550 — 550 — 





Le cartelle fondiarie sono rimaste ferme ai prezzi dell’ultima quin- 
dicina. 


CARTELLE FONDIARIE ITALIANE. 


1886 1886 1885 1886 1886 
31 lugl, 15 agos. 15 agos. 31 lugl. 15 agos. 
510 — 510 — | 594 — ss... 512— 512— 
495 — 45—| 197 - e 
514 — 5141/2| 506 — ir 500 — 502 — 
508 — 50 —! 513 — i 506 — 505 — 


CARTELLE FONDIARIE STRANIERE. 


1886 1886 1885 1886 1886 
15 agos. 31 lugl. 15 agos. 15 agos. 31 lugi. 15 agos. 
1322 — C.F. di Francia. 1355 — 1360 — | 132 — C.F. Prussiano... 132 — 132 — 
562 1/9 » Austr.... 598 — 598 —| 136— di Monaco .. 135 — 135 — 


Fra i valori negoziati specialmente a Milano, le azioni della Navi- 
gazione Generale presentano un lieve ribasso; quelle del Lanificio, del 
linificio e del Cotonificio sono state affatto neglette. 

I valori locali di Roma sono stati piuttosto deboli. Le azioni degli 
Omnibus offrono la diminuzione di 26 punti. 


VALORI LocaLi. Milano. 

1886 1886 1885 1886 1886 
31 lugl. 15 agos. 15 agos. 31 lugl. 15 agos. 
295 — 294 — 326 — 330 — 
1204 — 1200 — | 3530 — i 3200 — 
324 — 326 — | 455 — Navigaz.Generale. 340 — 338 — 

VALORI LOCALI. Roma. 

1886 1836 1885 1886 
31 lugl. 15 agos. 15 agos. [31 lugl. 

1960 — 1955 — | 352 — Fondiaria Italiana. 
594 — 595 — | 688 — Banco di Roma... 


470 — 444 — | 742 — Banca Industriale. 





792 


BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Nei valori diversi ebbero maggiori oscillazioni il Mobiliare italiano 
e le azioni immobiliari; il primo aumentò di 22 punti, le seconde ce- 


dettero di 16. 


Italia. 
1885 

15 agos. 
500 — 
108 — 
869 — 
475 — 
0 


Obblig. Immob.... 
Azioni > 
Mobiliare Ital 
Prestito Roma.... 
Unific. Napoli 


VALORI DIVERSI. 


Estero. 
1886 1886 
31 lugl. 15 agos. 
520 — 520 — 
997 
982 — 
497 — 
479 50 


1885 
15 agos. 
696 — 
1980 
415 
1325 
1520 » 


Az. Suez 
960 — 
498 — 
» Nord 


Cr. Mob. Austr.... 


» Ch. Orléans... 


1886 
81 lugl. 


n9— 


1886 
15 agos. 
720 — 
1987 — 
400 — 
1310 — 
1520 — 


1341 — 


Nei cambi e metalli preziosi nessun movimento degno di nota; il 
Londra a tre mesi è molto fermo. 


1885 
15 agos. 
192 — Arg. f. Parigi... 
49 — » Londra... 
100.57 Francia chèque... 


Campi E METALLI PREZIOSI. 
1886 1886 1885 

31 lugl. 15 agos. 15 agos. 

295 — 29 — 
42 3/4 42 1/g 

100,20 100.30 


25.21 » 


25.34 Londra chèque.... 
3 mesi.. 
123.30 Berlino 3 mesi.... 


1886 1886 
31 lugl. 15 agos. 
25.30 25.29 
.° 25.10 25.151/ 
123.35 123.40 
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LETTERATURA ED ARTE. 


Lettere inedite di Ugo Foscolo a Silvio Pellico, tratte dagli autografi e pub- 
blicate con note e documenti da A. AvòLi. — Roma, tip. A. Befani, 1886. 


Il Foscolo, senza dubbio, è stato in questi ultimi anni tra i nostri 
sommi de’ poeti più fortunati (altri, malignando, potrebbe anche dire dei 
più disgraziati). Sopra nessun autore i torchi si sono tanto affaccendati, 
come intorno a Ugo Foscolo. Si può dire, senza esagerazione alcuna, che 
ogni angolo della sua vita è stato messo a nudo; che ogni suo sospiro 
è stato da’ diligenti biografi raccolto; ogni suo vizio messo in mostra; 
ogni sua virtù strombazzata in mille modi. Il solo Antona-Traversi ha 
dato in due anni alla luce sei volumi sul Cantor de’ Sepolcri: forse o 
senza forse troppi; ma convien dire, se si vuol essere giusti e coscien- 
ziosi, frutto di lunghe fatiche e ricchi di documenti sin qui sconosciuti. 
Alla numerosa schiera de’ biografi e illustratori del Foscolo si aggiunge 
ora l’Avòli, che, a un tratto, con la pubblicazione delle lettere di Ugo 
al Pellico prende posto tra i più benemeriti. 

È noto pressochè all’universale quale sublime corrispondenza di 
amorosi sensi fosse trai due grandi Italiani. Sia pure che il Pellico, ne’ suoi 
tardi anni, arrossisse del culto idolatra che, giovanetto, nutrì per Ugo 
bollente: un gran fondo di amore e di ammirazione c’è stato sempre, 
e queste lettere, sottratte miracolosamente alla polvere de’ domestici ar- 
chivi, chiaramente lo provano. Sono venti lettere in tutto, che compiono 
lo scarso manipolo delle lettere del Pellico al Foscolo, Il Bianchini, che 
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— sanno tutti — è il più impenitente (e anche il più dotto) raccogli- 
tore di documenti foscoliani, dopo infinite ricerche, le teneva irremis- 
sibilmente perdute. È dunque grande ventura che all’Avòli sia riuscito 
di donarle all'Italia. Vero è che egli tace, perchè costretto, il nome del 
legittimo proprietario di quelle lettere; ma dichiara subito dopo, quasi 
per mettersi al sicuro da ogni sospetto, che gli originali autentici, au- 


tenticissimi, furono visti e diligentemente osservati ed esaminati dal 


Bianchini, dal professor Chiarini e dal professore Antona-Traversi, te- 
stimoni certo non sospetti e delle cose foscoliane giudici competenti e 
autorevoli. Queste lettere vanno dal 1812 al 1816. Abbracciano, come 
si vede, uno dei periodi più importanti della fortunosa vita del poeta, 
ramingo di terra in terra in cerca di quella pace e di quella gloria, 
che vedeva costantemente sfuggirgli dinanzi. 

Dall’ameno poggio di Bellosguardo, dove gli amori aristocratici 
s'intrecciavano con gli amori plebei, e dove i fantasmi poetici della 
Ricciarda e del carme alle Grazie si davan la mano, al duro esilio 
nella Svizzera, nella casa di un buon parroco cui non poteva pagar la 
pigione, quante cose, utili a sapersi e istruttive al tempo stesso, non cì 
dicono queste lettere! Come ci sentiamo una volta più mossi a compas- 
sione per il grande e infelice Ugo, ricco di vizi e di virtù, di cuore 
eccellente, ma di impeti troppo caldi, di spiriti troppo ardenti! Come 
benediciamo ancora una volta al materno affetto di quella gentile che fu 
Quirina Magiotti e all'amore davvero fraterno di Silvio! Assai opportune 
sono le note con cui l’Avòli illustra questo bel manipolo di lettere, e 
servono di e cace comento al testo. Nessuna pubblicazione foscoliana 
può dirsi sfuggita all'editore, e per chi abbia tenuto dietro in questi 
ultimi anni al crescendo degli scritti foscoliani, sembrerà e sarà questo 
certamente non picciol merito. Molto opportunamente l’egregio profes- 
sore ha pubblicate in appendice alcune lettere, pur esse inedite, del Pel- 
lico, del Gherardini, del Montani, non che di altri, assai pregevoli in 
vero e utilissime per il pieno intendimento di quelle del Foscolo al Pel- 
lico. È singolarmente importante la pietosa storia del giovinetto Odoardo 
Briche, che nessun animo gentile leggerà senza Jacrime, Con documenti 
al tutto nuovi e sin qui sconosciuti l'editore illustra bellamente quella 
giovane vita, ond’è menzione anclie nelle Mze prigioni. Ci pare di aver 
detto quanto basti per invogliare tutti gli studiosi e ammiratori del 
Pellico e del Foscolo a procurarsi la bella raccolta dell’Avòli, che ag- 
giunge una nuova benemerenza alle altre che già egli vanta verso 
le patrie lettere. 
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@vidio nella tradizione popolare di Sulmona, di Antonio De Nino, — Ca- 
salbordino, N. De Arcangelis editore, 1886. 

Con questo libretto si ha un’altra prova dell’operosità feconda del 
signor De Nino, noto scrittore degli Usi e Costumi Abruzzesi. Se il pro- 
fessor Comparetti fece un libro dotto sopra Virgilio, spigolando nella let- 
teratura scritta del medio evo, il signor De Nino ne ha fatto uno pia- 
eevole e non meno interessante, raccogliendo dalla viva bocca dei vecchi 
della vallata peligna le tradizioni che riguardano il sulmonese Ovidio. 
Sotto quest’aspetto dunque l’operetta è originalissima. Si compone di nove 
capitoli, oltre la briosa prefazione: 1° capitolo: Chi era Ovidio ?; 2° La 
patria di Ovidio; 3° La casa di Ovidio; 4° La villa di Ovidio; 5° Dove 
e come morì Ovidio; 6° Le statue di Ovidio; 7° Ovidio nelle monete; 
8° Ovidio nei sigilli; 9° Centenario di Ovidio. Ed è sempre il popolo che 
amorosamente raccoglie e rimpasta gaie fantasie e infine crea una specie 
di mito intorno all’immortale poeta delle Trasformazioni e degli Amori. 
In qualche capitolo, come, per esempio, in quello delle monete, il signor 
De Nino poteva lasciar fuori un po’ d’erudizione. Ma ciò si perdona allo 
scrittore in grazia dell’archeologo, sapendosi che lo stesso signor De Nino 
non lascia passare fascicolo delle Notizie degli Scavi, comunicate alla 
R. Accademia de’ Lincei, senza indicare qualche nuova scoperta archeo- 
logica; tanto che il Mommsen, nel Corpus, ne fa menzione spessissimo. 
Lo stile dell'operetta è stato lodato da uomini competenti nella critica 
letteraria, e noi siamo lieti di uniformarci a simile giudizio. 


La musica in Siena. Appunti storici relativi a quest'arte e a’ suoi cultori, 

per RinaLpo Morroccn. — Siena, tip. Sordo-Muti, 1886. 

La musica în Siena è il titolo di un’opera di Rinaldo Morrocchi, 
premiata con medaglia di bronzo all’ Esposizione musicale di Milano 
del 1881 ed ora pubblicata, dopo la morte dell’autore, da Luciano Banchi. 
Il Morrocchi in questo suo lavoro ha raccolto una serie di appunti sto- 
rici per dimostrare come a Siena l’arte musicale abbia avuto in ogni 


t-mpo valenti cultori, quantunque nessuno di essi, per avventura, si sia 
levato tant'alto da riempire il mondo della propria fama e da esercitare 
un’azione diretta sulle discipline musicali. Dell’au‘ore vanno lodate le 
pazienti ricerche ed anche la chiarezza e l'ordine con cui ne ha esposto 
i risultati. Né possiamo lasciar passare inosservati gli affettuosi cenni 
biografici del Morrocchi, dettati dal suo discepolo Raffaello Lapi, morto 
anch'egli poco tempo dopo il suo egregio maestro. 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


STORIA. 


I cavaliere di Savoja e la gioventù del Principe Eugenio per DoxexIce 
CaruttI. — Firenze, 1836. 


Mentre le storie parlano diffusamente delle gesta del principe Eu- 
genio di Savoja e la sua vita è notissima nella parte che risguarda la 
sua gloriosa carriera militare, è assai meno ricca di notizie quella che 
si riferisce alla sua giovinezza. Il barone Carutti la illustra con molti 
documenti relativi al periodo anteriore al 1690, anno nel quale il gio- 
vane generale passò in Piemonte a difesa del cajo della sua casa. Me- 
desimamente non sono sempre esatte le notizie che si sono avute finora 
intorno a quel poco che collega colla storia dei suoi tempi la breve 
vita del cavaliere di Savoja, suo fratello, morto nelle fazioni che pre- 
cedettero l'assedio di Vienna del 1683. Il barone Carutti in questo 
scritto comparso nell’Archirso storico italiano e poscia stampato a parte, 
ha rinfrescato la memoria del secondo e rettificato e completato parecchi 
fatti risguardanti ambidue. Nel 1682 era spirata la tregua di venti anni 
conchiusa fra l’Austria e la Turchia; Maometto IV ripigliava le armi 
contro la Cristianità e l’imperatore Leopoldo I si preparava alle difese. 
Il cavaliere di Savoja volle prendervi parte; ottenne dall'Imperatore il co- 
mando di un reggimento e alla testa di esso combattè non lungi da Vienna 
fra Petronel e Vinia, ebbe il cavallo morto sotto di lui e morì in conse- 
guenza della caduta. L'interesse di questa prima parte del racconto sta 
principalmente nella pubblicazione di parecchie lettere del cavaliere Luigi 
di Savoja e di alcuni dispacci del barone Sbarra alla Corte piemontese, 
che illustrano fatti relativi all'assedio di Vienna oltre alla breve carriera 


del giovane principe. Più considerevole è la parte del lavoro che con- 


cerne la gioventù del principe Eugenio, destinato alla carriera ecclesia- 
stica dalla duchessa Giovanna Battista e riluttante ad essa fin dall'età 
di 15 anni, come si rileva da una lettera inedita del 1679. Era nato a 
Parigi e ultimogenito del Conte di Savoja-Soissons. Supplicata invano 
la zia duchessa si rivolse a re Luigi XIV e per mezzo del principe di 
Conti suo amico fu presentato e lo pregò di accettarlo al suo servizio. 
Mentre si è falsamente creduto che la domanda fosse stata respinta in 
modo schernevole, il Carutti dimostra che il principe fu bene accolto, 
ma che non essendo stata presa subito una decisione, Eugenio, impaziente 
come altri giovani della nobiltà francese e piemontese, di correre alla 
guerra contro il Turco, uscì chetamente, col Conti, di Francia per prender 
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servizio nell'esercito imperiale. Ne fu irritato il Monarca francese e spedì 
agenti per arrestarli; il che avvenne a Francoforte. Conti dovette ob- 
bedire, ma Eugenio fu libero di ritornare in Francia o di proseguire il 
suo cammino. Provveduto, alla meglio, di danari dall'amico, continuò 
in effetto il suo viaggio, fu ricevuto dall'imperatore Leopoldo, militò 
volontario sotto l’ Elettore di Baviera e al suo fianco prese parte alla 


battaglia che liberò Vienna coll’aiuto di Sobieski e dej polacchi congiunti 


cogli imperiali. I numerosi documenti pubblicati dal Carutti illustrano 
il primo periodo della carriera del gran capitano e segnatamente la con- 
cessione del comando del reggimento dei dragoni di Kuffstein fattagli 
dall'Imperatore, le sue istanze per rifornirsi di danaro, le sue relazioni 
coll’Elettore di Baviera che gli divenne amico e protettore, il suo viaggio 
a Torino, ove Vittorio Amedeo II accoglie festosamente il cugino già 
divenuto colonnello nell'esercito imperiale e si prepara in lui un potente 
alleato, il generalato e gli onori conseguiti dopo parecchie gloriose cam- 
pagne, le misure prese da Vittorio Amedeo direttamente e le pratiche 
fatte presso il papa onde costituirgli una dotazione speciale e coi redditi 
di più abbazie una posizione eonveniente al suo grado e al suo merito. 
Ci congratuliamo di questo nuovo contributo portato dall’illustre storico 
della Monarchia piemontese alla illustrazione biografica dei principi che 
ne hanno procurato la grandezza e maturato i destini. 


FILOSOFIA. 


Giordano Bruno. Conferenza tenuta nel Circolo Filologico di Firenze da 
FeLIce Tocco, professore nell'Istituto di studi superiori. — Firenze, Suc- 
cessori Le Monnier, 1886. 

In questo scritto, che eccede assai i limiti e il valore di una sem- 
plice Conferenza, intorno alla vita e alle dottrine di Giordano Bruno, 
al quale si prepara, com'è noto, un monumento a Roma in Campo di 
Fiori, il professor Tocco ha voluto non solo commemorare il filosofo e il 
martire, ma anche, e più, spiegare la sua condotta innanzi al tribunale 
di Venezia e a quello di Roma. Una tale spiegazione, quale se l’è pro- 
posta il Tocco, mira, più che a chiarire un punto oscuro e controverso 
della vita e del pensiero del filosofo di Nola, a metterne in rilievo la coe- 
renza sostanziale in ciò che risguarda gl’'intenti seguiti costantemente 
nella filosofia e il modo in cui egli credeva di poterli accordare con la 
professione di fede religiosa. Tocco si sforza di dimostrare come la con- 
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tradizione, che a primo aspetto sembra esservi, e che anche il Berti e 
il Fiorentino ravvisarono, tra le dichiarazioni di sommissione alla fede 
cattolica fatte dal Bruno a Venezia e il suo reciso rifiuto di sottomet- 
tersi al tribunale romano (spiegata dai più solo ammettendo in lui un 
primo momento di debolezza poi smentito dall’incrollabile eroismo della 


prigionia e della morte in Campo di Fiori) debba invece intendersi tut- 


t'altro che come un cangiare ch’egli avrebbe fatto dalla prima alla se- 
conda volta l’espressione scstanziale delle sue convinzioni filosofiche e 
religiose, rinnegandole prima, per salvarsi, indi riaffermandole solenne- 
mente in faccia al rogo. Bisogna (cosi può riassumersi l’acuta argomen- 
tazione del Tocco) distinguere tra ciò che il Bruno pensò e sentì in 
materia di religione e di teologia e ciò che era la sostanza del suo con- 
eetto filosofico dell'universo, L'intento, la vocazione unica della sua vita 
di pensatore e di martire non fu una riforma religiosa; fu invece una 
riforma filosofica. Nato a creare e a innovare nell'ordine del pensiero 
speculativo e scientifico e, a un tempo, convinto che la vera filosofia e la 
scienza non son fatte per le menti dei più, e che questi abbisognano per 
esser guidati nella vita sociale e pratica della disciplina della fede e dei 
dommi; venuto su alla scuola di filosofi che, come il Lullo e il Cusano, 
mantennero sempre al pensiero filosofico il diritto d’interpretare libera- 
mente le verità di fede, il Bruno credè (e ce lo mostra anche il processo 
di Venezia pubblicato dal Berti) di potere, pur professando di sottomet- 
tersi alla religione positiva, rivendicare a sè stesso cotesta libertà anche 
in cospetto alla Chiesa cattolica, rientrando in Italia dopo i suoi viaggi, 
dopo avere, anche a Ginevra, sperimentata l'intolleranza dei teologi cal- 
vinisti. Le persecuzioni, di cui egli, sebbene fattosi per qualche tempo 
loro seguace, era stato oggetto anche tra i riformati, e forse un sincero 
ritorno del suo cuore alla fede, che gli aveva fatto ne’suoi primi anni 
vestire l'abito di religioso, lo indussero, più che il timore del tribunale 
veneto, assai meno terribile e men minacciante di quello dell’ Inquisizione 
romana, a rifare ampia professione di fede cattolica, non disdicendo 
però alcuna delle sue idee filosofiche e nè meno velando, si noti bene, 
i dubbi che esse gli provocavano in mente intorno ai principali dommi 
del Cristianesimo, e che lo facevano andar d'accordo, diceva, coi più 
antichi Padri della Chiesa, ma non comuni teologi dei tempi suoi. Se 
quindi, osserva il Tocco, a Venezia il Bruno avesse, per salvare la vita, 
fatto getto delle sue più intime ccenvinzioni, non si comprenderebbe più 
come si fosse ostinato a rimaner fermo nell’esporre un sistema d'idee 
teologiche e filosofiche, che la Chiesa cattolica doveva condannare. Il 
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vero si è che egli sperava allora, facendo ammenda dei suoi trascorsi in 
materia di fede e di pratica religiosa, dichiarandosi ossequente alla lettera 
dei dommi cattolici, far sua la libertà, che in altri tempi altri teologi e 
filosofi ebbero, se non col permesso esplicito, almeno con la tacita acquie- 
scenza di Roma, la libertà di interpretare e di allargare filosoficamente 
lo spirito di cotesti dommi e di renderli compatibili con le nuove dot- 
trine. Ma sul finire del secolo xvi i tempi erano irrevocabilmente can- 
giati. Cominciato dopo Trento quel moto di reazione cattolica, che i te- 
deschi chiamano a buon dritto la con/ro-riforma, Roma s'era volta a 
infrenare e a spegnere ogni novità speculativa e scientifica che poteva 
far ombra all'autorità sua in materia di fede. Il Bruno lo sentì e lo 
vide nel suo secondo processo, le cui dichiarazioni concordarono con 
quelle fatte a Venezia, poichè egli vi disdisse la sua professione di fede 
cattolica e sostenne le sue dottrine non essere eretiche, stando alle an- 
tiche e più sacre tradizioni della Chiesa. Ma poichè questa volta i suoi 
giudici, comprendendo bene quale fosse il riparo dietro al quale l’eroico 
uomo si trincerava, lo vollero obbligare ad uscirne, e, dice il Tocco, non 
accettavano la sua professione di fede se non a patto che sconfessasse 
le sue convinzioni filosofiche e teologiche, rifiutò netto e subì piuttosto 
il martirio che ricredersi. Sulla professione di fede poteva transigere, e 
vi si piegò, perchè teneva la religione come una metafisica popolare, 
ehe va rispettata e inculcata; sulle dichiarazioni filosofiche invece non 
ammise dubbi o attenuazioni. Questo invitto convincimento filosofico, 
manifestatosi ad alta voce sempre e dovunqne, in Francia e in Germania, 
a Venezia e a Roma, forma la grandezza del Bruno... Tale in sostanza 
la tesi, abilmente, dottamente trattata dal Tocco. Il quale ha, secondo 
noi, il merito di aver gettato nuova luce sul problema che io direi logico 
e filosofico della condotta del Bruno innanzi a’ suoi giudici. Quanto al 
lato psicologico e umano, essa a Venezia (tale almeno è l'impressione 
ehe fanno i documenti pubblicati dal Bruti) rivela documenti innegabili 
di debolezza e di prostrazivne, da cui egli eroicamente si riebbe a Roma 
nella lunga prigionia, e che invece di togliere merito al suo martirio, 
gliene aggiungono anzi, facendolo apparire, quale fu di fatto, la vittoria 
d'una mente eroica e divinatrice su un'anima sen-ibilissima e passionata. 
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PEDAGOGIA. 


Di alcuni principî della Filosofia teoretica nei loro rapporti colla Peda- 
gogia scientifica per Francesco Bravi. — Ravenna, tip. Calderini, 1886. 


Fra le scienze sociali il Bravi ci mette anche la Pedagogia, e cre- 
diamo che non abbia torto. Ma egli potrebbe non aver ragione, o almeno 
non tutti sarebbero disposti a dargliela, quando colluca fra le scienze 
astratte la Morale, il Diritto e la stessa Pedagogia. Del resto, egli si 
propone di accennare alcuni sommi principî della Filosofia teoretica che 
governano la natura, l'indirizzo e l'efficacia stessa della Pedagogia scien» 
tifica, la quale non può fare a meno della Filosofia teoretica. E qui vuolsi 
notare che il Bravi, ristabilendo il 7ero significato di certi nomi in re 
lazione coll’oggetto loro, col metodo e col fine della scienza che ne tratta, 
per Pedagogia scientifica intende non quella fondata sulla nuda osser- 
vazione esterna e con metodo esclusivamente sperimentale; ma intende 
« quella scienza dell'educazione che, tenendo nel debito conto i dati del- 


l'osservazione esterna, non trascura l'esperienza ed osservazione interiore 


e le leggi del pensiero; studia tutto l’uomo, in tutti i suoi aspetti e in 
tutte le sue relazioni, sempre sotto il punto di vista dello svolgimento e 
del perfezionamento delle sue facoltà. » Fra le scienze ausiliari della Pe- 
dagogia scientifica, la Psicologia e la Morale tengono il primo posto : 
onde i principî teoretici della Psicologia hanno somma importanza nella 
formazione e nell’indirizzo della Pedagogia teoretica e pratica. Che dire 
poi della Morale? Tolta, per esempio, la libertà umana, è possibile una 
vera e compiuta educazione? Negato il concetto della imputazione mo- 
rale, che resta della moralità delle azioni umane? La scienza e l’arte 
educativa non avrebbero più un fondamento sicuro, nè un fine morale, 
e indi perderebbero ogni valore (pag. 70-73). Ciò premesso, l’autore espone 
e combatte i principî teoretici del Positivismo francese ed inglese; pro- 
pugna il metodo di osservazione interiore, nonchè i dati della Psicologia 
razionale e deduttiva; e si ferma a lungo sulla coscienza, essendo questa 
una delle fonti principali, da cui la Psicologia e la Pedagogia scientifica 
attingono le loro cognizioni ed il loro metodo. Serve di appendice a questa 
dotta Memoria un breve esame del vigente programma di Pedagogia nelle 
nostre Scuole normali. Lo scritto del Bravi ha dunque una speciale im- 
portanza, e giova ad illustrare il detto vero e sapiente, che #/ pedagogista 
dev'essere filusofo, se vuole scrutare scientificamente la natura, i carat- 
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teri, le leggi ed i fini della Pedagogia. Ora il dotto e chiaro autore ci 
consenta di fare alcune osservazioni, anche per dimostrare il vivo inte- 
resse onde abbiamo letto il suo libro. 1* Son note le teorie psicologi- 
che dello Spencer, fondate in gran parte sui principî della Fisiologia. 
Per ciò che si attiene alla coscienza, questa è per lui assai complessa, 
divisibile e suddivisibile ne’ suoi stati primari e secondari, reali e ideali, 
secondo i rapporti di somiglianza e di differenza quantitativa e qualita- 
tiva, e secondo i rapporti di coesistenza e di successione. Al contrario, 
il Bravi non si discosta, in fondo, dalle dottrine della Psicologia razio- 
nale e spiritualistica sulla coscienza, la quale ci fa conoscere i fatti e 
la natura dell’anima, il me sostanziale, giusta il Mamiani; e, per l'au- 
tore stesso, la coscienza non è altro che la forma fondamentale, la con- 
dizione generica dell’attività mentale (pag. 29). Non ci pare, adunque, 
che il concetto che il Bravi ha della coscienza sia molto analogo al con- 
cetto che ne ha lo Spencer. 2* Alcuni filosofi hanno distinto tre gradi 
e tre sorta di coscienza: sensibile, percettiva, e autocoscienza. Passi la 
autocoscienza, nel senso di coscienza umana individuale, vera e pro- 
pria. Ma si può, a tutto rigore, parlare altresì di un’aufocoscienza col- 
lettiva, nazionale, politica e religiosa? Non sarebbe meglio dire coscienza 
personale o individuale, e poi, sotto certi rispetti e dentro certi limiti, 
coscienza nazionale e pubblica? 3* Il Bravi ammette che l’uomo ha ca- 
ratteri propri e specifici, quali sono la ragione e la volontà libera, onde 
l’uomo non va confuso col bruto. Ma stando così le cose, le differenze 
profonde e naturali fra l’uomo ed il bruto sono certamente differenze, 
più che di grado, di essenza. 4° Non può dirsi con certezza che il senso, 
abbandonato a sè stesso, conosca le cose, e che però sia una potenza fon- 
damentale conoscitiva, come afferma il Bravi. Ad ogni modo, dopo avere 
stabilito che il senso e la ragione sono due fondamentali facoltà cono- 
scitive, e riconosciuto che la ragione non esiste nel bruto, si può quindi 
porre logicamente il problema se la ragione sia o no la sensazione tra- 
sformata? 5* Non crediamo che il Ministero coi programmi di Peda- 
gogia e colle relative istruzioni abbia voluto, fino dal novembre 1883, 
introdurre il Positivismo francese ed inglese nelle nostre scuole nor- 
mali, benchè si parli di studio sperimentale delle facoltà umane e si 
raccomandi ai professori di Pedagogia di dare al loro insegnamento un 
carattere eminentemente sperimentale. Ma se questo fosse stato il vero 
intendimento del legislatore, non comprendiamo come il Bravi lodi poi 
tanto quei programmi per la loro importanza scientifica e pratica, e nel 
loro complesso. Invece, per noi, essi non sono nelle loro parti distri- 
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buiti logicamente nei primi due anni del corso normale. Non vi si pre- 
scrive aleuna nozione di Logica o di Morale propriamente detta, ed è 
un male per l’educazione pratica, mentale e morale. Nel terzo anno si 
prescrive lo studio della storia della Pedagogia, più l’analisi di alcuni 
trattati pedagogici moderni: e questo è troppo, addicendosi tali studi 
più e meglio a Istituti superiori di magistero e alle Università che alle 
Scuole normali e secondarie, 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Il lavoro delle donne e dei fanciulli, di Errore FrIEDLARNDER. — Volume di 
pagine 140. — Roma, Botta, 1886. 


Il volumetto di cui diamo notizia fu pubblicato si può dire alla 
vigilia del giorno, nel quale, dopo una breve discussione alla Camera 
dei deputati, i provvedimenti sul lavoro dei fanciulli nelle manifatture 
divennero legge dello Stato. Ma all’appunto che l’opera sua sia uscita 
troppo tardi, l’autore risponde col dire che non si era fatta illusione 
sull'efficacia del proprio lavoro ad arrestare la grossa corrente favore- 
vole a que’ provvedimenti. « La legge sui fanciulli passerà — egli scri- 


veva — come altra della stessa specie, come fiore che attende maggior 
ghirlanda. Coll’esperienza ne vedremo gli effetti. E quando il tempo, 
come noi ne abbiamo fede, verrà a darci ragione, allora il nostro pic- 
colo studio, oggi inutile, potrà valere a qualche cosa: servirà come una 
semplice raccolta di fatti, a risparmio di fatica, per coloro che esami- 
neranno di nuovo l’alto problema, e che forse dovranno rimediare ai 
mali, frutto dell’opera di cui oggi si gettano i germi, certo pericolosi, 
forse funesti.» Questo periodo che abbiamo staccato dalla chiusa del 
libro, che abbiamo letto con vivo interesse, fa comprendere da quali 
concetti sia stato mosso l’autore, quali siano in generale le opinioni sue 
intorno alla legislazione del lavoro dei fanciulli e delle donne, quali i 
suoi convincimenti per ciò che più specialmente risguarda l’Italia. De- 
cisamente contrario a qualsivoglia ingerimento dello Stato in cosiffatte 
materie, l’autore fa un esame coscienzioso delle legislazioni straniere e 
de’ loro effetti, fermandosi particolarmente sui Factories Acts della Gran 
Bretagna, del cui svolgimento, sino all'atto del 1878, fa un quadro pre- 
ciso ed efficace e una critica sottile e in parte nuova. L’autore ravvisa 
in cotesto svolgimento il fatale andare di ogni legislazione protettiva, 
per cui si sa dove s’incomincia, ma non dove si andrà a finire; impe- 
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rocchè un provvedimento ne reclama un altro e questi altri ancora per 
la necessaria colleganza che tutto ha coll’ordinamento sociale, finchè la 
logica delle cose deve portare o al ristabilimento delle consorterie o al 
lavoro diretto e regolato dallo Stato come tutore supremo di tutti gli 
interessi. Ma potrà lo Stato risolvere il problema formidabile della 
popolazione, dinnanzi al quale piegano le menti più orgogliose de’nova- 
tori e contro il quale si spezzano i sistemi di riforme sociali meglio 
architettati? Sottoponendo a esame i risultamenti di una inchiesta am- 
ministrativa eseguita sei anni fa dal ministero del commercio sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli nelle fabbriche, l’autore trova che la nuova 
legge non è giustificata abbastanza dalle condizioni del lavoro in Italia 
Ed egli cerca di mettere in evidenza il fatto che i voti più caldi per 
l'introduzione della nuova legge vennero dalle provincie meno indu- 
striali d'Italia e nelle quali gli effetti della legge non potranno, almeno 
per ora, riverberarsi sulle condizioni di vita delle classi lavoratrici e 
tanto meno su quelle dell’industrie che mancano, Ma a questi voti pla- 
tonici fanno riscontro le osservazioni fondate di chi conosce l'andamento 
delle industrie italiane in alcune regioni del regno; e quante osserva- 
zioni, secondo l’autore, non avrebbero certamente consigliato l’adozione 
di una legge che, nel momento che oggi attraversa l’ industria, può tor- 
nare di danno insieme ai padroni e alle famiglie operaie, le quali sol- 
tanto col lavoro delle donne e de’figli giungono a mettere insieme un 
bilancio che permetta di condurre innanzi una vita meno tribolata. Ve- 
dremo se i fatti daranno ragione all'autore: frattanto ci compiacciamo 
con lui che seppe trovar modo di spezzare valorosamente una lancia a 
favore della libertà del lavoro, in questi tempi, nei quali, com’egli dice, 
«l'opportunità si plasma e si solleva all’altezza di principio. » 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Manuale delle fonti del diritto romauo del Prof. Pietro Coetioro. Parte 
Prima. — Torino, Unione Tipografico-Editrice, pag. 568. 

La pubblicazione di un manuale delle fonti è per se stessa un lieto 
avvenimento, sia per ciò che esprime, sia per ciò che promette. Non si 
pubblicano fonti, se gli studi non sono già indirizzati alle ricerche ori- 
ginali, e d'altra parte una pubblicazione di tal fatta sarà sempre di 
grande sprone e aiuto a simili ricerche. Anni sono il compianto Pa- 
delletti mandava fuori quelle fonti del diritto medievale, che disgrazia- 
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tamente non hanno ancora trovato un continuatore; e certo esse rispon- 
devano a uno stadio già avanzato di ricerche scientifiche e originali, 


ehe ha continuato poi alacremente. Un simile risveglio si è verificato 


anche nel diritto romano: lo stesso Cogliolo è uno dei più strenui cam- 
pioni della giovane scuola romanistica, e non ci fa meraviglia che abbia 
pensato a mettere assieme un Manuale delle principali fonti di questo 
diritto, di cui ha già pubblicato il primo volume, e a cui, tra non molto, 
terrà dietro il secondo. 

Dal canto nostro non possiamo che fargli buon viso. In generale la 
parte, che abbiamo sott’occhi, è concepita bene, e merita lode. Contiene 
la riproduzione delle XII tavole, le Istituzioni di Gaio, quelle di Giu- 
stiniano, una raccolta di frammenti del Digesto disposti sistematica- 
mente, e un’altra di casi pratici tolti pure dal Digesto. Nel compilarlo 
l’autore si è giovato delle edizioni più recenti e accreditate, come a dire 
del Voigt per le XII tavole, dello Studemund per Gaio e via dicendo; 
sicchè il Manuale riproduce, per questo riguardo, lo stato ultimo della 
critica, specialmente tedesca, e tra tutti i tentativi, che si son fatti anche 
in Italia, è certamente il più completo. Insieme crediamo di dover lodare 
l’autore per avere, sull'esempio del Gneist e del Polenaer, riprodotto 
parallelamente le istituzioni di Gaio e quelle di Giustiniano. Così lo 
studioso potrà cogliere a colpo d'occhio le differenze delle une e delle 
altre, che in sostanza sono differenze di due grandi stadi della storia 
del diritto romano. Lodiamo anche la raccolta di casi concreti tolti dal 
Digesto, e conveniamo perfettamente con l’autore là dove fa voti perchè, 
lasciate le discussioni formali ed astratte, la scuola possa acquistare un 
indirizzo più pratico, che attualmente non ha. 

Invece avremo qualche dubbio sulla utilità di quello ch’egli chiama 
il Digesto sistematico. Lasciando anche stare che manca di tutta una 
parte importantissima, qual’è quella delle Obbligazioni, e che non dà, nè 
può dare, che uno scheletro dei singoli istituti, c'è questo: che i gio- 
vani, paghi di esso, potrebbero credersi dispensati dallo studiare il 
Corpus iuris, mentre gioverebbe tanto che lo guardassero con meno 
sacro orrore e imparassero a maneggiarlo. Aggiungo un’altra osserva- 
zione. L'autore, pur riproducendo le migliori edizioni, ha creduto quà 
e là di arrischiare qualche sua congettura, specie nel libro rv delle Isti- 
tuzioni di Gaio, che non saremmo disposti ad accettare. Citeremo solo 
come esempio la variante a Gaio rv, 65. Egli dice di proporla per tener 
conto della parola dede del manoscritto, che gli parve ommessa da tutti; 
ma la verità è, che tutti ne tengono conto e soltanto la interpretano 
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diversamente. L’autore stesso fa sua la interpretazione dell’Huschke, e 
di più vi aggiunge la propria, sicchè, a ben guardare, interpreta il dede 
due volte. Invece altre congetture sono meglio riescite, salvo che non 
bisogna darci più importanza che in realtà non abbiano, Forse sbaglie- 
remo; ma ci pare, e l'abbiamo detto anche altre volte, che una con- 
gettura, anche ottima, possa far fede tutt'al più dell'ingegno, e se vo- 
gliamo anche delle audacie, di chi l’ha escogitata, ma non possa giovare 
gran fatto alla scienza. L' Huschke era maestro in questo genere di studi; 
ma non crediamo che la scienza se ne sia avvantaggiata; e le stesse 
sue congetture sono state sbugiardate più volte. D'altra parte il Cogliolo 
non ha bisogno di dimostrare che ha studi e un forte ingegno, e se vo- 
gliamo anche una certa audacia di ricerche. Intanto aspettiamo con vera 
impazienza il secondo volume, che conterrà l’editto di Adriano, dove le 
rare doti del giovane romanista avranno largo campo di farsi valere, 
intendendo egli di assoggettarlo a un nuovo esame, che non crediamo 


affatto superfiuo anche dopo l’opera recente e applauditissima del Lenel. 


Vol, IV, Serie III — 16 Agosto 1886. 











NOTIZIE 


L’ editore Hoepli ci manda una elegantissima edizione dei Canti 
d'amore e delle Poesie varie di Goethe, traduzione di Antonio Zardo. 
Il traduttore ha felicemente superato le difficoltà dell'impresa a cui si 
è accinto ed è riuscito a conservare, almeno in gran parte, alla lirica del 
Goethe la grazia e l’efficacia dell'originale. Pregevole è pure la prefa- 
zione, nella quale il Zardo espone savie considerazioni sul celebre scrit- 
tore alemanno e sulle opere sue. 

— Il colonnello Oreste Baratieri ha pubblicato un bel lavoro di cri- 
tica militare intitolato La leggenda dei Fabi. È uno studio sulla storia 
della famosa guerra di Roma contro l’etrusca città di Vejo, sul terreno 
di quei combattimenti e sulla tattica militare dei romani e degli etruschi. 


Vi è unita un’accurata carta topografica. 


— In Roma nei lavori di nuove costruzioni in via dello Statuto si 
è trovata una stanza di un’antica casa romana con pareti dipinte nello 
stile così detto pompeiano. Nei fondamenti di una fabbrica in via Galilei 
si è scoperto un grande edifizio da bagno con camere tubulate e ricche 
decorazioni di marmi. 

- Ultimamente gli scavi intorno al grande mausoleo di Marco Lu- 
cilio Peto, scoperto fin dall'anno passato fuori di porta Salaria, come a 
suo tempo annunziammo, si è trovata la cella interna del sepolcro con 
le urne cinerarie, e son pure tornati in luce i busti marmorei dei pro- 
prietari di quel nobile monumento. Si è poi constatato che questo alla 
fine del quarto secolo dell’èra cristiana fu ridotto ad uso di piccolo ci- 


mitero ed allora in gran parte devastato. 





NOTIZIE 807 


— In una fabbrica in via delle Sette Sale dentro un muro si rin- 
vennero parecchi basamenti marmorei di statue con le iscrizioni dei scul- 
tori greci che le eseguirono. I nomi di questi artisti sono: Anfrodisio, 
Andronico, Crisero e Anaximandro. 

— Nell’antica città di Corneto Tarquinia si sono scavate alcune tombe 
etrusche che furono descritte dall’ Helbig nell’ ultimo fascicolo delle Mît- 
theilungen des Kaiserlich deutschen archaeologischen Instit uts. 


E venuta alla luce a Parigi una nuova edizione corretta e am- 
pliata del Saggio sulla storia della critica presso i Greci, del signor 


Egger. 

— Il barone Adolfo D’Arvil, antico ministro plenipotenziario, ha con- 
dotto a termine una Storia dei negoziati relativi al trattato di Berlino. 
È una pubblicazione che, in questo momento, può dirsi d’attualità. 

— La libreria accademica Perrin pubblicherà fra breve due nuovi 
lavori del conte Tolstoi: Polikouka e il Principe Nekhlioudov, tradotti 


da E. Halperine. 


Il dottor Leland ha scritto recentemente un libro interessante di 

zoologia col titolo: Wonderful anecdotes of Animals. 

— Si è pubblicata l’opera del Barns con introduzione di Riccardo 
Ely: The labor problem. Plain questions and practical answers. 

— Uno studio storico di molto pregio sull'antica aristocrazia inglese, 
i suoi privilegi ed i suoi usi è il recente scritto del Badeau: Aristocracy 
in England. 

— L'editore Webster di Nuova York annunzia la prossima pubbli- 
cazione d’una Vita di Leone XIII scritta dall'irlandese Bernardo O'Reilly 
che stette buon tempo a Roma dove raccolse molti materiali ed anche 


un diario inedito dei primi anni di Leone XIII. 


L’archeologo tedesco Enrico Jordan ha riassunto tutti gli studi an- 
teriori sul tempio di Vesta, il suo culto e le sacerdotesse Vestali nel re- 
cente suo scritto edito a Berlino: Der Tempel der Vesta und das Haus 
der Vestalinnen. 

— Per le feste celebrate in questi giorni nella Università di Heidel- 


berg la biblioteca vaticana ba mandato un esatto inventario di tutti i 
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eodici provenienti da quella antica biblioteca degli elettori palatini che 
vennero in Roma durante la guerra dei trent'anni, ed anche una descri- 
zione dei libri stampati della collezione medesima. Sono nella massima 
parte opere tedesche del secolo decimosesto, alcune delle quali assai rare. 
— A Monaco presso T. Ackermann è venuta alla luce la seconda 
parte della Storia della letteratura greca del dottor K. Still. 
— Pel monumento di Mozart che verrà eretto a Vienna sono stati 


già raccolti 58 mila fiorini. 


— Si è costituito a Oedenburg un Comitato presieduto dal Gover- 
natore della provincia, principe Paolo Eszterhazy; per erigere un monu- 
mento al grande pianista Listz. 





Sul finire di luglio cessò di vivere in Pisa il cav. prof. Gaetano 
Puccianti, insegnante nella facoltà medico-chirurgica di quella Univer- 
sità. Egli fu primo professore di fisiologia a Siena, poi di patologia ge- 
nerale a Pisa, ove si dimostrò ottimo maestro e scienziato di non comune 
valore. 


È morto a Nuova York Samuele Jona Tilden, noto capo del par- 
tito democratico degli Stati Uniti. Era nato in quella città nel 1814. 
Esercitò lungamente la professione d’avvocato. Eletto nel 1874 Gover- 
natore dello Stato di Nuova York, fu nel 1876 candidato dei democratici 
alla presidenza dell’ Unione; ma fu eletto in vece sua l’ Hayes per la 
differenza di un voto. Ha lasciato la sua casa, che vale cinque milioni di 
dollari, alla città di Nuova York per farne uno stabilimento d’istruzione 
pubblica. 











Pror. FR. PROTONOTARI, Direttore. 


Davin Mazcmonmi, Responsabile. — 
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